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LIBRO SETTIMO 

SOMMARIO 

I 

// Duca Cosimo riordina la sua milùna , fortifica 
Firenze , dilata il suo Staio in Luni giano ^ pro\f' 
nfede con leggi alla saldezza di sua persona , re- 
stituisce Piombino a Cesare, il guaio va tratte- 
nendo ora con la speranza di riaver Piacenza , t 
ora Siena in cambio , il vecchio Pontefice, il qua- 
le non rimette però il Concilio a Trento, nh man- 
da i Legati in Gennania per la dispensa de* Te- 
deschi ; onde Cesare in ogni modo la concede lo- 
ro , ma poi ostinati, non vogliono osservarla , e 
alP Imperadore accrescono le difficoltà • // Be di 
Francia credendo doy^er seguire in briofe per con- 
giura la ìnorte del Gonzaga, viene a Turino per 
esser vicino ai disordini , che aspettava in Mi/a- 
no . Piero Strozzi passa con gente in ajuto degli 
Scozzesi , fa ritirare gli Inglesi , piglia ale imi 
luoghi , rimandi ferito , e rimena in Irati^cia la 
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Reina di Scozia , destinata per moglie al Delfio 
no. Giunto MassinUliano in Ftt^iadolid ^ e spo- 
sala la cugina , il Principe di Spagna si parte , 
mene a Genova con animo di farvi una fortezza. 
J cittadini accortisene , sconfortano il Boria ad 
ajutarlo^ onde egli se ne passa a Milano , e poi 
per la Germania a Bruselles in Fiandra , do%m 
i popoli gli giurano fedeltà come a Principe na» 
turale • Ottavio Farnese fior di Piacenza e di 
Parma , e spogliato di Camerino, se ne va a Par* 
ma , manda a chiamare Cammillo Orsino, ilqua» 
le insospettito non si muove $ cerca di entrare in 
fortezza , non è lasciato } il Papa sdegnato lo ri'- 
chiama, non h ubbidito. Ottavio scrive al Cardi* 
nal Farnese, che cercherà di ottenere Parma con 
V ajuto di Don Ferrando $ il Papa se ne altera 
tanto, che infra tre giorni se ne muore , e in sua 
vece h creato il Cardinal di Monte , che fu poi 
Giulio terzo . ' 

CAPITOLO PRIMO 

Il Duca Cosimo elegge GiovambatisU Savello Capo delle sue sol- 
datesche . Fortifica Firenze dalla parte di là d' Amo . Suoi 
acquisti in Lunigiana . Cesare ritoglie al Duca Cosimo il ))o»- 
sesso di Piombino . Carlo quinto djsegna cedere V Impero a 
Don Filippo suo figlio . Convenzioni fra i Cattolici , e i Lute- 
rani sotto il nome d* Interim. Congiura de* Farnesi contro Don 
Ferrando Gonzaga . Il R#di Francia vi prende parte , e viene 
a Turino . Tumulti insorti a Bordeaux lo richiamano nei suoi 
Stati. 

1 548 il nuovo Re di Francia giovane d' anni, potente e pron- 
to all'armi, era da molti de'suoi in questo tempo confor- 
tato a non apfferire , clie Cesare domata la Grermania 
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Stabilisse .meglio la sua potenza, come si conosceva, che 1 548 
era d'animo di voler fare; e a prendere l'armi, e mtto- 
Tere travaglio inltalia lo invitavano, stimando» che Papa 
Paolo offeso e cupidodi vendetta, dovesseanch'egli risol* 
versi al medesimo . Per la qual cagione il Duca Cosi- 
mo per la morte di Stefano Colonna poco innanzi mor- 
to in Pisa, e condotto in Firenze, e con pompose ese- 
quie accompagnato alla sepoltura dai primi Magistrii- 
ti della città, e lodato da Messer Benedl^tto Varchi con 
larga testimonianza delle virtù sue, si aveva fra molti 
onorati e franchi guerrieri eletto per capo delle sue ar« 
mi , e con le medesime condizioni Giovambatista Sa- 
cello gentiluomo Romano, il quale poco innanzi aveva 
lasciata la condotta molti anni con grande onore tenuta 
di tutta la cavalleria della Chiesa ; giudicandolo atto a 
tal governo, massimamente eh' era Signor libero, né 
vassallo d'Imperadore, come erano alcuni altri Capi- 
tani di molta virtù , i quali se gli offerivano-, amando 
il Duca, che in tutto i suoi soldati dipendessero da lui. 
Aveva parimente con nuovi ordini riformata la sua 
milizia , alleggerendola da molti carichi , i quali sopra 
i soldati aveva messo l' Ufficio , che loro rendeva ra- 
gione, scemando in qualche parte T autorità del Com- 
missario sopra i soldati mentre che stavano a casa , e 
ritornando i loro giudiz) ai cittadini ufficiali del conta- 
do e delle città del dominio; e volendo sempre averli 
pressi al bisogno, e uomini da guerra, non consenti che 
fra il numero di essi si sciegliessero se non coloro , i 
quali si conoscevano atti all' armi, e che volentieri l'eser- 
citavano . E perocché la parte della città di Firenze 
d'oltre Arno era molto più debole di muraglia dell' 
altra, e volendola tutta quanto si poteva farla sicura, nel 
più rilevato luogo del poggio di S. Giorgio fece fab- 
bricare un baluardo , il quale con la lunghezza e lar* 
ghezsa sua difendesse non solamente la muraglia da 
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1 S{8 quella parte, ma anco le valli vicine oflendesae, talclift 
nimico presso non vi si potesse scoprire. E peroccliè U 
porta a San Pier Gattolini si spigne tanto in fuori, che 
yien quasi sotto ai ccdli vicini di San Gaggio , di Bel- 
losguardo e altre collinette, che intorno la circondano , 
onde le mura, e chi le difende, possono essere offesi da 
quel baluardo, fece tirare un bastione di mura grossis* 
Simo per la piaggia di Boboli, fiancheggiandolo dove 
bisogna ; il quale lasciando fuori buona parte del bor* 
go, e trapassando la strada accanto alMonisterod'An- 
naiena , e di Santa Chiara , si distende inverso Oimal- 
dolile fra la porta a S. FrianodetuVerza)a, e quella di 
S. Piero Gattolini si ricongiunge alle mura, lasciando 
fuori il borgo sopraddetto, il quale con mal consiglio 
dagli antichi fu messo dentro; rendendo da quella par- 
te la città pi & sicura , e di minore spesa a guardarsi, e 
eoa disegno di tirare il medesimo bastione infin sopra 
la riva 4' Amo , e chiudere la cìttk tutta da quella pr* 
te d'una seconda e fortissima muraglia. 

Aveva inoltre in questo tempo il Duca (vedendo i 
Genovesi in pubblico e in privato in Lunigiana occu- 
par castella di 'qua dalla Magra, la quale è^ confino della 
Toscana ) comperato dai Conti di Noceto- la Rocca Si- 
giliina con tutto suo contado e yille, e poco poi dai Mar- 
chesi Malespini Fllattiera , e Groppolo castella , e le 
genti di quella provinda volentieri venivano sotto il 
dominio del Duca, perocché i Marchesi Malespini lor 
signori erano nelle loro terre fonati spesso dare allog- 
giamento , e nutrir genti Spagnuole mandate loro o 
dello Stato di Milano da Don Ferrando Gonsaga,o dal 
Doria del Genovese per bisogno delle galee. Onde i po- 
poli ne erano molto gravati , né i loro Signori poteva* 
. no difenderli ; oltre che il Duca non aveva caro , che i 
Genovesi di verso Toscana allargassero i loro oonfiot , 
e cercava quanto esso poteva di stcurare il passo da 
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quella parte in Toscana . E perocché i nimici suoi , e ^ ^4^ 
ribelli dello Stato, non potendo con viva forza e generosa 
abbatterlo, e giudicando la persona sua, ogni volta che 
mancasse, dovere arrecare alla fermesza d' Italia, e aUa 
parte dell' Imperadore gran travaglio, tentavano per oc- 
culte vie , e ad inganno e tradimento torlo del mondo , 
con leggi severissime e gravi quanto si poteva, ai prov- 
vide alia sicurtà di lui e de'suot posteri, stimandosi che 
la vita del Duca, e dello Stato fosse la libertà di Toscana; 
«he tolto via lui, si portava pericolo, che il governo, e 
le forze della città non andassero in gente straniere, 
come altra volta mancò poco , che non avvenisse . E 
perocché V impresa della fortificazione di Piombino 
portava seco grandissima spesa , oltre a quella che 
continuamente si faceva al porto dell' Elba, e altri de- 
nari, che bisognavano per pagarne la stima, che il Duca 
credeva doversi fare, oltre ai cento ci'nquanta mila du- 
cati, che a questo conto s' aveva fatti prestare Tlmpe* 
radore , fu forzato accattare gran quantità di moneta 
dai suoi cittadini e vassalli 

ìAa mentre che queste cose si provvedevano , il Si- 
gnor di Piombino ancor gÌ6vanetto , consigliato dalla 
madre , e spinto dai Genovesi era appunto giunto 
alla Corte dell' Imperadore in compagnia di alcuni Ge- 
novesi, che lo consigliassero; il quale udendo la conse- 
gna fatta da Don Diego del suo Stato, andò subitamente 
a dolersene con Y Imperadore . Era parimente poco in- 
nanzi andatovi Adamo Gentturioni , uomo appresso U 
governo di Genova di molta autorità , per consultare 
per i pericoli, che vi si correvano e dal popolo e dai 
rfl>elli , col parere d' alcuni de' primi di quella città » 
di fabbricarvi una fortezza, come Don Ferrando Gon- 
zaga , e altri Signori Imperiali e Spagnuoli consi- 
^iKVano. Costui oltre «ad altre commissioni avute 
dalla sua città, ebbe anqh^ d' oppossi ad ogni con- 
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1 548 modo del Duca di Firenxe per cagion di Piombino » 
e di ajutare , e favorire quel Signore , e tenerlo fer- 
mo a non concedere lo Stato all' Imperadore per darlo 
al Duca. Né mancavano alla Corte e in Italia altre per* 
•one d' autorità , le quali consigliavano Cesare, forse 
per invidia della grandeasa del Duca, a non prendere 
partito tale, stimandolo alla parte Imperiale da potere 
essere alcuna volta dannoso e di pericolo, parendo che 
il Duca ne divenisse troppo potente: sensachè il Frate 
Confessore metteva a carico di coscienza gravissimo a 
Cesare il torre ad un particolare per dare ad un altro 
particolare , sema il chiaro consenso di colui donde si 
togliesse, e tanto più, che ancora non si> era dichiarato, 
né risoluto quello, o dove , o quanto si dovesse dare in 
cambio di Pioml>ÌAO al Signor di quello Stato* Queste 
cagioni vere o apparenti mossero in modo l' Imperadore, 
che senza avere risgUardo della commissione data a Don 
Diego, o del^buonò animo del Duca,odei tanti beneficj ri« 
cevuti si risolvè, che il fatto da Don Diego si stornasse, e 
che Piombino'con altri luoghi di quello Stato si tenesse- 
ro a custodia di Don Diego in sua mano; tanto che consi- 
deratasi la cosa più maturamente, e trovato il luogo e la 
rendita per ricompensa al Signore, di volontà di lui 
altra fiata in miglior forma sene disponesse: massima- 
mente che Genova per questa cagione si era molto 
commossa, e oltre alla mala disposizione di quella cit- 
tà in comune , si aggiungeva ancora , che quel popolo 
credeva , che Andrea Doria ciò iu favor del Duca con- 
sentisse. Li) quale opinione dava animo a 'fuorusciti di 
quella città, ed ai malcontenti di quel goverùo di ten- 
tarvi qualche movimento , spercbdo di poter avere il 
popolo in lor favore, e Io mantenevano in questa creden- 
za . Per le quali cagioni Adamo Centurioni era andato 
alla Corte, acciò in qualche buon modo alla sicurtà di 
quello Stato si provvedesse • 
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n Daca di Firenze venuta tal commissione, e vedcn- iS/jS 
dosi fuor d' ógni sua credenza e con tanta poco rispet- 
to oltraggiare, rendè subito la possessione di Piom- 
bino in mano de' procuratori di Don Diego, dolendosi 
infinitamente del consiglio delF Imperadore , che si 
fosse lasciato indurre a levargli di mano quello Stalo 
da coloro , i quali o poco in questo vedevano , o poco 
amavano la grandezza dell' Imperadore, non avendo fra 
tutti gli amici trovatone mai alcuno , il quale con più 
prontezza avesse mantenuto la gi*andezza di lui, e in o- 
gni luogo e in tempi pericolosissimi più servitolo; né 
gli doleva tanto il danno e il disonore , che gli pareva 
ricevere da questo fatto, quanto che egli cominciava a 
scorgere , che Cesare aveva mutato peiftiero,-e che 
quella fede , la quale sempre gli aveva mantenuta sin- 
cera e leale, non era riconosciuta per tale. Ma gli dava 
maggior pensiero, che la terra .di Piombino in mano di 
Don Diego per le molte imprese, le quali sempre ave- 
va alle mani , e per mancamento di denari e di gente » 
non la potendo cosi ben munire , né tenere fornita co- 
me bisognava , stava in continuo pericolo e per la 
mala qualità degli uomini, chi^ l'abitavano; e per l'arma- 
te Franzesi e infedeli, le quali h|^ questi mari andavano 
spesso attorno, e per i tradimenti, de' quali tutto gior- 
no se n' udiva qualcuno; non avendo forse i ni mici del 
Duca disegno migliore a tenerlo in guerra e in conti- 
nuo travaglio conia Toscana, che la comoditi» del sito 
di Piombino, massimamente non si potendo avere spe- 
ranza alcuna della fermezza del popolo di Siena. Que* 
sti sospetti davano molto che pensare al Duca; e i Ge- 
no^si facevano pur forza, che l' Imperadore rendesse lo 
Stato con l'Elba insieme al Signore, e l'aveva provve- 
duto quella Signoria di centocinquanta mila ducati, co' 
quali (secondo le commissioni , che Don Diego aveva da- 
to a quella Signora ) Pioipbino si potesse fortificare e 



^O t.UaO 8ETTUI0 

i548 guardare: il qu»l patto pareva, che <^ligass^ loro 
quello Stato di marnerà , che con i capitali e loro 
interessi alcuna volu ae ne potessero far signori , e 
«' ingegnavano per ogni via di tener bea disposto il Si- 
gnore e la madre , acciò il disegno loro riuscisse . Ma 
rimperadore né questo , né altri partiti volle, che si 
accetusse dai Genovesi } e al Duca inunto faceva dar 
buona speranza , commettendo* che di nuovo si vedes- 
sero sottilmente le rendite di quella Signorìa di terre, 
di vassalli, e di miniere e d' altro, e si scrivesse a Napoli 
al Viceré , che in quel regno si cercasse di Suto di 
pan rendita per consegnarlo al Signore $ e che intanto 
la terra e le fortezse , le guardie delle quali pagava il 
Duca, rimanessero in sua mano, stimando che il tempo 
gli dovesse meglio mostrar la via di quello, che con suo 
maggior vantaggio ne dovesse deliberare: e in tal ma- 
niera tratteneva il Duca senza rendergli i danari presta- 
tigli e spesi sopra questa speranza, e non dispiaceva a* 
Genovesi, e appresso agli akri Signori baliani, i quali 
alla grandezza del Duca invidiavano , si manteneva 
grato. 

Benché chi più altamente i consigli dell' Imperadore 
andava investigando, cominciava già a scorgere nell'a- 
nimo di lui esser nata una molto grande , ma ben dis- 
simulata voglia di fermare, quanto per lui si poteva, una 
Monarchia potentissima in Cristianità. Perocché aven- 
dosi congiunti , com' egli si credeva, gli Elettori dell' 
Imperio in Germania , e uniti in quella potentissima 
provincia i nimici suoi, e presili prigioni, cominciava 
a pensar per qual via ciò potesse conseguire : ed aven- 
dosi messo in animo, che la grandeziza sua si trasfirìs- 
se neir unico suo figliuolo Principe di Spagna con lo 
Imperio insieme , aveva mandato il Duca d' Alva a 
condurlodiSpagna in Germania, dandogliene il governo 
e la cura , pensando di trovar via di farlo eleggere ad 
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Imperadore , e a succedere nel luogo suo . Ma a questo i !>/fi 
disegno era bisogno il consenso di Ferdinando Re dei 
Romani, il quale molti anni innanzi era stato, secondo 
gli ordini de' Germani, eletto rf succedere nelF Imperio a 
Carlo quinto, e ipolto più Massimiliano suo prìmogeni- 
to, il quale dava speranza di avere ad ie^ser Principe d 
alto valore. E però gli aveva Carlo data per moglie la 
•uà primogenita , la quale era in lapagna , e lo mnn* 
dava in quel Regno, onorandolo del governo di tutti i 
Reami di Spagna , partendosene il 6gliuolo , con pro- 
messa d'utile e d'pnore molto maggiore, contentando^ 
si anche i Signori Spagnuoli d' av^r governo dello stesso 
sangue d'Austria. E gik si era messo a cammino, e le 
galee Genovesi e le Spagnuole e Napoletane e Sicilia- 
ne si raunavano in Genova per porlo a Barzalona, do- 
vendosi all' arrivo suo celebrare subitamente le nozze , 
e Don Filippo Principe di Spagna passare a Genova, e 
quindi per Italia in Germania e in Fiandra per con- 
dursi al cospetto del Padre, il quale divenuto per la ma- 
la djsposizion del corpo e per le fatiche ^oflferte e per 
i molti medicamenti debole , dava segno dì vita non 
lunga , e nell' animo suo non si riconosceva più quel 
vigore, cbe prima vi vegliava, tirandosi dietro il più del- 
le volte, come i sav j credono, la qualhh del corpo quella 
dell'animo. Ed egli avendosi proposto di traportar in 
• vita nella persona di lui tutti i Regni e Stati di patri- 
monio , e fargli giurar fedeltà ai popoli , e vassalli, 
credeva cotal partito dover esser molto sicuro , e da 
mantenere i regni in fede e in quiete, e a conservai le 
forze unite , per poter opporsi gagliardamente alla 
potenza del Re di Francia , e d* altri ni mi ci .Peroc- 
ché era comune opinione , che Enrico nuovo Re con 
r occasione della morte di Cesare , la qual non si cre- 
deva dovesse tardar molto, fosse per imprender guerra 
lirandiasima per ricuperar lo Stiito di Milano, e seguir 
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i548 piiN oltre le sue ragioni in Italia e altrove , e eh' egli a 
ciò con tutto r animp , e con tutte le forze s' apparec- 
chiasse, e intanto dovunque poteva seuxa venire a guer- 
ra acoperta, s'ingegnava di prendere tutti quei vantag- 
gi , i quali a questo fine gli allargassero la via . E pe- 
rò in Roma col Papa aveva tenuta lunga pratica, e eoa- 
tinuamente teneva per indurlo a far seco ànalega, cer- 
cando per ogni via , che Parma gli venisse in mano » 
promettendone la difesa contro alle forze dell' Impera- 
dore , il quale dall' altra parte non aveva voglia alcuna 
maggiore , che aggiugnendosi Parma , e promettendo- 
ne ricompensa al Duca Ottavio altrove, assicurare da 
quella parte lo Stato di Milano , Onde con molta arte 
anche egli faceva trattenere il Pontefice, il quale essen- 
do già agli ottanta anni di sua vita camminava inverso 
la fine; ed aveva ferma opinione Don Ferra nd[o Gonza- 
ga , che many^ando il Pontefice, quella citt4, per qual- 
che intendimento, che dentro sempre vi aveva, 'gli po- 
tesse agevolmente venire in mano. E però ora con una 
speranza, ed ora con un altra se lo tratteneva; ed aven- 
dosi in Augusta conchiuso una Dieta , alla quale in. 
gran numero erano convenuti Signori di Germania, e 
tenutovisi molti consìgli sopra gli affari della religione, 
e non si essendo mai potuto ottener dal Papa , che il 
Concilio si ritornasse in Trento, per diffinire di comun 
parere la grave lite , per la quale la Germania tutta 
era in fra se discordante, e il resto della Cristianità era 
in dubbio venuta , aveva mandato a chiedere al Papa 
Legati con suprema autorità per potere in qualche parte 
dispensare in alcune cose in quella provincia, avvisan- 
do per questa via poter riunire insieme quella provin- 
cia, e renderlasi amica , e dentro in parte mantenervi 
r autorità della Chiesa Romana , la quale vi era per 
lo più smarrita . 
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Ma il Papa alimando, ohe questa coaa importasse i5^é 
molto alla gVandesia dell* Imperadore , e pensando più 
al proprio comodo che ad altra cosa, chiedeva che gli 
fosse^r^ndntaPiaceniacome membro dello Stato Ecde- 
•iastico, promettendo che subito manderebbe i Legatii 
e intanto carenava i miniatri del Re di Francia , cer* 
cando di creare sospetto dì guerra nell' animo dell' Im- 
peradore» la qual cosa era in tutto contraria ai disegni 
del quietare la Germania, e del recarla al suo volere. 
Onde con il consiglio della Dieta, cosi volendo Cesare, 
ai prese partito di chiamare alcuni sav) della parte dei 
Luterani , ed altrettanti della parte de* Cattolici Tede- 
schi, e di formar una regola di vita Cristiana, ritiran- 
dosi l'una parte e l'altra dalla durezza delle loro opi- 
nioni a un modo meno , concedendosi ai Lutemni il 
conjugio de' Sacerdoti , e la comunione , come essi di- 
cono, suo lUraque specie, e alcune altre cose condro 
alla Chiesa Cattolica, le quali coloro si avevano gih fat« 
te proprie; ma che nel resto per ciascuno si osservas- 
sero le regole, r i modi della Chiesa Romana , si cele- 
brasse la messa I si osservassero i digiuni, si aprisse- 
ro le Chiese , si onorassero i Santi » si rendessero i 
beni alle Chiese, si faceasera-Oraaioni per i morti» 
confortandosi i Cattolici, i quali insino allora si erano 
mantenuti nelle regole comuni , che dentro ancora vi 
si mantenessero, concedendosi ciò per men male ai Lute- 
rani soli , insinché il general Concilio , che sopra vi 
aveva autorità, ne determinasse. E questa nuova forma 
di religione si chiamò lo Interim , che ò quanto a dire, 
Infrattanto « A questa deliberazione non punto volen- 
tieri concorse Maurizio Duca di Sassonia nuovo Eletto- 
re, né il Marchese di Braodiburgh, né alcuni altri schiet- 
ti Luterani, parendo loro, che tale ordine fosse troppo se* 



1548 rondo Toso de' Cattolici, dai qaalì essi si ingegnavano 
in ogni cosa e in ogni modo d' allonta narsi. I Cartolici 
dnir altra parte nonio ebbero caro, né coloro, i quali 
amavano la grandezza della Cbiesa Romana; atimando 
che r Imperadore e il suo consìglio gli avesse scemato 
molto d' autorità, dovendosi qoell' officio solamente al 
Papa, e non ad akrì. E però a Roma il Pontefice e oolo^, 
ai quali la cosa importava, molto se ne risentirono, e se 
ne dolsero, e cominciarono a consaltare di mandar pure 
i Legati, i quali avessero autorità di dispensarein casi co- 
tnli, volendo mantenere l'antoritàdi cosi fatte cose netta 
persona del Pontefice, o in chi da Ini ne avesse autori- 
tà; né trovava modo il Papa come di tale impaccio 
con onor di sua persona e con dignità della Clitesa Ro- 
mana si potesse liberare. E però richiamato da quel* 

la Legazione lo Sfondrato Cardinale , iì quale poco 
vi aveva profittato , e poco vi era stato pregiato^ 

vi mandò il Vescovo di Fano, il quale rìputan-' 
dosi uomo di buoni costami e di sottile scienza, e gra« 
toa Cesare, facendo professione d'Imperiale, giudicò^ 
che potesse farvi qualche buon' opera» dandogli com- 
missione , che dolendosi di quello, che in danno del 
Pontefice, e della' religione vi si era determinato, vedesse 
di modificare il fatto , e proponesse , che se tale era la 
vdontà di Cesare , vi si manderieno i Legati , ma eoa 
autorità di concedere , o dispensare in quelle cose , le 
quali secondo le regole de^ Teologi, e de' Savj in ragio- 
ne EÀ^lesiastica si potessero, chiedendo, che la prima 
si facesse legge, che vistasse il fatto, e poi ne seguisse la 
dispensa, commettendogli sopra unto, che vedesse di ri- 
trarre, quale intomo a Piacenza fosse l'animo dell'Impe- 
r^dore. Aveva mandato parimente poco innanzi in Frai»- 
eia il Dandino suo segretario » volendo mantener la 
pratica con quel Re, stimando, chequestopotesse in parte 
muovere rimperad(nre,il quale conosceva troppo bene. 
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che il Papa non si poteva levar dalla speranza di rico- i5^8 
verare Piacenza , la qual molto meglio gli poteva ren- 
der esso Cesare, il quale Y aveva in mano, che il Re di 
Francia che n era fuori , eche se l'avesse avuta, forse 
a se r avrebbe guardata . 

11 Concilio di Bologna per questi nuovi travagli era 
confuso , né più vi si facevano rannanze di Teologi , o 
consulte di Vescovi , essendone i più partiti , né vi era- 
no rimasi se non alcuni , i quali dal Papa avevano sti- 
pendio . I Prelati tannati in Trento , quindi non si 
movevano proibendolo Cesare, né vi servivano ad altro, 
che a mantenervi il segno del Concilio per cagione della 
Germania. Chiedeva nondimeno l' Imperadore al Papa 
instantemente, che vi rimandasse i Vescovi, eche se 
ciò si facesse, le regole nuove della religione reste- 
rebbono vane , e che ottenendosi si potrebbe ^gionar 
di Piacenza , della quale il Granvela , e il Confessore 
davano alcuna speranza al Vescovo di Fano, coni qua* 
li molto si confidavano, nelFuno per conto dello Stato, 
e nell'altro per conto della coscienza di Cesare: ma 
tutto da loro si faceva con arte per mandare la cosa 
in lungo, trattenendosi il Papa , il quale volentieri si 
lisciava ingannare dalla speranza della ricuperazione 
di Piacenza ; e avvengachè la speranza del bene e la 
grandezza di caia Farnese si stimasse dipendere dall' 
Imperadore , non si dimenticavano però i Farnesi del- 
la grave ingiuria ricevuta da Don Ferrando Gonzaga, e 
dai congiurati Piacentini, e cercavano ogni via per fame 
vendetta, invitando conmolti doni e con maggiori speran- 
ze, che alcuno di coloro uccidesse. Onde avvenne, che 
alcuni a ciò congiuratisi uscendo del Parmigiano e 
dalle guardie del Duca Ottavio, si inviarono inverso 
Piacenza con animo deliberato a tal cosa; ma non pi^'ima 
giunti nel Piacentino per oitline di Don Ferrando, al 
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1548 qunle dal Duca di Fii;eiiZ€ ne era stato messo sospetto, 
di dieci eh' erano, quattro difendendosi scamparono » 
sei ne furono presi e esaminati, e trovati oolpO'* 
voli furono acerbamente puniti ; dalla confessione de' 
quali si scopersero altri trattati tenuti; contro alla 
persona stessa di Don Ferrando . Né molto andò poi , 
che in Asti , dove era andato esso Don Ferrando» fu 
preso un Corso chiamato G>rtigno spintovi dal Doos 
Orazio Farnese con infinite promesse d' onori e doni « 
acciò con alcuni suoi compagni si mettesse ad uccider 
Don Ferrando , e già gli era stato intorno assai tempo 
senza esser ccnosciuto, e cercava occasione come accon- 
ciamente gli venisse fatto; ma scoperto da MesserFran- 
Cesco Vinta agente e gentiluomo del Duca di Firenze, 
che dimorava a Milano, fu preso , e confessò il mal 
consi|^io , al quale diceva di essere stato indotto bene 
dal Duca Orazio , ma con saputa di tutta casa Far- 
nese. Cld era questa congiura stata manifestata in Fran- 
cia al Re , il quale cadendo, che ella potesse avere ef- 
fetto, e che di ciò dovesse, morto Don Ferrando, av- 
venir qualche disordine nello Stato di Milano molto 
mal disposto per gli alloggiamenti delle genti Sp»* 
gnuole, le quali continuamente lo laceravano, e per 
le gravezze insopportabili , che vi si rìscotevano acer- 
bamente, si era con la Corte sua piena di molti Signo- 
ri e Cavalieri, e con buon numero di fanteria fuori d'o- 
gni credenza mosso per venire a Torino in Piemonte 
ai confini dello Stato di Milano , come se andasse ve- 
dendo le sue frontiere: la quale venuta dava maraviglia 
alle città d' Italia , e non poco sospetto , non paren- 
do convenevole alla persona del Re di Francia passare 
in Italia senza esercito , come molte volte avevan fat- 
to gli altri Re . Per la qual venuta in Genova si era- 
no raddoppiate le guardie; e il Doria con parte del< 
le galee da Barzalona , dove stava attendendo la ve- 
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nuta del Principe- di Spagna, per sicura maggio- i548 
re dello Stato , se ne era tornato a Genova , e nel* 
le frontiere del Ducato di Milano , e per tutto si 
stava desto a vedere, dove tal venuta dovesse riuscire • 
Ma esseado già giunto il Be in Turino , e udendo la 
presa del Ckirso e la cosa scoperta, avendosi fatto chia- 
mare il Duca di Ferrara , mostrando di esser venuto 
ad onorar le nozze di Monsignor d' Umala figliuolo dd 
Duca di Guisa , il quale aveva preso per moglie la pri*^ 
mogenita del Duca detto, e la voleva menare in FVan* 
eia , poco poi se ne parti, avendo consumato per quel* 
le terre di frontiere gran numero di vettovaglia , che 
doveva serbarsi ad uso de' popoli, e delle genti, che vi 
facevano le guardie i ai quali essendo vietato il trarne 
delloStato di Milano , e della riviera di Genova , fu 
costretto il Re tutto queir anno con gran disagio e 
spesa a far rifornirle dalle parti più vicine del sucr re* 
gno . Talché fu chi consigliava Tlmperadore , che va- 
lendosi dell'occasione della fame di quel paese movesse 
guerra a quelle terre , potendosi agevolmente per tal 
mancamento oacciarpe i Franaesi , e liberarsi dal so«* 
spetto , il quale teneva in continuo pensiero e 
apesa tutta V Italia i massimamente che nelle parti 
di Ghienna per conto di nuòva graveasa di sale 
vi si era commosso un grandissimo tumulto di popo- 
li , e armata mano erano entrati in Bordeos città 
principale della provincia , ed avevano ucciso quanti 
avevano potuto trovare de' ministri del Re . Presero 
Cognac e Angolem , ed erano scorsi insino al mare 
per combattere la Roccella, ed eravi concorso numero 
grandissimo di quel paese, e dalle parti vicine si sparge- 
va della semensa di Germania , non vi mancando chi 
predicava, e confortava quei popoli alla nuova reli- 
gione di Lutero, e alla libertà . Onde il Re partendo- 
si tostamente da Turino, vi aveva mandato il Contosta- 

Tom, III. 1 
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i548 bile, e Monaigiftor d' Uoisla, e commUe loro, ém mat • 
m Mft^ma cavalieri e fanli, dando lor quelli, che Y «ve* 
Tano seguito io Piemonto, vedessero di spegnere quel 
fuoco, ed egli si inviò iaveno Lione, dove aveva la* 
sciatala Reina, eT altro traino della Corte : e si aveva 
messo in animo, come per molti segnali si conobbe, se ca- 
so avverso fosae avvenuto a Don Ferrando, di correre 
in un subito sopra le terre di Milano, e con la presenza 
siu , e con quei cavalieri , i quali aveva seco , cbe non 
erano pochi, di veder commuovere quei popoli mal di* 
sposti inverso le genti Spagnuole loro odiose a qualche 
noviU e ribellione ; né le terre di queUe frontiere erano 
beo fornite , né di guardie , uè d' altri strumenti op- 
portuni a difesa, e quelle che vi erano, aecondo 1* us» 
di Don Ferrando Gonaaga, mal pagate. 

Questa leggiera e vana speranaa pare, che invitass* 
tt Re a questo cammino ;la venuta del quale quanto ave* 
va s& levata in Italia la gente, altri a speraosa, altri 
a temenaa , tanto fu poi da ciascuno, vedutone Y nari- 
ta , tenuta in dispregio . Mandaronvi ambasdadori i 
Venexiani a visitarlo; mandovvi il Pepa; e il Doc» 
di Firenae Giordano Orsino aggradendo in parole c<»- 
lal venuta; ed egli ( vegliando ancora fra loro la pra- 
tica dcUa lega) mandò un suo segretario chiaiiuto Laul* 
bespinc al Papa per conchiudorla, chiedendo pure, eh* 
Parma si desse al Duca Orazio . Ma il Papa pendendo 
continuamente dalle speranze promesse dell' Imperado» 
re , dal quale secondo Y arte, che si usava a qutJla cor- 
te, erano i suoi ministri ora in un modoora ia un altro 
intrattenuti , non vi acconsentì. Era Tarte da lui molto 
ben conosciuta, ma non gli pareva, che nel Re di Fran- 
cia fosse nA t^nta forza , né tanta virtù , che bastasao 
a vincer Y Imperadore, e però aspettava occasione mi- 
gliore; pensava , che i bisogni , i qóali aveva Tlmpe* 
rio dcir autoritli del PonteGoe nelle cose di Germaal* 
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lo avessero qualche volta ad indurre a rendergli Placen- 1 5 /j g 
sa,o da dargli qualche degno ricompenso, e gik comia- 
ciava a scender di quella dures&za di rivolere Piacensa 
ad ogni modo • 

^ COLPITOLO SECONDO 

I Principi di Germania noa accettano l' Interim . Il Papa infia 
loro BUOI Legati con estese facoltà. Suoi timori per parte tV al- 
cuni Principi d* Italia. Piero Strosai a servizio del Ke di Fran- 
cia nella guerra di Scozia . Cattiva accoglienza dei Legati del 
Papa in Germania . Alcune città Tedesche sono forzate ad hc- 
tettare 1* Interim . Gli Imperiali propongono la costruzione di 
una ferte«za in Genova. Opposisione dei Genovesi. Nuove dis-> 
sensioni fra il Duca Cosimo , ed il Duca di Ferrara . 



I 



.n Germania quel nuovo ordine di religione ai Prote- 
stanti non aggradava^ né volevano universalmente rimuo- 
versi dai loro riti consueti ; ed Augusta, dove dimora- 
va r Imperadore , malagevolmente vi si induceva , av- 
vengachè vi si fosse fatto riaprire le Chiese, e per ordine 
dell* Imperadore vi fossero stati richiamati e frati ed 
altri religiosi , che vi celebravano le messe secondo 1' 
uso Cattolico : ed awengachè egli avesse proibito ai 
predicatori il predicare fuor d' ordine deliberato , e 
che egli con la corte sua e con Y esempio s' ingegnasse 
di muoverli, poco si guadagnava, e meno nell* altre cit- 
tà . Argentina era durissima , Costanza , e Lindo pari- 
mente ; ma molto più di tutte la Sassonia , protestan- 
do i popoli a Maurizio suo Signore , che per conto al» 
cuno non volevano accettare tal cosa , e che era venuta 
sotto suo imperio con condizione di non esser forzata 
ad altra religione. E Giovanfederigo Duca, così prigio- 
ne come era , non voleva udirne nulla , benché molto 
ne fosse confortato; che molti in Germania in lui te- 
nevano fermi gli occhi , essendo ancora di grandissima 
riputazione appresso runiversJile di quella provincia: 
dì aiaoiera che questa ostinazione dava da pensare al* 
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i548 rimperadore , noa vedendo modo come le la dovane 
passare . Tenne consiglio alcuna volta di far fortezza 
in Augusta » inUloia, in Argentina e altre terre libere; 
ma fu giudicato consiglio pericoloso di commuovere a 
maggior movimento la Germania armata di quello, che 
poco in nana! vi era stato, massimamente che il Duca 
Maurizio, e il Marchese di Brandiburgh si conosceva, 
che si tenevano offesi per la dura prigionia e gran guar* 
diadi Filippo Langravio, e cercavano occasione di 
nuovi travagli, facendo alla libertà loro grande uggia 
la potenza e la grandezza dell' Imperadore • Le quali 
cose Cesare faceva sembianza di non conoscere, cercao* 
do pure per onor suo, che quella deliberazione si mei* 
tesse iu uso, e vi si osservasse , trattenendo gli amici e 
partigiani suoi in quella provincia con molta arte, 
aspettando in brieve il Principe di Spagna suo figiiuo* 
lo , con la presenza del quale, e con la successione ave* 
va speranza , che la grandezza Imperiale si avesae a 
mantenere in lui, ed accrescere. E intanto in Augusta, 
dove aveva seco buon numero di fanterie avea fatto 
mutare il governo controia volontà dell' universale, ao« 
gliendo V autorità a molti cittadini minuali , e arte* 
fici , e rimettendola in un numero molto minore, e in 
persone pia nobili e più agiate , recando l' arti, che vi 
avevano assai potere sotto numero molto minore, ere- 
. dendo in questo modo di avervi più autorità, e che più 
volentieri lo avessero ad ubbidire ; e si era ingegnato 
che il governo venisse in mano di cittadini Cattolici, e 
e parimente il maneggio del denajo pubblico, con ani- 
mo, che neir altre città e Repubbliche libere, dove per 
lo più il popolo aveva assai vigore, si facesse il aomt- 
gliante, credendo che i nuovi Governatori delle città 
guadagnatosi per lui tostato soli, lo avessero ad ajuta* 
re ad ottenere il suo desiderio: e mandando il Papa Tao* 
torità di poter dispensare in alcune cose contrarie al* 
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Tttso della Chiesa Catlolica , di poter ridurre a poco a i548 
poco quella licenza del popolo Germanico a qualchefor- 
ma, se non in tutto buona, almeno sopportabile, e tener- 
la infreno. E però i ministri suoiaRomapregavanOie 
sollecitaTano il Pontefice a mandare i Legati con auto* 
rità cotale; promettendo il Nunzio, che se ciò si face* 
va, si renderebbe l' Imperadore molto più benigno in« 
versoi Farnesi. U Papa avendo sopra questo tenuti più 
consigli con i Cardinali, si risolvette finalmente a man- 
dare il Véscovo Pighino , e il Vescovo di . Verona , i 
quali, aggiuntosi quel di Fano Nunzio nel medesimo 
uflizio, avessero facoltà e autorità di dispensare in al- 
cune cose , ma non cosi libera , come 1' aveva chiesta 
l' Imperadore, e massimamente intorno ai beni delle 
Chiese, i quali i Comuni in Germania , e i signori e i 
privati si avevano usurpato, concedendo, che alcuni in 
utile e comodo di cose pubbliche , come sono spedali 
o Conventi di studianti , o provvisioni e mercedi di 
Dottori si potessero dispensare; essendo venuto inispe- 
ranza il Papa indottovi dal Nunzio di Fano , che con- 
cedendosi queste cose e il Concilio a Trento, da Cesa- 
re si dovesse ricuperare Piacenza , massimamente che 
aveva anche cominciato a Roma a prpporre « che si fa- 
cesse alcuna riforma nella vita dei Cherici , e nelle 
male usanze della Corte, cosi intorno a benefizj, come 
intcHmo a molte cose,^che gli ufiziali di Cprte trattava- 
no, ricercando ciò l' Imperadore per aver meglio dispo- 
sta la Germania , alla quale i modi dei Cortigiani di 
Roma erano nojosi . 

Queste co§e offendevano il Re di Francia , dal qua- 
le, quanto si appressava il Papa all' Imperadore, tanto 
ai dilungava, tenendosi l' uno e l' altro di questi Prin- 
cipi da lui molto gravato, qualunque volta paresse» 
che più inverso V uno , che inverso Y altro si volgesse; 
tal«b^ di qua e di là il Papa era coutii^uamente com- 
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tl{8 battuto. Né meno gli dava di pensiero la nimicizta 
mortale fra la casa Gonzaga, e Farnese; perocché avea- 
do rarmi Imperiali in Italia in gran parte in mano 
Don Ferrando, lo facevano temere non solamente di Par- 
ma divenuta possessione privata, ma di Bologna ancora 
dominio della Chiesa , la quale al tempo passato ave* 
vano signoreggiata i Bentivogli; ed ora Cornelio e i fra- 
telli , ì quali abitavano nel Ferrarese vicini , erano te- 
nuti in isperanza da Don Ferrando di ricuperarvi (xhi- 
tro alla Chiesa V antica autorità, massimamente che in 
quella città vi aveva ancora alcuni degli amici e par* 
tigiani di quella famiglia*. D qual sospetto fu tale, che 
il Papa si indusse a levarne il Cardinal Morone , tenu- 
to di parte Imperiale, e porvi in suo luogo Giòvanma* 
ria dal Monte, Cardinale e Legato del Concilio, e però 
dimorante in Bologna , con molta autorità; e temendo- 
vi d' alcuni de' cittadini , gli fece porre in carcere , e 
alcuni de' primi gentiluomini di quella città fece chia- 
mare a Roma, tenendovi continuamente buona guardia 
di soldati . Dava gli sospetto la vicinanza del Duca di 
Firenze per conto di Perugia , e d' altri luoghi suoi di 
Romagna , credendolo troppo amico dell' Imperadore, 
governandosi in ogni cosa astutamente , sofferendo , e 
dissimulando le ingiurie per vedere di ricoverare il per- 
duto, od' averne qualche buon contraccambio: e si era 
messo in animo di dovere ottenere la città di Siena , 
con il suo dominio, e dare al rincontro oltre a Piacen» 
sa, quale non aveva, Parma ancora, stimando il partito 
all' Imperadore non dover dispiacere , togliendosi la 
spesa e QO)a della guardia e governo di Siena , la quale 
non si poteva fermare , essendo ciascuna di quelle fa« 
noni ostinatissima, e ogni giorno vi si sentiva qualche 
cosa di pericolo . Perocché essendovi la guardia Spa- 
gnola, inalagevolmente la comportava il popolo Sane - 
se ; e i cittadini della Balia ad ogni altra cosa pensa- 
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vano» che al ben pubblico, e alcuna fiata avvenne ere» \S^9 
scendo il pregio al grano » per le male ricolte in Italia ' 
universalmente fatte per quest'anno, che in quella cit* 
th non 81 trovò pane da comperare . Onde il popolo 
minuto ne era fieramente adirato^ né mancò chi occul- 
tamente de'Sanesi stessi con iscritte appiccate alle 
piazze lo invitasse a levarsi da dosso il giogo della 
guardia. 

A quèatb si aggiugneva , che il Papa avendo già 
molto tempo innanzi per conto di una Badia del Cardi- 
nal FafTiese mossa lite aopra Qrbatello, e altre castella 
della Maremma di Siena, che giii ne aveva tenuto il do- 
minio m tempo, che le Chiese tenevano molto delle giu- 
risdizioni secolari, ne avevti data sentenza, e attribuite- 
le a quella Chiesa , mostrando che in parte di quel do« 
minio aveva autorità . Ma Y Imperadore non ToUe mai 
conaentire al Pontefice , né darne speranza alcuna , 
amando la repnbbKca di Siena, libera , riputandolasi 
fedele , avveogachè ne sostenesse continuamente no- 
ja per la natura di quel popolo, e anche per astuzia 
e per colpa di alcnno de' suoi ministri , i quali si 
ingegnavano , che fra il Papa e l' Imperadore si man- 
tenesse la discordia , stiniandola buona ai lor disegni • 
Ma oontuttociò si ingegnava l' Imperadore , che il 
Papa si tenesse fermo, e si nutrisse delle speranze pro- 
postegli , e che si accomodassero le cose pubbliche, 
e della religione : le quali composte prometteva , che 
non mancherebbe modo a comporre le private di casa 
Farnese, il che il Papa vecchio e vicino all'estremo 
desiderava } avendo quasi perduto ogni speranza del- 
l' ajuto e delle promesse del Re di Francia , il quale 
r aveva tenuto sospeso molto tempo con la venuta , e 
eoa le grandi ofierte del Cardinal di Guisa, « poi di al- 
tri amìbasciadori e raandtiti , ma in ogni pratica erano 
nate fra loro tante diiBcoltà, chq ogni acconcio s' erf 
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i548 quasi che disperato. Mnssimamente che il Re in ulli* 
mo aveva volto tutto F animo a difendere la Scosia dalle 
forze degli tnglesi» i quali erano scorsi in quella prò* 
vincia , pigliando molti luoghi vicini a Kdemburgh» 
cittii principale di quel regno» con gran danno e spa* 
vento del regno, cercando di unire insietue per ogni 
via quei due regni della medesima isola, sforzando gli 
Scozzesi a dar per moglie al lorRe fan^iulletto la Rei- 
na pupilla , erede di quel Regno, e così divenirne si- 
gnori. Laonde i Franzesi temendo di non aver gli In* 
glesi aggiuntosi quel regno nimici molto più potenti » 
erano stati forzati soccorrerli . E però il Re fatto pas- 
sare con Piero Strozzi di Piemonte mille fanti Italiani» 
de' migliori che vi avesse , e aggiunto loro Guasconi 
e Tedeschi insido in sei mila , e quattrocento cavai 
leggeri , e cinquanta lancio , li mandò con buon nu« 
mero di navi e galee da' porti di Brettagna in Iscoiia • 
Piero felicemente navigando con tutte le genti 
vi fu ricevuto , e sbarcatele , trovò , che la Reina di 
Scozia, aveva messi insieme dodici mila fanti , e 
quattro mila cavalli. Ma gli Inglesi avendo bene for- 
niti i luoghi da loro presi , s* erano ritirati, non avea* 
do anch' essi nel regno loro molta quiete , travaglian- 
dovisi assai per conto della religione , la quale alcuni 
de' potenti volevano mantener Cattolica contro la de- 
liberazione del regno • Onde in Cornovaglia era 
nato sollevamento, e molto più per conto dell' ambi- 
zione dei principali, e dei Governatori del Re pupil- 
lo i di maniera che. le cose della guerra contro agli 
Scozzesi non si trattavano , e non si mantenevano coh 
quella riputazione e forze, con le quali si erano comincia- 
te. I Franzesi con gli Scozzesi insieme assembrate lor 
genti, e vinti alcuni luoghi più debili, cominciarono a 
combattere un luogo fortificato molto, chiamato Adigi t- 
ton,dove molti giorni fu da ciascuna delle parti combat- 
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tato aspramente^ avendovi gì' Inglesi lasciato il fiore di 1 54S 
loc gente, e uscivano alcune volte fuori ad affrontare i ni- 
ci^ é i Franzesi con quante maggior forze potevano, gli 
strignevano » e vi diedero batteria. Ma tutto indarno » 
perocché gli In glesi non lasciavano indietro nulla per 
lor difesa e del luogo; onde molti dalla parte Franzese, 
e de* migliori del lor campo vi furono uccisi. E Piero 
Strozzi cercando in tale impresa di servire ottima- 
me|ite il Re , e di guadagnarsi riputazione , andando 
senza ritegno alcuno incontro ai pericoli , vi fu in più 
parti ferito , e in ultimo da una palla d' archibuso 
passatoi' una dell e gambe sopra il ginocchio, onde 
rimase per quella impresa disutile, e stette molto 
tempo a guarirne | di maniera che e per la buona dife- 
sa, che facevano le genti Inglesi, e per le molte discor* 
die nate nel campo fra i Capì Franzesi e Scozzesi , vo- 
lendo i Franzesi ogni cosa a lor senno governare , ed 
essere ubbiditi, e gli Scozi^esi non comportandolo per 
la natura di quella gente , che non ben conviene con 
altra , l' esercito Franzese non guadagnò nulla ; e dopo 
aver perduto molto temgo e denari e occasion di far 
bene , in gran parte se ne tornò in Francia , menan- 
done seco la Reina pulzella di sei anni, erede di quel 
Regno di consenso de' Baroni di Scozia , che i Franze- 
si r avevano già disegnata per moglie del Delfino, dan- 
dogli titolo di Re di Scozia per levarne da speranza 
gli Inglesi 5 e nel ritorno 1' armata Franzese s' incon- 
trò con la Inglese, dalla quale ricevette qualche danno» 
ma con tutto ciò si ridusse in Francia a salvamento • 
Per loqual movimento, credendosi la triegua inaino .. 
allora vegliata , rotta, aveva il Re Cristianissimo dalla 
parte di Piccardia sopra il porto vicino a Bologna, 
cominciato a fabricare una bastia dà potere offendere il 
porto* e tener da quella p^rte assediata Bologna . Onde 
si conosceva , che i Franzesi occupati in guerre vicine» 
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1 548 ^^^ potevano ajaUre il Papa d' altro che di spennxtf 
e promesse vane , non si volendo il Re aoooociare & 
far cosa , che rilevasse , conoscendolo in gran bisogno « 
e offeso , e con voglia grande di Tendicarsi , se prima 
in qualche modo non gli veniva Parma in potare: alla 
qual cosa il Papa non s' accordava, stimando questa do- 
ver essere la maggiore ingiurìa , che si potesse fare al* 
r Imperadore, e che la cosa sua e forse la Chiesa Ro* 
. mana ne verrìeno ad nltima pentiaione . Il tumulto di 
Ghienna agevdmente si era quietato , perocché qoei 
popoli dividendosi in fra di loro , e mancando i Capi 
di ripntaaione , e sentendosi contro il Coneslabile e il 
Duca d' limala , avevano ponendo giù l' arme chiesta 
misericordia , fuggendosi m<Jti de' colpevoli» e alconi 
dì loro ne furono severamente gastigati; e Insognò, che 
in pubblico pagassero molti denari per ammenda dd- 
la ribellione , o movimento fatto . Il Re in questo se 
ne era tornato dentro nel regno, e in Lione aveva fatto 
s<Jennemente V entrata, festeggiandovisi assai alla sua 
Venuta, e si conosceva, che per allora non aveva animo 
di guerreggiare. 

L' Imperadore parimente, e per levare dai sospetti 
la Germania , e per aDeggerìrsi della spesa, avendo ani- 
mo di passare in Fiandra, in sulla venuta del Re in Pie» 
monte aveva cominciato a rimandare in Italia molti 
degli Spagnnoli, i quali l' avevano servito in Germania» 
acciò le frontiere d' Italia ne fossero meglio fomite ; e 
per più sicurtà àtXLh città di Milano, ordinò, che vi si fa- 
cessero nuove mura, e si mettessero dentro i borghi, i 
quali più volte insino a quel tempo s' erano difesi con 
bastioni di terra ; e a questo fu dato soUemiemente 
principio per mano di Don Ferrando Gonzaga, facen- 
do fame la spesa parie al Comune di Milano , e parte 
al dominio di tutto il ducato . Parimente aveva licen- 
ziati i cavai leggeri Italiani , i quali avevano militata 



ietto il Principe di Sulmona , e rimnndiiva nel repno > ^48 
ài Napoli i' trecento uomini d* arme , i quali V avevn- 
Do servito nella guerra contro a Sassonia » liberando 
la Germania dal sospetto presone, e lasciandola non 
molto ben disposta per la nuova deliberazione di reli* 
^one. La quale, bencbò pubblicamente fosse a ciascu- 
na città e reggimento comandato l' osservanza, nondi- 
meno era dai popoli dis|iregiata; ei Legati , i quali vi 
si mandavano, come aveva chiesto i' Imperadore , vi 
emno in conto ninno, e dovunque passavano per quella 
provincia erano schifati non nien da coloro, che vi si 
chiamavano Cattolici, ch^ dai tenuti Luterani, essendo 
divemlto odioso in quella pt^vinda , e in quel costu- 
mi il nome, l'abito e ogni ordine, o maggioranza , che 
dal Pontefice venisse ; talché questa cosa rimaneva in 
tutto vana. Aveva nondimeno creduto il Pontefice, che 
questa risoluzione sua di compiacerne T Imperadore 
gli dotesse giovare, prendendone speranza per avere 
ricevuto l' Imperadore molto umanamente il suo Nun- 
zio, e aver trattato seco delle bisogne amorevolmente: 
e Granvela e quel Frate Confessore davano buona spe- 
ranza della olente di Cesare inverso il Papa . 

Aveva fatto pensiero Cesare» mentre che il figliuolo 
indugiava a venir nella Magna, di passar con la corte 
in Fiandra, per bisogno di provveder denari con la pre- 
senza sua , avendone grandissimo bisogno i ma non gli 
pareva né sicura , né onorata cosa lasciare le terre di- 
subbidienti di Germania senza qualche gastigo. E pe- 
rò trovando Costanza pia dura e più contumace del- 
¥ altre, volle far prova di strignerla per forza a ren- 
dergli ubbidienza, e ad accettare lo Interim; massima- 
mente che per tema si era voluta dare in raccomandi- 
gia agli Svizzeri , e con essi convenire di divenir lor 
membro ; il che quei popoli non avevano voluto , te- 
mendo di prender nimistà con V Imperadore . Onde es« 
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1 548 ^ commise ad Alfoiuo Vines maestro di Campo degli 
Spaguuoli di Napoli , imianzi partisse per condurli in 
Italia , che eoa tremila di essi , poaendosi in agguato 
di notte in alcune selve vicine, vedesse furtivamente di 
prèndere i borghi e una porta della terra » e farsene 
signore, il che esso esegui accortamente : ma presi i 
borghi, e combattendosi alla porta, (che i àttadiai 
corsero con l' armi al pericolo ) fra i primi fu ferito e 
morto Alfonso stesso capo delle genti . Onde gli altri, 
riuscendo la cosa più dura, che non avevano pensato, 
lasciandovi morti di loro forse dugento si ritirarono , 
e vi abbruciarono i borghi : il qual caso dispiacque 
tanto air Imperadore , il quale amava sopra gli altri 
Spagnuoli quell'Alfonso , che adirato mise in bando 
Imperiale quella città . Onde ella poi fu costretta ri- 
mettersi nella podestà del Re de' Romani, e venire 
sotto la casa d'Austria. E Cesare partendosi d'Augusta, 
venne ad Ulma , la quale alla presenza di esso , fu fx>- 
strètta mutar governo , rimettendosi lo Stato per la 
maggior parte in mano di Cattolici , e a prendere , e 
usar r ordiue dell' Interim; e fecero foii^àre i predica- 
tori predicando a non uscir di quel modo, e quelli che 
non lo vollero fare, furono messi in carcere, non volen- 
do Cesare, che si mettesse più tempo in mezzo , né 
I che si udissero prieghi d' alcuno , che si opponesse a 
eotal deliberazione , risentendosi fieramente, che nella 
Sassonia , non solamete non si osservava quel modo» 
ma alcuni eziandio-vi avevano scritto contro, di manie* 
ra che in questa parte poco vi si era guadagnato. Cesare 
da Spira s' inviava inverso Bruselles , dove disegnava 
. aspettare il Principe suo figliuolo, il quale poiché Mas- 
similiano fu giunto a Vagliadolid , sposata la Princi- 
pessa di Spagna sua cugina con dispensa del Pontefi- 
ce, e preso il governo di Castiglia e d' altri regni di 
Spagna , si era inviato per giugner quanto più preat<f 






'imo mi IMO v^ 

Ijbteft a Banalona» dove Andrea Dona lo aspettala per i548 
portarlo a Genova • 

La venala di qoeato nuovo Principe aveva molto 
oommoaao f^ animi de' Signori d* Italia , cooosceodosi 
pare in fatto 9 che il disegno de' ministri Imperiali, e 
partieolannenle degli Spagnnoli , era di fermare con 
più sicori legami gli Stati, i quali avevano volontaria- 
mente in6no allora tenuti , e fortificare la parte Jmpe- 
le in ItaBa e altrove , non bastando loro la fede sola , 
ma volendo con modi pi& violenti assicurarsene : fra i 
quali il primo doveva cadere sopra la città di Genova 
nella quale per oon»glio di Don Ferrando Gonzaga, 
n era disegnato di fare una fortezza conoscendosi il 
sito e la qualità e la potenza di quella città essere nei 
travagli d'Italia , oome una ancora forte a tener fermi 
gli Stati, e una porta sicura da metter sempre per ma- 
re di Spagna nuove genti in Italia, fi questo wti quel- 
lo, che all'andata sua alla Corte aveva consultato Ada- 
mo Centurioni, ooosent^dovi molti de' cittadini di 
quel governo par sicur«»za propria, e di loro stato e 
ricdiiezse ^ e si era risoluto , che si dovesse fabbricare 
nel luogo , dove era stata altra volta, quando ella fu in 
poter de* Franzesi, la quale, volgendosi poi a potere 
Imperiale Andrea Doria, era stata disfatta : e credevano 
alla venuta deV Prìncipe di Spagna agevolmente potersi 
fare con la riputazione, menando esso seco buon numero 
di genti Spagnuole, e Don Ferrando Gonzaga promet- 
teva di Piemonte assai vicino molte forze ; ed aveva in 
animo anche di Toscana di valersene di buon numero, 
essendo agevol cosa d a Livorno segretamente in poche 
ore traghettarne molte, alla qual cosa oooseo tire avevano 
confortato molto il Prinripe Doria per sicurtà 8ua,edegli 
ne aveva data intenzione, trovandosi dei cittadini Ge- 
novesi parte invidiosi della sua grandezza,. e molti dì- 
mici per la parte de'Fieschi, e i più vaghi dì cose nuo- 
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i5i8 ^^ - ^^ ^^^' ^^^^^ pane il Comune di GenoTa» adendo- 
ne avuto qualche odore , si forniva di guardie fedeli , 
convenendo in ciò universalmente tutta la cittk, eia Si- 
gnoria raccomandava al Principe Doria la sua libertà, 
mo^rando di conoscer da lui ogni suo bene » e omo* 
randolo quanto più poteva» e dicendogli, che l' oppor- 
si a tal deliberaxione gli sarebbe a grandissima glòria 
per tutti i secoli ; massimamente che essendo egli gik 
vecchio e sensa figliuoli , non poteva avere uè comodo 
alcuno, uè onore, che pareggiasse quello, che gh fareb- 
be la patria sua, nella quale egli morrebbe libero, e do- 
ve la memoria sua sarebbe sempre onorata: che il met- 
tere la patria propria in mano di Spagnuoli odiati uni- 
versalmente da quel popolo era non solamente serva 
farla, ma poco men che disfarla, non lo volendo i cit- 
tadini Genovesi comportare; massimamente , che i be- 
ni loro sono per lo più in denari , in mercatanzie , ein 
navi , le quali cose agevolmente mutano luogo $ e che 
a lui parimente, come a tutti gli altri Genovesi, conve- 
iliva con tutta la sua posterità esser servo . Le quali 
ragioni con molte altre tutto giorno propostegli , non 
avendo fra i suoi chi lo consigliasse altramente, essen- 
dosi per buona fortuna sua quella città liberata non 
molto tempo innanzi dalla maggioranza di Giannettino 
Doria , avevano commosso talmente quel vecchio ono- 
rato , che già cominciava a creder loro . E benché ei 
fosse molto obbligato ali* Inpperadore e soldato di 
lui, e da lui avesse tratto onore e utile, nondimeno 
mise innanzi la libertà della patria ad ogni comodo al* 
trui ; ed era di tanta autorità e di tanta forza e di tal 
senno , che non dava hiogo , né a comandamenti , né a 
minacele , né ad inganni; e f Imperadore stesso voleva 
che i suoi ministri gli avessero rispetto, temendo anco- 
ra , che facendosi forza in Genova , non si scoprisse 
intanto la voglia sun di signoreggiare, che gli altri pò- 
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leniati e amici per tema propria ai ristrigneBsero intie* if>4A 
me» e te gli moatraasero con V opere aalvatichi e niou- 
ci • E però avrebbe voluto , che da loro i genttluomiui 
Oeooveai e primi di q[uello Stato per temenaa del pò* 
polo e per aicttrtk propria vi ti foasero indotti , mo- 
fitrandoai loro la naimra del popolo Genovese , il qua- 
le pareva deaideroao di muover quel governo occu- 
pato dai maggiori» e dai più ri cebi e più potenti cit- 
tadini di Genova . E perciò era perìcolo , che avendo 
Tarmi in mano nonfaceaae novità ^ maaaimamente in* 
vitatone dai Franaeai » i quali in Italia non badava* 
no tanto ad alcun* altra coaa » ed erano e per terra e 
per mare vicini , e i bisogni di Genova potevano 
molto per r abbondanaa della Provenza e per la vt- 
dniUi aollevare. Ma in questo il popolo molto ben 
conveniva eoa lo Stato» temendo e odiando quanto più 
si possa la naaione Spagnuula, della quale ai ricoi*dsva« 
no venticinque anni iniunai la lor cittk easere stata 
preda. E però avevano i Genovesi nella città fatta ras* 
segna di loro cittadini» dati loro Governatori e C)a* 
pitani per essere ordinali e armati per ogni bisogno^ 
che veniase , e disposti in tutto a valere esser Signori 
delb lor città e del palagio e delle porte . E però il 
Prindpe Doria aveva ordinato di ricevere » e alloggia* 
f« il Principe di Spagna nelle case sue magnifiche fuo» 
ri della città» e quasi sotto le mura» e che le genti 
Spagauole p.irtmente si alloggiassero di fuori | e che 
il Principe fosse onorato a dalla città e dallo Stato» 
quanto più ai potesse • 

Stava adunque sospeso ciaacuno di questa nuova ve«> 
nuta^eilDuca di Firenae e altri signori dUtalia davano 
aegnodi andare a Genova a viaitarlo e onorarlo» cono- 
scendosi già per ciascuno la grandetaa dell'Imperadore 
doverai in brteve traportare nella persona del Principe. 
JUA qual tempo stesso quietandosi il Pupa iu suUe 
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1548 speranse dategli dall' Imperadore» Don Diego di Men* 
d'>zzaera andato a Siena per d^r miglior forma e più 
sicortk a quel governo, avendone avuta nuova commis- 
sióne dall' Iniperadore . E perocché le genti , che vi 
erano a guardia, non ai stimavano bastanti a tenere iu 
freno quel popolo, degli Spagnuoli, che venivano di 
Germania , si diede ordine , che Don Ferrando Gonza- 
ga ne facesse passare quattrocento in Toscana , per 
mandarsi come si diceva a Napoli , conia presenza de' 
quali fossero sicuri di quello Stato; avendo convenuto 
col Duca di Firenze, che ai confini del Sanese tenesse 
i suoi cavalli e altre genti in ordine, se di a juto maggio- 
re vi fosse stato mestieri. Per questo il Duca invitato d' 
andare a visitare, e con la presenza sua onorare la ve- 
nuta del Principe in It alia prese occasi once scosa dal 
bisogno di Siena , del non partirsi da casa, ma disegnò 
in sua vece di mandare Don Francesco suo primogeni- 
to, con la maggior parte e più onorata di sua corte di 
gentiluomini , di Signori , di Segretarj e ministri suoi 
prìncipali , e insieme Messer Agnolo Miccolini , e il 
Vescovo di Cortona con commissione al Principe e a 
Don Pietro di Toledo . E questo fece il Duca per non 
mettersi fra i Genovesi, da' quali aveva nella possessio- 
ne impeditagli di Piombino ricevuta ingiuria. Era nato 
anche poco innanzi differenza fra lui e il Duca di Ferra- 
ra, non solamente per conto del la precedenza, nella qua- 
le Ferrara era ostinatissima • benché dal Papa e dall' 
Imperadore fosse stato giudicato doversi la possessio- 
ne di essa al Duca di Firenze, come Signor di cittìi 
pili onorata, e di Stato, il quale sempre gli aveva pre- 
ceduto , ma ancora perocché Vieri Cerchi Podestà di 
Barga aveva fa tto prendere un ribello di quel luogo 
sopra il terreno del Duca di Ferrara quivi vicino, per 
sospetto , che non trattasse qualche tradimento nello 
%Stato di Firenze , o di Genova , come molli ne anda- 
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yano attorno tenuti dai Franzesi e dai Fleschi in Vi- i548 
negia e in Lucca , Per la qual cosa il Duca di Ferrara 
si era fieramente< adirato , e fatto segno di gran nimi- 
cizia, parendo, che da quel Rettore gli fosse avuto po« 
co rispetto ; e però cercava ogni via per vendicarsene, 
ed aveva dato bando a molti ài Barga, concorsi a quel- 
la presura, e teneva in arme tutta la Garfagnana • Né 
questa durezza per via alcuna si poteva piegare. E pe- 
rò dalla 0)rte dell' Imperadore, che amava l'Italia 
quieta, acciò maggio^ discordia fra questi due Principi 
non^^guisse , fu ordinato, che il Duca di Firenze, noa 
volendo andare a Genova a visitare il Principe di Spa- 
gna , andasse a Milano, e quel di Ferrara a Gremopa • 
La qual deliberazione non pareva al Duca di Firenze 
Signor libero in tutto se gli convenisse : senzachè il 
possesso datogli poco innanzi, e poi toltogli di Piombi- 
nolo faceva alquanto più rattenuto nelle cose di Cesa- 
re, massimamente che i disegni degli Spagnuoli di volere 
ogni cosa signoreggiare non gli potevano piacere. Ave- 
va egli ben caro, che le cose si tenessero ne' lor termini, ' 
e la parte Imperiale in Italia si mantenesse grande e 
nel suo essere, stimandola cosa sicura per ciascuno; ma 
che si facesse di buona volontk degli Stati amici, come 
inaino a questo giorno • 



Tom. in. 



34 Limo sE'ri'iBfo 

CAPITOLO TERZO . 

AiTiTO in Genova di Don Filippo Principe di Spagna . Tomnlti» 
in Genora contro gli SpngnooU . Guardia Imperiale in Siena , 
e cambiamenti in qnello Stato. Guerra fra la Torchia e la Per- 
aia . Genova , e altri Stati d' Italia contrastano a Cosimo 1' 
acquisto dell' Elba . Bagioni della Chiesa sopra Parma e Pia- 
ceuxa . Cesare ha in mira di fare ereditario 1* Imperio nella 
Casa d* Austria . Don Filippo si la riconoscere Principe dà. 
Paesi Bassi . Cesare chiede al Papa la cessione di Panna. Dra- 
gut danneggia le coste d* Italia . 11 Duca Cosimo fiibbrica ooa 
città neir Elba . Pratiche dei Francesi per isvegliare tumulti 

in Genova . 

_ • 

i548 VXiunse fioalmente ai Tenticìnqne di Novembre mìl« 
le cinquecento quarantotto il Principe Don Filippo al 
porto di Genova , avendo da Barsalona molti giorni 
navigato con non bnoo tempo aecondo la stagione del* 
r anno » la quale in quei giorni è tempestosa per lo 
più , guidando 1' armata Andrea Doria con tutte le ga- 
lee sue , le Spagnuole » quelle del Regno di Napoli e 
di Cicilia , e inoltre miolte navi con bella e onorata 
compagnia di-molti Prìncipi e signori Spagnueli e Ita- 
liani I e b^on numero di nuovi Spagnuoli . Egli fu ri- 
cevuto allo scender di galea dalla Signoria di Genova 
e dal Doge con segno di grandissimo onore : era non- 
dimeno tutto il popolo armato , e teneva le porte , e 
faceva di notte e di giorno guardia diligente e solle- 
cita . Il Principe fu alloggiato nel palagio del Doria 
poco fuori della città ricco e ornato quanto si poteva, 
awengachè la voglia sua fosse statadi esser ricevuto in 
Genova nel Palagio della Signorìa . Ma disse Andrea 
Doria non convenirsi , essendo quel seggio proprio del 
governo, uè altrove si doveva mandarlo. Era concorso 
a questa venuta Don Ferrando Gonzaga , e altrì mini- 
stri e Signori Imperiali , fra i quali il primo luogo te- 



^ 
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Deva il Duca d' Alva, il quale seco era passato di Spa- i54^ 
gua , ed ^veva la cura e il governo di tutta la Corte i 
Comparsevi poco poi Don Fraiicesco de' Medici primo- 
genito del Duca di Firenze, il quale fu ricevuto dal Prin- 
cipe Don Filippo molto cortesemente^ ed egli scubando 
il Padre occupato nel servigio dell' Imperadore intorno 
al governo di Siena, mostrò a tutta quella corte cosi' 
di tenera età , come era , segni di saggio e di cortese . 
Fu assai onorato da ciascuno , e massimamente dal 
Duca d' Alva , cugino della madref oltreché il valore • 
la potenza del Padre lo rendeva ad ogni uomo rag- 
guardevole . Fu salutato il Principe Don Filippo, poi- 
ché fu giunto in Genova, dagli ambasciadori del Papa 
e de' Veneziani e d' altri potentati d' Italia , e da giuo- 
clii e da conviti e altri sollazzi molti fu continuamente 
trattenuto , facendo le spese più che regali a lui e ai 
Signori e Baroni , che lo servivano , Andrea Doria. 

Nel qual tempo a v venne, stando il popolo di Genova e 
la Signoria con sospetto della sua libertà, ed essendo il 
porto pieno di soldati Spagnuoli, che andandone alcuni 
per la città , e alcuni essendone trapelati nel palagio 
per ricoverare un prigione Spagnuolo , alcuni soldati, 
che vi stavano a guardia in gran numero e bene arma- 
ti , o fosse a caso aa bello studio, vedendosi Spagnuo- 
li dentro, cominciarono a gridare: ammazza, ammazza. 
Alla qual voce udita da molti, il popolo chiuse le bot- 
teghe , in un subito fu sotto l' armi con i suoi capi ; 
talché in poco spazio si vide un popolo grandissimo 
armato , e posto in ordine per tutte le strade , e per 
tutti i luoghi pubblici , che appena si sarebbe credu- 
to, che Genova ne avesse avuto cotanto: e gli Spagnuo- 
li , quali erano nella città, mancò poco, che non fosse- 
ro tutti uccisi , e gli altri di fuori udendo il romore 
si tirarono alle galee ; e vi si erano serrate le porte , e 
vi ebbe che fare la Signorìa a posare il tumulto , e il 
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1548 Doria parimente entrando nella città si ingegnò di pa- 
cificare il popolo , dicendo , che non doveva temer di 
cosa alcuna . Questa disposizione e mostra di popolo 
cosi armato, e risoluto fece » che se disegno vi aveva 
alcuno de' cittadini di riformar quella città di govtsr- 
no più fermo , e altri di assicurarsene con fortezza , 
cke ciascuno e il Pincipe Don Filippo e i ministri Im- 
periali ne levarono per allora il pensiero: massimamen- 
te che il Principe Doria non vi aveva voluto consen- 
tire, e senza sua autorità disperavano poterlo ottenere» 
Fermato il tumulto, mandò la Signoria a scusare il fat- 
to appresso il Prìncipe , dicendo la cosa essere stata a 
caso , e scusando il sospetto del popolo , .e dandone la 
colpa ai soldati , i quali avevano levato il romore^ il 
che da quel Principe fu accettato in buona parte . 

Erano già passati molti giorni, né il Principe anco- 
ra era entrato in Genova apparecchiandogli la Signo* 
ria archi , statue e molti apparati per onorarlo • IVIa 
appressandosi U partita, che Tlmperadore desiderava, 
che fosse tosto, egli con bellissima onoranza della sua 
guardia e dì Signori e di gentiluomini di sua Corte , 
entrando nella città andò ad udire la messa in San Lo- 
renzo; dove si sforzò il popolo di riceverlo più onora- 
tamente, che si poteva, avendo assai temuto, che il tu- 
multo nato pochi giorni innanzi non lo avesse alienalo 
da loro : con tutto ciò non menò seco di a rmati altro 
che dugento archibusierì Spagnuoli di sua guardia, te- 
nendo le genti armate della Signoria il palagio e il 
Duomo , dove solennemente e con gran pompa fu cele- 
brata la messa, essendo venuta la Signoria a riceverlo; 
e quindi finite le cerimonie , si tornò al medesimo pa- 
lagio. E un altro giorno appresso entrò di nuovo nella 
città a vedere le fortificazioni e i fornimenti da guerra 
' di quella Signoria , ricevendolo molti gentiluomini 
Genovesi, i quali lo andarono privatamente a visitare, 



LIBRO SETTIMO 3j 

ed egU ancc^a cortesemente andò a visitare le Donne i548 
de Dorj , e le presentò riccamente . Poi essendovi già 
dimorato molti giorni, ed avendo iuapparenza ricevu- 
ti molti onori di trofei e di archi, con titoli delle cose 
fatte , e vittorie ricevute da Carlo quinto suo padre , e 
della nobiltà di casa d' Austria, si parti per andare in- 
verso Milano, lasciando Genova in peggior termine, 
che non l' aveva trovata , senza avervi procurato cosa 
alcuna per sicurezza di quello Stato, e più che mai in- 
insospettita dell' animo di Cesare, avendo conosciuto 
chiaramente i Genovesi il disegno, che avevano avuto 
gli Spagnuoli. Quindi giunto in Milano, fu ricevuto co- 
me Signore , sforzandosi Pon Ferrando Gonzaga in 
tutti i modi di mostrarsi, affezioaatissinio al Principe, 
onorandolo con mostre di gente d' arme , spettacoli ,, 
giostre, commedie, e conviti sontuosissimi e altri ma« 
gnifici apparati . Tennegli compagnia inaino al partir 
di Milano , essendosene tornato a casa Don Francesco 
de'Medici, in nome del Duca di Firenze Messer Gio- 
vand)atista da Ricasòli Vescovo di Cortona , sollecitan- 
do il Principe la partita, e volendo condursi con pre- 
stezza in Fiandra , dove dal padre e dalle Zie vedove 
l' una Reina d' Ungheria, e Y altra di Francia, con gran 
desiderio era aspettato, essendo per tutte le città di Ger- 
mania donde passava assai onorato : avvengachè la se- 
verità e alterigia Spagnuola, con la quale era stato al- 
levato , lo facesse pafrere a quelle genti superbe men 
caro . 

Ma nel tempo, che queste cose si erant> trattate in 
Genova e altrove , Don Diego di Mendozza era andato 
in Siena, il ^ale più volte e dai ftiinistri e amici dell'Im* 
peradore in Italia, e dalla Corte stessa era stato avvertito 
che alle cose di quella città dovesse in qualche buono e 
sicuro modo provvedere, acciò men si avesse a sospetta- 
re di quel popolo impaurito di non perder la sua libertà 



38 XinO SETTIMO 

i548 che intendeva molti, essere in Italia , i quali ooiisig1i«* 
vano , che fosse da farvi ad ogni modo una fortezza, 
temendosi , chele discordie civili di quella città non 
ispignessero alcuna fiata una parte di quei cittadini a 
prender partito, il quale recasse rovina a loro stessi, 
e danno a tutto il resto di Toscana , massimamente in 
questa mala contentezza del Papa, il quale aveva mol- 
ti Sanesi nobili fra i suoi famigliari , e de' suoi ni- 
ppti; sapendosi certo , che egli non aveva maggior 
desiderio, che di insignorirsene per sua casa , per la 
qual avrebbe dato Parma, e fatto ogni partito, che 
avesse potuto; la qual cosa non piaceva punto ai vici* 
ni . Ma dura era la condizione di lei, la quale per pro- 
prie discordie si vedeva esser trascorsa in luogo ,dove 
o in un modo o in un altro conveniva, che si perdesse. 
Don Diego adunque oltre alla^ guardia ordinaria aven- 
dovi messo dentro Segretamente altri Spagnuoli, e fat- 
tine , come dicemmo poco innanzi , venir di Lombar- 
dia intomo a quattrocento , mostrando che dovessero 
passare nel Regno di Napoli, fece dar loro aUoggia- 
mento nel borgo di Camollia , e nel Convento di San 
Domenico, facendone uscire i Frati, ne alloggiò intor- 
no a trecento , il qual Convento è in luogo molto rile- 
vato , e vicino alle mura ; e quivi li forni d' artiglie- 
ria, quale s'aveva fatta dare al Comune , e di muni- 
zione, acciocché in guisa di fortezza vi fossero più sicu- 
ri , né potassero di leggieri esseme cacciati, aprendosi 
da quella parte le mura della città con una picciola por- 
ticella vicinò alla strada , che mena inverso Firenze , 
per potere a sua posta ricevere genti e armi quando 
volesse , senza esser nojato da quelli della città • E 
quando gli parve essere assai ben sicuro i fece proibi- 
zione aicittadini Sanesi di poter tenere in casa armi , 
comandando, che le si consegnassero ai suoi ministri ; 
alla qual cosa i Sanesi mal volentieri ubbidirono , e 
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molte ne ascosero, non temendo la pena .. Poi si diede i54S 
H riformare, come gli parve conTenirsi, il governo e Io 
stato della città, rendendo primieramente al mpnte de' 
Nove la quarta parte de' Magistrati, e nella Balia della 
Repubblica^ come avevano prima; del quale onore dal 
popolo poco innanzi erano stati privati . Volle inóltre, 
che il numero d^Ua Balia fossero quaranta cittadini , 
come erano prima,* dovendosene eleggere dieci per 
monte per \ consigli opportuni della città . Ma che 
questa prima volta se se proponessero venti per mon- 
te al consiglio maggiore della città, acciò ne eleg* 
gesserò cinque per monte | e che egli per questa voi* 
ta sola in nome dell' Imperadore ne eleggesse venti 
altri , quelli che gli paressero pia abili a quella di* 
^tà 5 e che la Balia cosi creata, dovesse durare cinque 
anni futuri ,e del suo corpo si dovesse eleggere ottoj 
cittadini, l'uffizio dei quali dovesse durare un anno, edj 
essi insieme col Capitano di popolo consultassero quelf 
lo, che si doveva proporre in Balia^ dove si trattano 
le faccende dello Stato per lo pià^ e se alcuna cosa im- 
portante avvenisse, che non aspettasse tempo, o voles- 
se esser segreta , che questi tali , contentandosi cinque 
di loro ne potessero deliberare, e ogni giorno fossero 
tenuti a raunarsi in palagio; e che di questo magistra- 
to per tre anni futuri ne avesse l' elezione V Imperado- 
re , e in sua vece Don Diego . Lasciò il suo luogo alla 
Signorìa da crearsi secondo l'ordine antico d'otto cit- 
tadini» due per monte; la quale col Capitano di popolo 
dimorasse in palagio, aggiugnendoloro quattro cittadi- 
ni, uno di ciascun monte, che si dovessero trovare con 
la Signoria ai partiti ordinar). Ordinò molte altre cose, 
tirando qyanto -più poteva in se siopso V autorità pub* 
Mica , e nominando di Balia coloro , i quali giudicava 
tsser pii a proposito al suo intendimento • 
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1 548 Questo modo di governo universalmenie a quei atta* 
dini» che si soglion malagevolmente contentare d' ogni 
ordine ragionevole, dispiacque infinitamente, e massi- 
mamente a quelli dell'ordine de'Move, i quali stimayano 
dovervi avere maggior parte, tenendosi pìù^obili, e in 
maggior nùmero degli altri monti. E perciocché sapeva, 
che molti non se ne contenterieno, fece che di nuovo al- 
cuni ne furono mandati a Milano ai confini, volendo apa* 
ventar gli altri dal parlarne, e d' adoperarvi contro, a- 
vendo in animo in brieve di legarli con più stretto le- 
game • La qual cosa tanto universalmente dispiaceva 
a tutta la città , che se non fosse stato la paura delle 
armi vicine del Duca di Firenze , il quale gli preatova 
favore , avrebbe fatto forza allora di liberarsi di ootal 
gravezza • Ma il Duca temeva , che quella cittii o per 
sua mala contentezza, o per suggestione altrui non mu- 
tasse parte; perocché i Franzesi col Papa insieme non 
badavano ad altro, che di trovar modo, onde l' Impera- 
dore dovesse aver travaglio, il quale trovandosi in ma- 
la disposizione del corpo , e vedendosi tutto giorno 
indebolire , e con poco assegnamento di denari , aveva 
cara la quiete per poter assettare le cose di Germa- 
nia , e mettere i suoi Stati in mano 4el Principe, suo 
figliuolo , e assicurarlo quanto più si poteva • E però 
oltre all' aver ottenuto dalla Dieta di Augusta , che la 
Fiandra , la Borgogna ,- Io Stato di Milano e altri suoi 
Stati patrimoniali de' Paesi Bassi gli fossero dalla Ger- 
mania a spese xlell'^perio difesi, tratteneva gli Sviz- 
zeri , promettendo loro ogni comodo e onore : e si ve- 
deva» che non aveva paura maggiore, che di guerra, e 
di essere impedito a mandare ad esecuzione il suo di- 
segno . 

E in ciò gli era stata anche la fortuna favorevole ; 
perocché essendosi il Turco dopo la triegua fatta con 1' 
Imperadore e col Re de' Romani messo in animo di vin 
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cere il Sofl Re di Persia , inTitato a ciò da un fratello *5^:|8 
di essocUainatoElcas, il quale, com'è natura de' Prin- 
cipi potenti, o temendo del fratello potentissimo, o 
cercando con la rovina d' esso sormontare in istato, era 
venuto seco a contesa • ed essendo di forze minore^ si 
era rifuggito al Turco in Costantinopoli, e dal Gran* 
signore stato onorato/ stimando , cheappresso a quei 
popoli dovesse aver gran credito . E però con esercito 
grandissimo si era tutto volto a quell' impresa , a- 
yendo in animo di vincerlo . e d^ quella parte allarga- 
re i confini , e col favor de' popoli rimettere in istato 
Elcas , e farlosi vassallo. E però con grandissiiQO eser- 
cito si mis^ a cammino, e giunto ai confini del suo Re* 
gno, si trovò aver in arme da combattere trecento cin- 
quanta mila uomini , e la maggior parte a cavoUo • 
dei quali mandò una parte dei migliori innanzi con El- 
cas. e con un suo Rascia, con commissione di entrare nel 
teireno der nimico, ed essendo bastanti, combatter con 
esso; se no, di aspettar.e il resto dell' esercito,clie seco 
menerebbe . Il Sofi fuggendo il venire a giornata, e la- 
sciando la campagna al Turco, avendo, prima distrutto 
e abbruciato molto suo paese, e la città del Tauris 
d'uomini e d'avere sgomberato, e lasciatala in poter 
del nimico , si ritirò molto dentro nel suo Regno. La 
guerra fu lunga e varia, e di grandissimo disagio per le 
genti del Turco, che molte ne furono morte dai nimi- 
ci, e le più si consumarono di fame ^ d' infermità na- 
te nell' esercito stesso : e alla fine quell' Elcas caduto 
della speranza presa delle forze Turcbesche, tradendo 
quel Signore si ritirò ai subì, e fece gran danno ai Tur- 
chi ; di maniera che dell'esercito Turchesco non ne 
tornò a casa il terzo , talché fu costretto ritirarsi in 
Aleppo con quei pochi rimasi gli . E dopo molti mesi 
avendo rifornite le sue frontiere , se ne ritornò in Co- 



1 348 'tAntiiiopoli male in ordine da far nuova guerra, aven- 
do in queala impresa consumato uomini e tesoro infi- 
li ilo . Nel qual tempo aveva comandato ai suoi ufficia» 
li d' (Jaghoria e d' altronde , ne' luogh i vicini ai Regni 
deir Imp^radore e del Rade' Romani., che la triegoa 
si osservasse interamente. E peroccbè Dragut Q>r8ale 
Turco con altri ladri andava or qua or là per i mari 
de' Cristiani seorrendo , e predando , lo aveva per uo- 
mini a posta mandato a richiamare in Costantinopoli) 
temendo che non fosse cagione » die l' armate e forze 
Imperiali lo uojassero • ' 

Questa mala ventura del Turco pareva , che agevo* 
lasse i disegni dell' Imperadore, benché il Re di Fran- 
cia in Piemonte con Y armi, e in Roma con le pratiche, 
e altrove con gli ambasciadorisi ingegnasse di muover- 
lo a contesa; ma egli paibientemente ogni cosa sofferiva , 
dissimulando l'ingiurie; e tutto giorno commetteva a 
Don Ferrando , e ad altri suoi minisri, che non dessero 
occasione di guerra. E benché dagli Iqglesi fosse mol« 
to invitato a dover con suo vantaggio imprender guer- 
ra contro ai Franzesi , e legare con essi , noi volle pe- 
rò fare , per cagione, come diceva, della lor falsa re- 
ligione. Perocché quel Regno per deliberazione pub- 
blica si era tutto torto alla setta di 6ermanià,.e vi aveva 
ricevuti alcuni predicatori, che ammaestravano le 
genti , e vi si era vietato per tutto il modo Cattolico . 
E nel vero Y Imperadore in. quel tempo mal volentie- 
ri poteva sostenere maggiore spesa, avendolo la guerra 
di Germania in modo obbligato a chi l'aveva aiovvena- 
to dì moneta, che aveva che fare assai a pagarci debiti, 
e la maggior parte delle rendite pubbliche gli consu* 
m'ivano le usure de' danari accattati ; e la venuta del 
Principe di Spagna anco ne consumava gran numero, 
aveudo per tutti i Regni di Spagna poco innanzi tenu- 
t e le Corti , e munto di denari tutta quella Provincia ; 
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• la gita dì Fiandra 8Ì stimava che non fosse st^ifn iS.^S 
per altro, che per trarne danari , avendo sempre quel* 
la proviacia soccorso alle necessitli dell' Tmperadore. E 
per la medesima 'cagione si credeva, che Cesare dovesse 
mettere il Duca di Firenze nella possessione di Piom- 
bino con riceverne nuova moneta , e dalla Corte il 
Duca stesso ne era tenuto in isperanza ^ ma a questa 
TOglla del Duca sempre si eraqo oppòsti i Sanesi , e 
Lucchesi ,'ma molto più di tutti i Genovesi, i quali 
non avendo potuto ottener l' Elba con quantità di da- 
nari offerti a Cesare , lo pregavano , che almeno per se 
la ritenesse, non avendo creduto, che tant' oltre do- 
vesse procedere la fortificazione di Porloferrajo , pen- 
sando che di terra solamente vi si fa cesse qualche ba- 
stione per difenderlo a tempo. La qual mala intenzio- 
ne avendo assai per tempo conosciuta il Duca , aveva 
quanto si era potuto affrettato di chiuderla, con animò 
anche poco poi di legarla insieme di lungo circuito di 
mura, le quali congiugnessero insieme le due fortezze, 
e si distendessero insino al porto, acciò fosse sicuro ri- 
cetto a tempo a tutti gli abitatori di quell' Isola, i qua- 
li non vi avendo luogo alcun forte, dove ritirarsi, d'o- 
gni armata potente potevano esser preda. Stimava an- 
che il Duca che questo luogo , poiché non aveva 
Piombino , gli facesse scudo da quella parte allo Sta- 
to, suo, chiudendo quel porta ai nimici , e tenendolo 
aperto agli amici : massimamente avendo in animo di 
armare , oltre alle due galee, alcune altre e per difesa 
de' luoghi suoi, e per dignità della Toscana ^ essendo 
cosa disonorata e di danno che ogni fusta e ogni va- 
scello d' infedeli, dei quali VElba e l' altre f solette vi- 
cine erano sempre state sicuro ricetto , tenessero in ti- 
more tutta la marina di Toscana; e tanto più che nel- 
la piagsia di Livorno hanno commercio, e sono ricevu- 
ti tutti i Mercatanti, che di Ponente e di Levante vaa- 
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i548 no eoa lor merci navigando , la qnal cosà mantiene in 
gran patrie Futile dei mercatanti Fiorentini . ^^uesie 
cngioni adunque tennero il Duca fermo a non uscire 
della possesione di quel porto , bendxè gli fosse di 
molta spesa e pensiero . La qual cosa ancorché dispia- 
cesse agli Spagnuoli , ai quali la grandezza del Duca 
era nojosa, nondimeno volendolo amico Tlmperadore, 
per lo utile grande che ne traeva, e per la fede schiet- 
ta con la quale egli aveva trattato le cose sue , non a- 
vendo trovato uè in Italia , n è altrove amico più fede- 
le o più potente , sofferiva , che egli ne tenesse la pos- 
sessione, e l'Elba stesse in sua mano, non potendo se 
non con offesa grande, e mancamento del promesso ri- 
volerla. 

Nel medesimo tempo al Pontefice nelle cose di Pia- 
cenza, erano date huone parole e speranze; massi mamen- 
teche il Papa lasciando l' alterezza , si rimetteva umil- 
mente nella buona volontà e coscienza di Cesare, rac- 
comandandogli Madama sua figliuola e il Duca Ottavio 
e i figliuoli suoi nipoti, ed aveva mandato i Legati con 
la facoltà delle dispense. Onde Tlmperadore in ultimo 
gli aveva dato intenzione di rendergli Piacenza ;- ogni 
volta che fosse chiaro la Chiesa avervi miglior ragioni, 
che l'Imperio per conto del Ducato di Milano, promet- 
tendolo molto largamente al Papa, e con segni d' anco- 
re . Onde fu mandato dalla Corte dell* Imperadore 
Giulio Orsino , il quale poco innanzi vi aveva man- 
dato per suoi affari é della moglie il Duca Otta- 
vio, con commissione, che il Papa dovesse mostrare al- 
l' Imperadore e al suo cosiglio le ragioni della Chiesa 
sopra la possessione di Parma e di Piacenza . Onde a 
Roma fecero diligente ricerca di tutte quelle ragioni, 
le quali poterono trovare moderne e antiche , per le 
quali si potesse provare, che giustamente il dominio 
diretto di quelle due città fosse della Chiesa; e oltre alli 
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donazione antichissima ^ che si dice essei^ stata fatta ^ ^48 
da' Costantino Imperadore, e confermata da Pipino e da 
Carlo Magno e dagli Elettori dell' Imperio allaC^iesa, 
ne produssero nn' altra fatta da un Imperadore meno 
antico della Romagna e d' una parte di Lombardia j^ 
appresso ne' moderni tempi la concessione , che n'a- 
veva fatta Massimiliano Sforza Duca di Milano a Papa 
Giulio secondo , e poi a Papa Leone decimo , e in ul- 
timo la convegna, che n' aveva fatto Cesare medesimo 
con Papa Leone decimo, e molte altre. Mandarono una 
cedola di ventimila scudi a Granvela , e ferma pro- 
messa di un Cappello per far Cardinale qualunque 
volesse de' figliuoli , e parimente a Don Francesco di 
ToledQ gran promesse • nel cui ajuto molto confidava- 
no 9 in caso che il Papa ottenesse il suo desiderio . 

L'Imperadore» ricevute le ragioni della Chiesa*, le man- 
dò a Milano, acciocché dai Savj di quel Senato fossero 
vedute e consultate; contro alle quali coloro mostra- 
rono le ragioni della Chiesa essere men buone di quel- ' 
le dell' Imperio , non potendo i Duchi di Milano aliena- 
re, né contrattare il dominio e la possessione di quel- 
lo, e che l'altre ragioni non erano né d' autorità, né 
di valore ; ma contuttociò si ingegnavano di tenere il 
Papa in buona speranza, conoscendosi in brieve dover 
mancare , massimamente che iii questo tempo gli era 
sopraggiunta alcuna indisposizione , come avviene ai 
vecchi. E però si trattava; che a Roma si dovesse in- 
tanto riformare la Corte , e la vita dei Cherici; e che 
de' Prelati del Concilio di Bologna, e di quelli, i quah' 
erano in Trento, alcuni se ne mandassero a Roma per 
questa cagione, e che per qualche tempo si sospendesse 
il Concilio , proponendosi che all' Imperadore si man^ 
^"^ dasse il Cardinal Farnese , col quale ogni cosa si con- 
' Y chiudesse \ ma ohe la Bolla partata dai Nunzj Aposto- 
lici in Germania per la facoltà del dispensale aveva 
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i548 nlciini difetti , i qunli prima bisognava, ohe ai cprreg- 
^ossero. E il Papa intanto domandava ali* Imperadore, 
die mandasse tutti i Prelati di Trento a Roma , vo- 
' ]erido levar di colii ogni segno di Concilio» acciò se ne 
riformasse la Chiesa, vedendosi che in Francia il Re 
senza saputa o conseviso del Papa aveva permesso ai 
suoi Prelati una raunanea Provinciale sopra la rifor- 
ma di lor Chiese ; la qual cosa pareva > che potesse es- 
ser di cattivo esempio, cominciando le nazioni da cotali 
principi a sfuggire Y autorità della Chiesa Romana • E 
cosi si tratteneva il Papa ; e Don Ferrando dava spe- 
ranza certa , che morendo il Papa , P arma gli verreb- 
be in mano assolutamente , al qual fine Cesare addi- 
rizzava tutti i suoi disegni d'Italia . Pure dopo qualche 
spazio , chiedendo i ministri del Papa contimmmeiite 
di esser risoluti della domanda di Piacenza per la parte 
deirimperadore, si rispose loro, chele ragioni non ave- 
Vano forza alcuna; perocché in quelle donagioni d'Ini- 
peradoi;i antiche erano molti difetti , e quello che ne 
aveva ùltimamente disposto Massimiliano Sforza Duca 
di Milano non valeva nulla , non potendo il Duca , il 
quale lo aveva in feudo dall'Imperio, senza il con- 
senso dell' Imperio alienare , o impegnarle, masaima- 
raente che le condizioni , con le quali erano state con* 
trattate quelle hìtik , non erano state dai Pontefici Ro- 
mani adempiutele altre ragioni aggiugnevano per le 
quali non solamente Piacenza , ma Parma ancora si do- 
veva all' Imperio . Con tutto ciò quando il Papa di 
buona voglia si contentasse di render Parma all' Impe- 
rio, come cosa sua, si penserebbe a ristorare il Duca Ot- 
tavio e Madama di qualche Stato altrove più tranquillo 
e di buona rendita . 

Questa proposta fu molu» nuova ai ministri del Pa- 
pa , né avevano che rispondere , non passando lor com- 
missione più oltre, che domandar Piacenza, non essen- 
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do r animo del Pupa di contendere di ragione ; e chie- 
deva di nuovo Fbnperadore, che mostraaaero, se al- 
cun' alira ragionavi avevano, volendo in ciò sgravarne , 
come diceva, la sua oosoinnsa . Ma a questo i mi nistri 
Papali tacevano , e ora con Granvela , e ora con aitile 
peraone, che avevano in mano le faccende, con promesse 
tuaggiori e con iaperanse inGnite a* ingegnavano d* in- 
durle a compiacere al Papa, e a consigliare a ciò V Im- 
peradore, promettendo ogni comodo , che Cesare vo- 
lesse impetrare, eognisicurth o dal Pontefice, o da ca- 
fra Farnese • Ma questo modo preso anche loro non 
giovava, conosceodosi il Papa già vicino alla fine, 
uè aver tempo da pensare alla guerra^ massimamente 
che queste pratiche si strette con l' Iroperadore gli ave- 
vano alienato V animo dal Re di Francia , il quah; si 
era volto con tutto T intendimento alla difesa della 
Scoiia, per i nuovi travagli d* Inghilterra • Imperoc* 
dkè l'Ammiraglio, fratello del Protettore, il quale ave* 
va la aomma del governo del Regno , si era congiurHto 
con alcuni altri di quella Corte contro mIU vita del Re e 
della sorella maggiore, cugina dell'lmperadore, con nni- 
roo di occuparvi il Regno . Ma scoperto il trattato » 
era stato dal fratello stesso con i consapevoli mi^sso 
in carcere, ed era sio materno del Re ; e erodevano i 
Francesi , che per questo disordine si dividesse quel 
Regno , e stavano intenti per muover la guerra, per ri- 
coverare quel di Scosta, che s'avevano poco innansi 
preso gli Inglesi, appartenendosene a loro la difesa, per 
easer raccomandato alla Corona di Francia, e per aver- 
ai menato in Francia la Reina di Scoaia pupilla , dise- 
gnata per moglie del Delfino : e con questa occasione 
speravano di ricoverare Bologna sopra il mare, la 
possessione della quale ai Franaesi molto importa- 
va, e per l'onore e utile della Corona, e per si- 
cui*tk di tutto il lor Regno . Di maniera che il Pa- 
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1548 pa efa sospeso » e con molto pensiero di quello, che 
se gli convenisse fare, vedendosi non solamente chiaro 
di non avere a riaver Piacenza , ma in pericolo di non 
avere a cedere eziandio Parma: e dalla Corte dell' im- 
pcradore non si attendeva altro , essendo egli tutto 
volto a ricevere il Principe suo 6gliuolo , il quale per 
la Germania se ne andava a ritrovarlo in (Fiandra a 
Bruselles $ e si cominciava a sparger voce » che egli sa- 
rebbe eletto all' Imperio , avendosi conosciuto » che i 
Principi di Germania e gli Elettori 16 avevano più ono- 
rato e servito , che non suole esser costume di quella 
nazione . 

La qual cosa per esser nuova faceva « che tutto il mon- 
do ne stava sospeso, conoscendosi già chiaramente, che 
r intendimento di Cesare era di fare ered itario l'Imperio 
insieme con gli altri Regni suoi nei suoi posteri, acciò 
la potenza di casa d' Austria per morte sua non sola- 
mente non scemasse, ma continuamente s'andasse 
avanzando per fame una potentissima monarchia . Il 
qual disegno spaventava, tutti gli altri potentati di «Cri* 
stianità cosi amici, come nimici^e il Re di Francia te- 
mendone aveva conchiusa la lega con gli Svizzeri, obbli- 
gandoli a difendere il Regno di Francia, e a conceder- 
gli di quella nazione quanti ne volesse a suo soldo , 
dando perciò grosse provvisione alle lor Comunanze e 
molli particolari : benché Y Imperadóre avesse incon- 
tro molto adoperato , aveva alla fine appresso a 
quella nazione potuto più il dena jo de' Franze^i , che 
l' autorità dell' Imperadóre . Faceva ombra questo «n« 
che ai Veneziani , temendo di non avere alcmia fiata 
a provar nimica cotanta potenza . Ma essendo quella 
Signoria nei segni di fuori molto onorata da Cesare , 
non aveva ardire di muoversi , non vedendo necessità 
alcuna, che la strignesse. ]£ a questo pareva, che si indris- 
zassero tutti i consigli dell' Imperadóre. Questo voleva 
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81 gnificare il nonconeedere Piombino al Duca di Firenze ^ 548 
volendo essere signori gli Spagnuoli delle marine e de' 
porti d* Italia^ questo lo assicurarsi dello Stato di Siena 
con disegno di farvi. la fortezza, e averne io mano la 
briglia , con la possessione di tutti i lor luoghi di ma* 
re e fortezze di terra; a questo andava 1' aver voluto 
fabbricare sopra il porto di Genova la fortezza, impor- 
tando il tutto quella città e quel porto alla servitù d' 
Italia, intorno a che si dolevano molto del Doria , che 
non solamente a ciò non avesse voluto concorrere , ma 
che anco poi avesse scoperta là pratica ai Genovesi , 
onde la dttk ne era via più insospettita, e si aveva gran 
cura ; e questo era ultimamente quello , che cercava- 
no anco gli Spagnuoli , che Parma o di volontà del 
Pontefice , o di furto , senza romor di armi e spesa ve- 
nisse loro in, mano. Perocché in ultimo avevano chia- 
rito al Nunzio Fano , che le ragioni della Chiesa 
non valevano nulla , massimamente non si mostrando 
gli ordini originali , come si chiedeva ; e scuoprivano , 
che r intenzione dell' Imperadore era di voler ad ogni 
modo per le ottime ragioni , che vi aveva sopra l' Im- 
perio, anco la possessione di Parma , promettendo al 
Dnca Ottavio, che sarebbe convenientemente ricono- 
sciuto o di ricompensa » o di qualche dono gratuito, e ^ 
che a questo modo meglio si provvederebbe al bene di 
casa Farnese, togliendo l'occasione ad un altro Pontefi** 
cedi nojarla . E con questa risoluzione fu rimandato 
dalla Corte Giulio Orsino per confortare inoltre il Pon- 
tefice a DMindare il Cardinal Farnese , stimando , che 
con la presenza sua si dovesse conchiudere l' accordo 
infra di loro, e levarsi in^ tutto l' animio del Re di Fran- 
cia di poter convenire , o collegarsi col Pontefice , e si 
manterrebbe amico quel Cardinale, il quale allora mo- 
strava molto di esser volto alle cose Imperiali : l'au- 
torità del quale stimavano, che fosse per valere assai al,- ^ 

Tom. Ili 4 



5o LiBto ssrmco 

i548 la creasione di nuovo PonteBee , traeodosi 

molti Cardinali creati , o beneficati da Papa Paolo , il 
quale a tutto suo potere s' ingegnava di dissimulare il 
idolore deli* animo e il mal del corpo. 

Caduto finalmente d* ogni speranza di poter per via 
alcuna ricoverar Piacenza , e temendo di non si perder 
•anco Parma, e certo dell' arte de' ministri Imperiali, e 
della mente di Cesare , uè potendo ciò pazieotemenie 
soSerire, comedi animo altiero» fece consultar qneUo, 
che in questo caso dovesse fare; oonniosiachè V aver ri- 
cevuto l' ingiuria della morte del figliuolo » e il veder 
perdere lo Stato a sua casa (non avendo in tutta la sua 
vita desiderato altro, che lasciarla grande e potente, e 
però adoperato tutte le forze e il tesoro di Santa Chie- 
sa) gli fosse gravissimo a sofierire, né poteva quietarsi, e 
pensava, pur come potesse trovar modo per sodisfare ali* 
animo suo adirato, di dar almen travaglio all'Imperado* 
1^. Ma i suoi Capitani e amici coi quali si coosigliaTa, ri- 
spondevano, che movendo guerra, non solamente doo si 
avanzerebbe in cosa alcuna f ma si correrebbe pericolo 
manifesto di distruggerei casa sua, di rovinar la Chiesa, 
e di mettere in travaglio tutta l' Italia : massimamente 
non avendo dalla sua il Duca di Firenze, il quale per le 
forze e per la vicinanza gli poteva rompere ogni dise- 
rò ; e i nipoti, ì quali aveva chiamati a quella consul- 
ta , lo confortavano in quella età e in quella fortuna 
dove era, a volersi accomodare al tempo e al bisogno. 
Onde egli dando luogo alla ragione si levò dall'animo 
tal pensiero, e cominciò molto più che prima far non so- 
leva ad onorare in apparenza e in fatto il Duca di Firenze, 
conoscendo , eh' egli era molto potente a difender casa 
Farnese dopo la morte sua. E però si consigliava ne* 
suoi affiiri con Averardo Serrìstori ambasciador Fioren* 
tino , commettendogli, che di se e dei suoi spesso scri- 
vesse al Duca , e ne sperasse ogni cortesia e servitù; 
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chiedendo anco, che il Daea l' ajutasse, .e lo oonsiglias- 1S48 
ee- nei suoi biaogoi, proponendogli, che desse per mo- 
glie al primogenito d' Ottavio U minore delle sue tre 
figliuole, acciocclìè fra loro l' amicizia e buona volontà 
6Ì fermasse meglio con nodo di parentado,. La qnal 
pratica in tale stato di cose non dispiaceva al Duca , 
stimando , che il tener fermo il Pontefice , il quale si 
conosceva adirato , offeso e beffato , fosse cosa molto 
utile alla quiete d' Italia ; essendo perìcolo « che per 
poco non si gettasse alla parte Franzese , e mettesse 
Parma in man del Re, vedendolasi instantemente chie- 
dere dall' Imperadore, e non fosse cagione di grandissi- 
mi travagli in Lombardia, e in Toscana. Oltreché que- 
sta pratica credeva anco il Duca, che gli potesse giova- 
re a fargli venire in mano Piombino , il che soUecita- 
meute si trattava , avendo l' Imperadore data nuova 
€x>mmissione aDonDiego di Mendozza, e a Don Ferran- 
do Gonzaga, che sopra ciò gli scrivessero il lor parere; 
i quali d'accordo convenendo avevano mandato un Se- 
gretario alla Corte , come dicevano , a procurarlo con 
l' Imperadore , il quale per le opposizioni dei Genove* 
si e altri non se ne risolveva, volendo con la speranza, 
come già lungo tempo aveva fatto, tenerlo sospeso • E 
in Bruselles aveva ricevuto il Prin cìpe, il quale fu pre- 
sentato ampiamente da tutte quelle provincie di mo- 
neta e altri doni di grande stima ; e vi si eran fatti 
torneamenti , caccie , conviti e altri spettacoli molto 
sontuosi, massimamente ad i^na terra della Reina d'Un- 
gheria , reggente della Fiaiitdra , chiamata Bina , dove 
s' aveva per suo diporto eai6cato un palagio grandissi- 
mo in luogo selvatico, e lo aveva regalmente e superba- 
mente d'pgni cosa forni tornei quale ella ricevette con tin- 
to onore e con tante feste e con tanta pompa il Principe 
suo uipote, che le maggiori e più onorate agevolmente 
non si imagincrebbe. Egli intanto con volontà di Cesare 
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i548 suo Padre «ndaTA per tutte le provincie de' Paesi Bi 
si , facendosi giurar fedèltk , come Principe naturale 
di quei popoli, e vedendole tutte con suo gran piacere: 
dalle quali fu ricevuto come vero Signore , con dimo- 
strazione di grande allegrezza, investendonelo V Lnpe- 
radore presente , giudicandolo cosa molto sicura , per 
le ragioni, che hanno ndlo Suto le femmine in quelle 
parti , e altri rispetti ; e buona parte delle faccende 
pubbliche , le quali si aspettavano a Cesare , seco an* 
che si comunicavano . Parimente Massimiliano rima- 
so governatore de' Regni di Spagna da una Dieta , la 
quale si era fatta in Praga di tutto il Regno , era stato 
creato Re di Boemia , rimanendone nondimeno il go- 
verno al Re de' Romani suo padre i Della qual cosa 
molto si allegrò Cesare , avendo caro che quel gio- 
vane si contentasse degli onori presenti , né pia ol- 
tre andasse con V animo ; che come si disse prima , 
questa e r altre cose si addrizzavano a quel fine, il 
quale s'era proposto Cesare, di mettere alla sue* 
cessione dell'Imperio il Principe suo figliuolo, aven- 
dosi persuaso in questa pratica di non dover trovare 
maggiore avversario , che l' animo di Massimiliano ; e 
si ingegnava intanto di tener ben disposti gli animi de- 
gli Elettori per raunarli in breve a una Dieta in Germa- 
nia, e indurli a prendere questo partito . E però face- 
va ogni cosa per unirli sotto la medesima religione, fa- 
cendo forza , che in quella forma propostasi tutti con- 
venissero. Ma in ciò molta fatica si perdeva , per- 
chè nel vero , benché alcune terre in apparenza e 
in comune 1' avessero accettata, in particolare poi 
vivevano secondo i riti e modi di prima, dispregian- 
do ogni autorità e dispensa , che vi si facesse in no- 
me del Pontefice ; e molti dei Signori più potenti , 
"Elettori, e altri stimando ciò farsi per porre il giogo 
più grave alla Germania , se ne ritiravano , e specialr 
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mente Maurizio Elettore Duca di Sassonia , e V E- 1 548 
lettore di Brandìburgh e molti- altri: e la città di Mal- 
demburgh si oppose vivamente alla voglia di Cesarei 
né volle accetare lo Interim, e perciò cadde in bando 
Imperiale , e ne sostenne gravissima guerra , la quale 
fu lunghissima, e mantenne il fuoco di Germania acce- 
so , il quale pareva spento . 

Ebbe la Spagna in questo tempo medesimo qualche 
temenza di guerra nelle parti più vicine alla Barberìa. 
Perocché un Signor Moro del Marocco molto potente, 
chiamato Serif , di persona privata per via di religio- 
ne e di scienza' salito in gran potenza , con poderoso 
esercito aveva conquistato molti paesi vicini, e in una 
giornata aveva vinto un grx)sso esercito del Re di Fes- 
sa , il quale con altri Signori e popoli s' era opposto 
alla sua potenza ; e andava sopra alcune terre del Redi 
Portogallo, le quali possedeva nella costiera di Barbe- 
ria , e le assediava: ed era pericolo , che vinte quelle > 
non passasse sopra quelle dell'Imperadore , che tiene 
nella medesima costiera, e tenesse la Spagna in guerra, 
timore e spesa; il che sarebbe stato in questo, tem-- 
pò di molta noja • Ma difendendosi i luoghi di Porto- 
gallo dair assedio, il Serif si ritirò con l' esercito, e da 
quella parte cessò il pericolo e la paura . Parimente 
il Re di Francia in questo tempo stesso, avendosi col- 
legati gli Svizzeri, metteva insieme molte genti di di- 
verse nazioni e tutte le sue lancie ; né si sapeva cosi 
bene, che disegno fosse il suo. Dicevasi, che ciò si ordir 
nava per fare T entrata con gran pompa in Parigi, cit- 
tà principale del Regno , con animo di volgere poi , e 
assediar Bologna , facendo ogni sforzo il Redi tornare 
in possessione del perduto da suo padre . E^erò dalla ^ 
parte di Scozia aveva tenuto sempre gente, difenden- 
do quel regno , e cercando di scacciar gli Inglesi da 
quella parte » dove erano entrati , e la tenevano giiar- 
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1 S48 data . E questa rauaanza di gente faceva dalla parte 
di Fiandra star sospeso l' Imperadore; ma non minor 
pensiero gli dava il Pontefice, dal quale avrebbe Toluto 
ricever Parma . A che il Duca di Firenze molto con- 
fortava il Papa , caso che ai Farnesi o ii| questo , o in 
qiiel nome fosse dato d' entrata di Stati, comepromet- 
teva r Imperadore, quaranta mila ducati: il che faceva- 
no tutti coloro , che amavano il Papa , temendo foi^ 
te , che Parma in brieve non dovesse dare occasione al- 
l' Italia di gravi guerre e di travaglio .Ma il Papa pa- 
reva disposto a renderla alla Chiesa, e restituire U Du- 
cato di Camerino, come già aveva , al Duca Ottavio, e 
dargli inoltre di quel deUa Chiesa trecento mila focati 
per la cessione di essa } e che al Duca Orazio rimanes- 
se il Ducato di Castro e altri luoghi de' Farnesi, temen- 
do, che mortp lui Parma non venisse in qualche modo 
in mano dell'tmperadore, eOttavio se ne trovasse fuori 
e senza Stato. E a cotal deliberazione lo induceva, che 
r Imperadore in ultimo aveva mandato in Italia Mar- 
tino Alonso dal Rio , a proporre in voce e per manda- 
to proprio al Papa , che voleva Parma ad ogni modo , 
dovendosi all' Imperio come Piacenza } offerendo per 
cambio al Duca Ottavio , e per sua gratitudine buo- 
ne e onorevoli rendite di Stati , non specificando però 
né quali , né quante , né dove . Al medesimo Martino 
fu dato commissione di andare a Genova e a Piombi- 
no alla Signora di quel luogo e al Signore , per fare 
intender loro per parte dell' Imperadore, che lascias- 
sero quello Stato con tutte sue ragioni e appartenenze 
all' Imperadore, non potendo né fortificarlo da per loro, 
né difenderlo^ il quale lorO assegnerebbe altrettanta ren- 
dita di Suoa nel Regno di Napoli, volendo quella terra 
per sicurtà dell'Italia in suo potere per farne quanto ben 
gli venisse, mantenendo con questi modi la voglia , ch« 
ne aveva il Duca, e dandogliene certa speranza. Ma tutto 
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fu vano, perocché questi Signori come prima avevano i548 
fatto, non vollero mai consentire adatto alcuno, essen- 
do e dai Genovesi , e da altri mantenuti in opinione , 
che loro nonne sarebbe fatta forza • 

Questa risoluzione del Papa di rendere Parma alla 
Chiesa non piaceva punto al Duca Ottavio, stimandola 
poco onorevole di Duca di Parma quasi libero, divenir si- 
gDoredi si piccolo stato, e cosi soggetto ad ogni cenno 
de' Pontefici, e de'lor Legati e ministri. Medesimamente 
questo pensiero del Papa udendosi dai ministri dell' 
Imperadore , né piacendo loro , che avrebbero voluto 
Parma in ogni modo in mano, cominciaroq.o alla Corte 
col Nunzio ad interporre pratica di voler dargli jn 
cambio di Parma e ^i Piacenza la citth di Siena , la 
quale sapevano, che il Papa molto desiderava $ che es- 
sendo cosa difficile e lunga a trattarsi , intendevano 
troppo bene , che il Papa sarebbe prima morto, che la 
fosse terminata , e il parentado anche col Duca di Fi- 
renze (il qual si metteva in mezzo per sostenere il Pa* 
pa) si mandava in lungo, non avendo l' Imperadore 
voluto risolversene . Onde 1* amicizia coit i Farnesi si 
manteneva più per conto del Papa futuro , volendo 
quei Cardinali con loro aderenti aver favorevoli , che 
per altro comodo , che se ne sperasse ; dandosi inten- 
zione al Papa , che risolvendosi la cosa di Parma, in- 
siememente si conchiuderebbe il parentado. Ma questa 
nuova proposta, che facevano i ministri dell' Imperado- 
re di Siena, non contentava punto il Pontefice, sti- 
mandola , così come era , trovata per dar lunghezza 
alla cosa $ ed egli aveva bisogno di spedirsi tosto , ve- 
dendosi gìk quasi al fine della vita, ed essendo con ' 
questa arte stato trattenuto tre anni : nel qual tem- 
po sì doleva di essersi lasciato indurre dalle vane 
speranze e dalla voglia , che aveva avuta di ricoverar 
; pentendosi, che il primo giorno non aveva 
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1 548 messo mano ali* armi, le qnali benché fossero state per 
lui dabbiose,avrebbe forse fatto migliore accordo con 
esse ìq mano e più onorevole , che non gli verrebbe 
fatto al presente. E a Roma in questo tempo era venato 
di Francia il Cardinal di Ferrara» il quale in nome del 
Re proponeva al Papa molti partiti e a juti , e lo tene- 
va sollevato, confortandolo pure a metter Parma in laa- 
QO di Orazio Farnese , genero del Re , dimorante in 
Roma ; e ne pregava il Papa insieme con tutti i parzia* 
li di Francia; promettendo la difesa di quella città con 
tutte le forze, e la protezione di casa Farnese. Le qua* 
li proposte , facevano stare il Pontefice assai sospeso , 
ed era non poco pericolo , che adirato e beffato non ai 
gittasse dalla parte loro , e prendesse ogni partito , 
benché dannoso aU' Italia ; massimamente che i Fran- 
cesi erano con grosso esercito sopra Bologna , e in 
bcozia contro ^i Inglesi guerreggiavano gagliardamen- 
te , e si cominciava a tene^ per fermo , che le forze d' 
Inghilterra ( essendo il Regno diviso in più modi} non 
sosterrebbono lungo tempo la guerra , e se ne vedeva 
segnale; che 11 governo della (H>rona d' Inghilterra ave- 
va mandato in questo tempo stesse all'Imperadore il Pa* 
get primo segretario e ministro di quel regno a doman- 
darea juto contro i Franzesi nimici comuni, proponendo^ 
che non essendo a jutati sarieno forzati scendere a quell' 
accordo, che potessero avere. Al quale Flmperadoreave- 
va mostrato, che di lor guerre fatte fuor del Regno d' In- 
ghilterra, o inTscozia,oin Piccardia, guerreggiandosi in 
sul terrend' altri, non si prenderebbe cura, non essen- 
do obbligato ad altro, che difendere il terreno dell'iso- 
la d'Inghilterra. Talmentechè si conosceva inbrieve, 
che gli Inglesi converrebbero in quel modo potessero, es- 
sendo fra loro e per conto di religione e d* ambizione 
e nimiciziedei grandi molte dissensioni; e il Redi Fran- 
cia era intomo a Bologna, né senza speranza in brìeve 
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di ritornare ia posnessione, per poter poi speditosi ono- ^ ^4 ^ 
ratamente di quella guerra , in Italia e altrove no) («re 
r Imperadore . E però cercava per ogni via di entrare 
in Parma, giudicandola buona a guerreggiare nello Sta- 
to di Milano, e altrove in Italia, dovunque gli piacesse. 

Questo perìcolo conosceva il Duca di Fireute, e ^^49 
volendo, quanto per lui far si poteva, tener lontane le 
guerre dall* Italia , si ingegnava di tener fermo il Pon* 
teflce, mettendogli innanzi il mal pubblico senza beu 
proprio, o speranza buona veruna: massimamente 
che il popolo di Siena era in questo tempo dai mini* 
stri Imperiali e dalla guardia Spagnuoia maltrattato , 
ed aveva continuamente temenza di peggio, cominciane 
dosi a sparger voce per tutto, che l'Imperadore vi 
farebbe fabbricare una fortezza , per paura della quale 
si sarebbe agevolmente lasciato indurre ad ogni muta- 
mento, perchè i Farnesi fra quei cittadini aveva- 
no molti amici e partigiani , ed agevolmente avrebbo- 
no potuto accendervi alcuna scintilla di guerra^ (lode 
dolendosi molto il Papa col Duca de' ministri Imperia- 
li , e della nimicizia di Don Ferrando , la quale sti- 
mava, che gli avesse molto nociuto ad ogni convegna, 
avendo gran rispetto gli altri nunistrì di Cesare di non 
gli dispiacere» come uomo dall'Imperadore molto stima- 
to, e inoltre dei modi di Don Diego ambasciadore, lo 1 
ricercò , che si volesse mettere in mezzo fra lui e ^^ 
r Imperadore per comporre in qualche buon mo"* 
do , e con più profitto de' suoi nipoti , che si potesse , 
tali differenze ; avvisando il Papa , che con le conven- 
zioni si potesse anche conchiudere il parentado, del 
quale si era ragionato . Il Duca volentieri per bene del* 
l'una parte , e dell' altra prese tale impresa, e alla Cor- 
te dell' Imperadore cominciò a trattarla , Ma il Papa 
instigato dai Cardinali e agenti Franzesi , che non la- 
Miavano a far nulla, acciocché Parma non venisse ia 
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i549 ™"^o dell* Imperadore corniciò con Brevi e eoa minao- 
eie a chiamare! Prelati di Trento, che venissero a Ro- 
ma per fare la riformazione » della quale si era ragio- 
nato , volendo di colà levare ogni nome o ombra di 
Concilio ; a che l' Imperadore vivamente si opponeva , 
essendo tutto contro al suo disegno del voler tener fer- 
ma in Germania la speranza del futuro Concilio , per 
mantenerla in buona disposizione. A' quali disegni per 
ogni via si opponevano i Franzesi, cercando sempre 
nuovi modi , che V Imperadore in ogni parte avesse 
no}a , e davano favore e ricetto nei lor porti a Dragat 
Corsale, il quale con gran numero di vascelli di Turchi e 
Morì scorreva predando tutti i mari d'Italia; e fatto mol- 
to danno in Cicilia, e nelle costiere del Regno di Napoli, 
SI era gettato inverso la riviera di Genova , e preso e 
saccheggiato Rapallo , e altrove fatto ìn6niti danni 
d' avere e di persone : avvengachò il Principe Dona in 
questo tempo con tutte le sue galee, come soldato 
^ dell' Imperadore, fosse stato chiamato a difender le ma- 
rine di Spagna, per il pericolo della vicinanza di 
quei movimenti di Barberia, ed avesse rifornita la Go- 
letta di guardia e di vettovaglia , con qualche speran- 
za di rimettere il Re cieco di Tunisi fuoruscito nel 
ano regno con l'aiuto degli Spagnuoli della Goletta, 
avendo udito, che i Mori di Tunisi si erano da lui alie- 
nati , coi quali gli Spagnuoli spesse fiate guerreggia- 
vano. Talché le manne d' Italia furono molti mesi pre- 
da di Corsali infedeli con non piccol sospetto dell' Iso- 
la dell'Elba, dove il Duca faceva fabbricare fuor del- 
l' uso de' presenti secoli una nuova città , ne' quali 
molte se ne sono disfatte e pochissime fatte, per chiu- 
dere con lungo circuito di mura quelle due fortezze , 
e tirarle insino alla bocca del porto ; la quale dtta 
da un castello molto innanzi rovinato, e dal porto 
l^sso , il quale dalla vena del ferro , che da vicino 
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abboadeTolmente si trae, ebbe nome Ferra jo, per i5.|9 
difesa e «icartk di tutta V isola e degli abitatori di 
quella, e rifugio di tutte le mariue vicine di To« 
•cana, e di Liguria . Né fu sensa qualche pericolo, 
bencbè dal Duca foitse stata di buon numero di gente 
provveduta a difesa; perchè avea seco quel Corsale ben 
quarantadue vele , e metteva in terra mille cinqueoeU'- 
to Turchi valorosida com^ttere. Di maniera che tutte 
le marine , e massimamente quelle di Genova , con le 
qaali egli aveva nimieizia mortale , essendovi stato 
jchiavoalla catena, furono miserabilmente rubate con 
gran danno dei popoli e dei mercatanti , che per que* 
ni mari navigavano, avendovi prese molte ricche navi; 
e Io poteva fare per lo sicuro ricetto ne' porti del Re 
di Francia, dove scaricavano la preda, e dove ri- 
fuggiva nei pericoli • E benché di ciò fosse fatto que- 
rela al Turco , parendo questo un romper la triegua , 
che vegliava fra esso e Vlmperadore e il Re de' Ro- 
mani, e che egli Tavesse proibito a Dragut , e richiamato- 
lo in Costantinopoli , e minacciatolo, non aveva gio- 
vato nulla, per avere Dragut sicuro ricetto alle Gerbe, 
la quale isola non era del Tnrco , il quale non voleva 
in tal tempo nò l' Imperadore, né V Ungheria nimica , 
essendo per la guerra di Persia quasi che disfatto . E 
con tutto che il Doria, udito il danno grande dei Geno- 
vesi , fosse con molta prestezza tornato in questi ma- 
ri , nondimeno nel nimico non si era incontrato, sal- 
vandosi esso per tutto col suo naviglio leggiere , ben 
armato e attissimo alla fuga : e ciò non passava seu** 
za querele dei Genovesi e altri , che biasimavanp 
i capi dell'armata loro • i quali avendolo già prigio- 
ne, ed essendo infedele^ e persona fra i Turchi e Cor- 
sali di gran credito, per pochi denari, avendolo prima 
effcao e oltraggiato , gli avessero renduto la libertà • 
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1 549 ^ AppariYR la cosa di maggior pericolo; perocché ia 
questo tempo stesso per opera di Doa Ferrando Gon- 
zo g.i era stato scoperto un trattato de' Franzesi in Ge- 
nova , mandandovi spesso un frate di S. Francesco a 
portar lettere e ambasciate per invitar quella ctttk 
mal disposta a qualche movimento ; e il frate preso 
ed esaminato severamente aveva nominato Gìovam- 
batista de' Fornari , col quale aveva tenuto pratica di 
corrompere alcuni Genovesi , e di crearvi qualche tu- 
multo , promettendo, quando il Doria fosse fuori con 
r armata, di mandarvi le galee Franzesi da Marsilia eoa 
gente, ed altri ajuti di Piemonte. Giovambatista pre- 
so aveva confessato di aver tenuta la pratica, tanto che 
ricoverasse buona somma di denari dovutigli dalla 
corona di Francia , e però aveva mandato la cosa in 
lungo; nondimeno egli ne fu punito di esilio più per 
dolcezza dei Giudici, che per leggerezza del peccato, 
avendo molte volte potuto manifestare il trattato. Onde 
continuamente cresceva il sospetto , il quale si aveva 
di quel popolo impaurito degli Spagnuoli e de' mini- 
stri Imperiali, i quali disegnavano, e aspettavano tem- 
po, e cercavano occasione di fabbricarvi una fortezza; 
come anco si faceva di Siena, nella quale erano risolu- 
ti di voler farla ad ogni modo contro alla volontà del- 
l' universale, e della Balla stessa fatta [da Don Diego, il 
quale cercava modo, come per sicurtà di loro Stato e fer- 
mezza,quei Sanesi,che avevano in mano lo Stato,jda loro 
stessi vi concorressero , non volendo l' Imperadore che 
paresse, che ciò si facesse per forza. Onde egli diede 
ordine , che di Siena fossero mandati due ambasciado- 
ri uno dell' ordine de' Nove Messer Lelio Pecci , e 1' 
altro dell'ordine popolare, Alessandro Guglielmi; pro- 
ponendo quattro.de' suoi più fedeli cittadini, i qufili 
dovessero far loro l' instruzione di quanto dovevano 
proporre all'lmperadore; la quUe era , che la città tut- 
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tà eri coalema di Don Diego, e si sodisfaceva del suo t54$) 
go?eniO| e che fra i cittadini di Siena era una giusta 
^gguagliania negli onori e uel governo, e die la giù- 
atisia di ogni maniera vi si osservava ottìmAinen- 
te , e la città si godeva in pace , e che i cittadini ama* 
vano il governo presente j ma pareva lor grave la guar- 
dia, che vi sostenevano degli Spagnuoli , e pregavano 
di esserne allegeriti : le quali proposte tutte si addria* 
lavano a fermar Siena in mano di Don Diego , e per 
minor spesa de' soldati a farvi una forte sa a, che fosse 
a sicurtà dello Stato. 

Queste cose si proposero più volte nella Balia in un 
giorno , nò si poterono vincere, negando i cittadini del* 
r ordine de* Nove di avervi la parte loro degli onori, e 
altri , che le cose , che vi si dicevano, non erano vei*e, 
esiconoscevaache fine si tendeva. Nondimeno Giovan- 
ni Galliego capo della guardia , e gli altri prtiginni 
di Don Diego adoprarono tanto e con minaccie e con 
ragioni apparenti con i cittadini della Balia, e dove bi- 
sognava , che il secondo giorno di nuovo furono messe 
a partito, e con gran difficoltà si ottenne : e furono gli 
ambasciadori chiamati a Roma da Don Diego per trat- 
tare con essi, avendo tutta la sua speranza posta in Ales- 
sandro Guglielmi, al quale voleva dare commissioni par- 
ticolari senaa saputa del compagno teimto buon uomo, 
poco astuto, e da essere da queir altro astutissimo 
guidato come voleva, acciocché la cosa avesse l' effetto, 
come avvenne • Perocché esposta dagli Ambasciadori 
in pubblico alla Corte la lor commissione, e il bisogno, 
che vi era per sicurtà dallo Stato , si conchiuse , che 
vi si dovesse fare la fortessa, della quale avevano mol^ 
to prima Don Diego , e Don Ferrando Gonsaga fatto 
fare il modello, e mandatolo alFImperadore ; e che 
Orbatelloe Portercole e altri luogi d' importansa si des- 
sero a guardia di Spagnuoli ^ 
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CAPITOLO QUARTO 

OtUTÌo Farnese Unta «DlrAre al posiesso dì Parma . Morte^ di 
Papa Paolo terao . Cammillo Orsini negii restituire Parnoa ad 
Ottavio . l Colonna tornano al possesso delle loro terre . Pra- 
tiche e maneggi diversi ncil* eleaione del nuoto Pontefice. Co- 
starna di Cammillo Orsini nel conservare alla Chiesn il pos- 
sesso di Parma . Giulio terso eletto nuovo Pontefice . 



E, 



15/q .Cjra gik alla fine della state dell* aano mille cinque* 
cento quarantanove , e il Papa ne' medesimi travagli 
non vedeva ancor via, come se ne dovesse spacciare » e 
perdeva ogni gfomo mollo di vita ; e temendo il Duca 
Ottavio schiuso dall' Imperadore d' ogni speranza di 
riaver mai Piacenza , o di riceverne Siena in cambio, 
e trovandosi fuor di Parma , e sapendo, che il Papa 
aveva commesso a Cammillo Orsino , che ne teneva la 
guardia, a cui anche aveva data la cura della fortez^ 
za , che la tenesse a nome della Chiesa, né ad alcuno 

senza sua chiara commissione la cedesse, consigliato 
. a ciò forse da alcuno dei suoi , si avvisò di voler 
tentare di insignorirsi di Parma di furto contro alla 
volontà del Pontefice , ed esser signore di se stesso 
per poter poi tenerla o col favor dell' Iinperadore suo 
suoòero , o del Papa futuro ; e quando non gli riuscis- 
se, pigliare quel partito, che in sul fatto se gli presen* 
tasse migliore. E fatta questa de liberazione senza dir- 
ne cosa alcuna o al Cardinal Farnese suo fratello, o ad 
altri , che lo potessero fare intendere al Pontefice, pre* 
si in compagnia alcuni de' suoi, per le poste si condus* 
se vicino a Parma , dove da Sforza Santafiore , di cai 
forse era il consiglio, fu incontrato; e giunto alla porta 
di Parma , parendo la cosa nuova, fu fatto dalle guar- 
die aspettare , mettendo intanto Cammillo in ordine 
le sue genti . Poi messo dentro, e ponendosi in casa i 
Sanvitali gentiluomini della città , mandò invitando 



UBIIO SETTIMO 63 

Cammillo^ che seco andasse a cena^ ma egli entratone in 1 549 
sospetto, ool volle fare, scusando alcuna sua indi- 
spozione • AvcfVa il Duca Ottavio fatto proposito o di 
ritenerlo prigione , o forse di ucciderlo \ ma non gli 
riuscendo , se ne andò al guardiano del Castello, chie- 
dendo di esservi messo dentro come Signore, al quale 
colai rispose; , che non aveva dal Papa , né da Cam mil- 
le, al quale ubbidiva, cotal commissione, e però se ne 
scusava. Onde trovandosi il Duca i')ttavio in tal termi- 
ne , non gli essendo riuscito l' avviso , di mal animo 
contro a Gammillo si parti quindi , e se ne andò col 
Conte Santafiore a Torchiara castello del Parmigiano 
de' Palavisini suoi parenti, minacciando di voler muo- 
ver Tarmi contro quella citt^, e contro a Cammiilo. 
Il Papa udito il fatto , e molto commovendosi ad ira ^ 
stimando, che questa cosa potesse guastare quanto 
aveva disegnato, e parendo, che gli scemasse riputazione 
essendo cosi trattato dal nipote, mandò con gran pre- 
stezza un corriere dietro gli, comandando, che inconta- 
nente se ne tornasse a Roma, e a Cammìllo che non gli 
desse la cittìi, né le forze di quella \ il qual comanda- 
mento il Duca Ottavio dispregiò , dolendosi acerba- 
mente del Papa, che lo privasse della sua città. Cammil- 
lo veduto questo movi mento, cominciò subitamente a 
fornirsi meglio di guardia , e a soldar fanti , conoscen- 
do il Duca Ottavio esser di lui inai sodisfatto; che es^ 
sendo Gonfaloniere della Chiesa non fosse stato da lui 
vassallo e soldato della Chiesa obbedito . 

Intanto il Papa aveva mandato di più di Bologna il 
Cardinal di Monte Legato al Duca Ottavio a confortar- 
lo, e a comandargli di nuovo, che sene tornasse a Ro^ 
xna ; al quale quel giovane rispose, che noi voleva fare 
a modo veruno, avendo ricevuto cotale scomodai Pon- 
tefice. Onde per ordine del Papa il medesimo Cardinale 
l^guto commise agli Anziani di Parma , che ubbidis- 
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* ^49 <cro a Cammino; e a Cammillo, e al Castellano, ohe non 
ricevessero il Duca Ouaviosensa suo chiaro comanda- 
mento. Il Duca disperando pernia del Papa di poter ri- 
tornar Signore di Parma, si gittò ad un partito già propo* 
atogli dopo la perdita di Piacenza, quando egli era in Par- 
ma , da Don Giovanni di Luna: il quale fu, che cono- 
scendosi 1' ira del PonteBce contro 1' Imperadore 
potergli molto nuocere , e torgli V amor del suocero, 
che r amava come figliuolo, si rimettesse in lui , e te- 
nesse Parma , della quale era Signore, a comodo e a 
parte Imperiale , conformandosi alle voglie sue ; e a 
ciò molto lo confortò Don Giovanni . Il che allora non 
piacque di fare al Duca Ottavio , essendo 1* ingiù* 
ria del morto padre molto fresca, e trovandosi fuor di 
Piacenza , e con isperanza con ajuto del Papa e con 
r autorità di poterla ricoverare . Ma ora vedendosi in 
perìcolo di non riavere né l' una , nò l' altra , mandò a 
Mantova , dove era Don Ferrando Gonzaga alle nozze 
del Nipote Duca di Mantova, il quale aveva presa mo- 
glie una delle figliuole del Re de' Romani , IppcJito 
Palavisino, promettendogli per mezzo del Cardinal di 
Trento in compagnia della Sposa colà andato, che si 
voleva riconciliar seco, ricercandolo d' ajuto, acciò di- 
venisse Signore di Parma. Al quale Don Ferrando fe- 
ce rispondere, che la grazia sua e 41 buono animo non 
gli mancherieno mai, dovunque conoscesse il bene e il 
comodo dell' Imperadore, e che l'ajutarlo all' impresa 
di Parma seguirebbe, ognivoltache la dovesse venire in 
mano dell' Imperadore, ed egli ne prendesse la ricom-* 
pensa proposta dall' Imperadore al Papa , o che egli 
prendendosi la tenesse a nome dèli' Imperadore • II 
qual partito non accettò cosi allora il Duca Ottavio , 
essendogli caduto nell'animo , che questa pratica, co- 
me nimica in tutto ai pensieri del Papa, potrebbe in- 
durlo a fargli render Parma , come a vero padrone • 
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Però scrisse al Cardinal Farnese suo fratello, che se jl 1 549 
Papa non si moveva a rendergli Parma , che farebbe 
pace con Don Ferrando Gonzaga , e si ingegnerebbe 
con r ajuto delle forze di Milano di rientrare per ogni 
via e con ogni condizione in quella città: né stimava, 
che ciò gli fosse molto difficile a riuscire, avendo den- 
tro buona parte de' cittadini amici. Né molto vi era da 
vivere , perocché Don Ferrando quasi per tutto Y aveva 
tenuta assediata, tenendo in quel contado molti luoghi 
guardati vicini alla città , e delle robe di Ui dal Ta- 
ro , che é il più fertile terreno del Parmigiano , aveva 
vietato, che in Parma se ne portasse; e l' occasione era 
tale, che Don Ferrando stimava, che a niun patto si 
dovesse lasciare andare, sperando certo , che o in un 
modo oin un altro quella città gli dovesse venire io 
mano • ^ 

II Cardinal Farnese avuta questa 1 ettera , la portò 
al Papa, il quale per via di diporto quel giorno ave- 
va desinato a M ontecavallo . U Papa ricevutala, e ve- 
dutone il contenuto , fu subitamente assalito da tanta 
perturbazione d' animo mescolata con ira e con disde- 
gno, che vinto, mancandogli lo spirito, stette per cadé- 
rceli che conoscendosi da'circostanti fu sostenuto, e po- 
sto sopra un letf o come morto : e cercandosi con molti 
argomenti di rinvenire in lui gli smarriti spiriti , ap- 
pena dopo quattro ore lo ritornarono nel sentimento, 
credendosi da molti , che egli fosse interamente trapas- 
sato. Ma sopraggiugnendo febbre e altri accidenti, i qua- 
li seco suol portar la vecchiezza e la noja, dopo tre gior- 
ni fini la vita, lasciando la Chiesa e la casa sua in grandis- 
simo scompiglio, essendo stato nella dignità Pontificale 
quindici anni. Principe invero molto da lodare per aver 
tenuta V Italia, e Roma quanto aveva potuto in pace , e 
la Sede Pontificale da ogni parte molto onorata : e pifi 
sarebbe stato da commendare in tutti i secoli, sei suoi 
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^549 pensieri non fossero stati volti a far grande la casa sna; 
eh' era uomo cupido di gloria secolare, nella qnale al* 
limamente fu poco fortunato , avendosi veduto per 
questo solo uccidere il figliuolo, e privare i suoi della 
maggior parte dello Stato tanto tenuto caro ; ma se a- 
yreue avuto avversario manco potente, molto maggiori 
sarebbono state le anioni sue, essendo e da natura e da 
grandezza d' animo e da sapere fatto a maneggiare 
gran cose. Il Cardinal Fan|ese vedendo il Papa (piasi 
air estremo deUa vita , chiamati i Cardinali disse lo* 
ro , in che termine il Papa si trovava, chiedendo» 
che Parma si rendesse di volooth del Papa stesso e 
di loro consenso al Duca Ottavio legittimo Signore . 
E poco innanzi aveva scritto con grandissima prestez- 
za a Cammillo Orsini a Parma ricercandolo, che aven- 
do il Papa avuta tanta fede in lui, che gli aveva depo* 
sitata in mano la piii cara cosa, che avesse, se caso al* 
cunp avverso avvenisse , si ricordasse di mantenergli 
la fede; e poco poi, vivente ancora il Pontefice, si scris- 
se un Breve in nome d' esso, che comandava a Cammillo, 
che consegnasse Parma al Duca Ottavio , e si mandò 
con esso Messer Antonio Delio Vescovo di Pola Se* 
gretario del Papa , e di Farnese con commissione, che 
confortasse a ciò Cammillo. 

Giunto il Pola a Parma , e presentato il Breve , so* 
spettando Cammillo, che invero il Papa fosse morto, 
e che il Breve potesse essere fatto senza sua oommis* 
sione , non volle ubbidire, scusando il fatto, per aver 
eomandamentodel Papa, quando era sano, in contrario, e 
che non credeva , t:he si tosto avesse mutato proposi- 
to. Per la qua} cosa morto già il Papa, e pubblicatasi la 
morte, e convenendo insieme i Cardinali per compia- 
cere la maggior parte di loro al Cardinal Farnese , I' 
ajuto del quale si conosceva dover esser grande alla 
Creazione del nuovo Pontefice, scrissero di nuovo 
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una lettera a GmniniUo sotto nome del Collegio» eoa- i5|9 
fortaodolo , e coaainetteiidogli , che ad ogni modo do« 
vesse render la città di Parma al Duca Ottavio, e alla 
lettera si soscrissero la maggior parte di essi ; che al* 
cuni ve n* ebbe , i quali non vollero convenire, giudi- 
cando doversi guardare alla Chiesa quella città. Fu ri- 
mandato di nuovo con questa lettera il medesimo Ve- 
scovo, la presenta del quale, né la lettera non giovò nul- 
la a muover quel Signore, rispondendo alla lettera, ohe 
creassero un buon Papa , al qusle egli subito , come 
era tenuto , renderebbe Parma , e tutto quello, che gli 
era stato dal Papa fidato . Questa risoluiione di que- 
sto Capitano fu ricevuta diversamente secondo gli af- 
fetti , stimando i più, che egli mancasse a suo dovere, 
avendo ricevuta la città da Papa Paolo, a non la ren- 
dere ad Ottavio suo nipote , che sapeva esseme Duca. 
Ma egli a ciò rispondeva , che ne aveva dal Papa 
atesso , quand' era in buono essere e buon sentimento, 
un Breve espresso con commissione in contrario , e di 
guardarla alla Chiesa; e il Cardinal di Monte di volon- 
tà del Papa vivo e sano glie ne aveva anche co- 
mandato. Però essendo quel che commetteva il Gol- 
leggio contrario al comandamento avuto dal Papa, non 
pareva ragionevole , che lo dovesse rivocare se non il 
Papa stesso , al quale prometteva , ogni voks che 
fosse creato canonicamente , di renderla . Questa ri- 
spoA fu molto grata ai Cardinali , benché il contra- 
rio avessero procurato , e massimamente a coloro , i 
quali speravano di esser Pontefici; al che molti con Ta- 
nimo e con ogni argomento si apparecchiavano. 

Roma intanto non era senza qualche travaglio e so- 
spetto per la varietà degli uomini , i quali da ogni 
parte vi concorrevano . E però il Collegio de' Cardi- 
nali diede commissione ad Orazio Farnese , che met- 
tesse insieme gente per loro sicurtà e di Roma stena ; 
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1^49 perchò uditosi il caso del Papa, Gammillo Coloana coi 
favore e ajuto de* vassalli di sua casa. , s' aveva ripreso 
Paliauo e altre castella toltegli gik dal Papa , sospet- 
tando, che il Principe di Sulmona , il quale sojHra al- 
cune di esse pretendeva ragione , primiero non le 
occupasse. Era Ascanio a Vinegia , e Fabrizio suo fi- 
gliuolo primogenilo appresso a Don Ferrando Gonza- 
ga , del quale aveva preso per moglie la figlinola , 
che per la nimicizia de' Farnesi non potevano stare in 
Roma • Per lo qual movimento i Farnesi si provvede 
vano d'arme in privato, e i Cardinali Franzesi .pari- 
mente. Il che vedendo Don Diego ambascia dorè Impe- 
riale, cominciò a raunar le forze della parte sua volendo 
esser superiore; e de' mille fanti Spagnuoli , i quali 
teneva in Siena per guardia , ne trasse seicento , e se 
gli fece inviare in Paglia ai confini della Chiesa , co- 
mandando inoltre, che del Sanese gli fosser mandate 
altre genti , e che Pirro Colonna fosse in ordine con 
altre forze, e il Duca di Firenze, acciò l' a utorità rima- 
nesse libera al Collegio de' Cardinali, né v i fosse al di- 
^sopra la fazione Franzese. Ed acciocché le cose vi stes- 
sero quiete , aveva messo in ordine molte delle sue 
genti per inviarle a Roma , se il bisogno fosse venuto, 
acciò la creazione del Pontefice fosse in arbitrio de' 
Cardinali , e si facesse senza forza , dando commissio* 
ne ad Averardo Serristori suo ambasciadore , che de' 
Fiorentini a Roma in gran numero dimoranti si si^isse 
a questo fine , e di lor forze e facoltà, dandogli autori- 
tà di poterlo fare , e di esser da loro ubbidito. Ma 
tali provvedimenti non vi ebbero luogo , essendovisi 
in brieve ogni sospetto tolto via , e i Colonnesi fermi 
ne' loro Stati, non stessendo nel dominio della Chiesa 
udito movimento alcuno, che nocesse al pubblico. So- 
lamente Bologna per la vicinanza di Parma , e per so- 
spetto de' Bentivogli , i quali erano stati poco innanzi 
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sollecitati da Don Ferrando Gonzaga » era in qualche iS^g 
travaglio : ma vi si erano provvedute guardie, e Cam- 
mìUo Orsino, come generale della Chiesa, vi aveva man- , ^ 
dato per capo un^suo figliuolo, e i gentiluomini di quel- 
la città parziali si erano insieme ^riconciliati , prepo- 
nendo il ben pubblico ad ogni lor particolare nimistà • 
I governatori di Perugia medesimamente si fornivano 
di guardia per temenza di Ridolfo Baglioni corso a Cor- 
tona con animo di ricoverare quello , che da Papa 
Paolo gli era stato tolto, nò solamente la città propria, 
ma le castella ancora , dove già i Baglioni avevano te- 
nuto dominio; e se dal Duca di Firenze non fosse sta- 
to ritenuto , aveva animo di mettersi a fare qualche 
novità in quella parte, avendovi molti partigiani, i qua- 
li lo amavano . Ma ciò non volle consentire il Duca , 
amando la quiete pubblica, e massimamente negli af- 
fari della Chiesa ; e stimando, che Ridolfo da un altro 
Pontefice potesse riavere quello, che da Paolo terzo 
gli era stato tolto . 

Era gran contesa fra i Cardinali a qhi si dovesse 
dare la dignità del Pontificato, e i Franzesi aperta- 
mente facevano gran procaccio d' avere un Papa di lor 
fazione per poter col favore e con V ajuto dello Stato 
della Chiesa muover l' armi in Italia , non avendo il 
Re maggior desiderio , ( ricuperate le cose sue ancora 
tenute dagli Inglesi, e ferma la Scozia) che di guerreg-* 
giare con l' Imperadore in Italia , e ne aveva presa 
ottima speranza ; perocché le sue genti si erano insi- 
gnorite d' alcuni luoghi forti , i quali si avevano fatto 
gli Inglesi dalla parte di Piccardia, e sopra il mare per 
tenere discosto le genti Franzesi , e vietar loro T asse- 
diare Bologna. E in Inghilterra era gran travaglio; pe- 
rocché i^protettore, il qualeaveva il governo del Regno» 
e la cura del Re giovanetto , per opera del Conte di 
Varvlc era stato come traditore del Re preso prigione; 
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*^i9 e inoltre U diTersitii della religione » la quale non n 
aveva fermesza alcona, teneva tottoqael Regno divìso: 
di maniera che si conosceva, che le discordie d' Inghil- 
terra io brieve farebbono al Re di Francia ottenere, 
quanto vi desiderava. Però al primo avviso della morte 
del Papa spìnse a Roma i Cardinali , i quali aveva 
nel ano Regno , avendo in animo con essi e con qodlì 
della fasione sna Italiani di creare un Pontefice ad ogni 
modo amico di sua parte • Parimente gli Imperiali si 
apparecchiavano dalla loro di fare il simigliante; n» 
erano molto meno di numero , che i Franzesi , avendo 
sempre Papa Paolo tenuta cura, che quella parte fosse 
al disopra, e coloro , che erano stati suoi ministri e dì 
sua famiglia, creati Cardinali per lo più avevano tenu- 
to fazion Franzese , e si conosceva , che se i Franiesi 
mettevano insieme i lor voti nell' elezione, avevano il 
vantaggio. Perloqual pericolo gli Imperiali facevano 
forza di trarre dalla parte loro il Cardinal Farnese, il 
qunle con Y autorità del Papa morto , e coi - Cardinali 
beneficati da quello , e ministri e intrinsechi di casa 
Farnese, aveva forza, da qual delle parti si gittasse di 
creare il Pontefice; ed' egli conoscendosi aver bisogno 
dell' Imperadore e per conto di Parma e di Piacenza , 
e per conto della gran potenza, che aveva in Italia, do- 
ve i Franzesi avevano Stati e Chiese, volentieri si man- 
teneva con quella parte ; awengachè i Franzesi faces- 
sero ogni sforzo di trarlo dalla loro. Talché i Cardina- 
li erano divisi in tre parti; avendovene nel vero pochi, 
i quali non seguissero più l' affetto loro 9 che il bene 
della Chiesa , desiderando rìascuuo di essi ajuto di 
questi Prìncipi grandi secolari per salire al Pontificato, 
e per mantenersi, o accrescersi la dignità e le ricchez- 
ze loro; le quali dipendendo d'altronde, si confaoeva- 
no i Cardinali da quella parte, dove speravano. 



tlIftO 6BTTIM0 yi 

Coloro, ne' quali si giudicava dover cadere il Papn* ^5^9 
lo , erano molti ; ma di maggiore speraosa erano il 
Cardinal Salviati, e il Cardinal Bidolfi Fiorentini, na* 
ti dell' illustre famiglia de' Medici , e cugini » de' quali 
ciascuno era favorito dalla parte Franzese , alla quale 
essi aderivano, come parenti della Reina di Francia • 
Era ancora in gran nome il Cardinal Reginaldo Polo ^ 
Inglese di sangue nobilissimo , ma fuoruscito del suo 
Regno per i molti travagli , de' quali era stato cagione 
il Re Enrico già morto per conto della religione, e altri 
suoi affari; il quale e per la santità de' costumi, e per 
laverà religione, e per sciensa di Scrittura Sacra , si 
stimava degnissimo di quel sommo grado, e in costui, 
non potendone avere undilor parte schietta, concorre- 
vano gli Spagnuoli; né il Cardinal Farnese, non potendo 
ottenere, che fosse fatto Marcello Cervini Cardinal 
S. Croce, e suo fainiliare, il qualel'Imperadorenon 
voleva in modo alcuno , se ne discostava . Era ancora 
in gran conto il Cardinal di Burgos Spagnuolo di casa di 
Toledo , e fratello del Viceré di Napoli, uomo e per 
la qualità della vita , e per ogni altro rispetto degno 
di quel grado; ed egli da molti degli Spagnuoli , e da 
suoi parenti, e dall' Imperadore stesso era favorito. Ma 
né in questo , uè in qualunque altro straniero concor- 
revano gli Italiani , i quali erano la più parte , come 
anco avveniva ne' Franzesi , i quali, benché dai Cardi- 
nali di lor nazione fossero favoriti , nondimeno dagli 
Italiani di loro fazione medesima erano schifati. Tal- 
ché ij Papato si vedeva dover cadere in uno fuori di 
queste due nazioni ; e molti lo credevano di Sa'lviati , 
per èsserne dai più riputato degno perla nobiltà della 
famiglia , e per la qualità di sua persona, avendo sem- 
pre trattate eose grandi , come colui , che valeva mol- 
to , e che era stato nipote di due Pontefici , Leone de- 
cimo, e Clemente settimo; ed era da loro stato adopera- 
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^549 to negli affari della Chiesa . Ma a salire a questo gra- 
do gli nuoceva assai la nimicizia, la quale si credeva, che 
avesse con casa Farnese , cominciata insino dalla crea- 
zione di Papa Paolo, dal quale pareva , che fosse stato 
molto offeso; e benché sempre il Cardinale avesse dis- 
simulata Y ingiuria, nondimeno Papa Paoloe i suoi non 
r avevano mai dimenticata , essendo forse proprio più 
di chi offende , che di chi è offeso, se persona di giadi- 
sio è, il ricordarsene . E però s' era sempre ingegnato 
Papa Paolo di opporsi alla speranza della sua gran- 
dezza. La qual mala disposizione avendo molto tem- 
po innanzi conosciuta il Cardinal Salviati , il quale 
era da molto , e i 6ui consigli non andavano ad altro 
fine, che a grandezza , s'aveva già col mezzo di Don 
Ferrando Gonzaga amicissimo suo procurata la grazia 
dell' Imperadore, la quale egli pareva prima aver per- 
duta per aver tentato con ribelli Fiorentini di levar 
lo Stato di Firenze dalla parte Imperiale, e trarlo 
dalla Francese contro lo Stato del Duca Cosimo; e gli 
pareva d' ^ver guadagnato assai , uè dovergli in tempo 
tale esser conteso il Papato , massimamente essen- 
dosi obbligato di voler tenere parte Imperiale, comec- 
ché da' Frauzesi ancora fosse riputato di lor parte : e 
s' avea trattenuto il Duca di Firenze suo nipote, scu- 
sando le cose passate , e mostrando pentimento del fat- 
to , con segni d' aver mutalo pensiero e proposito , e 
in ciò avea guadagnato molto; perocché dalla parte 
Imperiale s' avea mantenuto amico Ercole Gonzaga 
Cardinal di Mantova , e Don Ferrando suo Fratello • 
Ma quello, che a ciò più gli giovava, era, ch'egli (con 
quale argomento o arte se l' avesse fatto) aveva indot* 
to Don Diego di Mendozza ambasciadore Imperiale a 
favorirlo , e metterlo innanzi a qualunque altro, essen- 
dosi molto prima congiurati insieme egli e Don Fer- 
rando Gonzaga di farlo Papa ad ogni modo • La qual 
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disposìsione era tale e si aperta, che faceva temerne »549 
la parte Imperiale, e coloro massimamente, i quali non 
se lo stimavano amico. Perocché egli molti mesi innan- 
zi , che il Papa morisse , non gli parendo stare in Ro- 
ma con quella dignità, che giudicava convenìrglisi , 
essendovi stato dal Papa schernito, e per avere più li- • ^ 
berta a trattare con gli amici, e provvedersi al nuovo 
Pontificato, partendosi di Roma , se ne era andato al- 
la sua Chiesa di Ferrara, e quindi non attendeva ad ak 
tro col Cardinal di Mantova, del quale era amicissimo, 
che procurarsi voci al Papato . Onde avvenne nel ten- 
tare con gli a juti degli amici or questo e or quel Car- 
dinale di quelli , che non erano amici de' Farnesi , per 
tirarli dalla parte loro , che a Papa Paolo venne odore 
delle pratiche di costoro ; e come quegli , che di ogni 
cosa temeva , né pensava ad altro , che dopo se a man- 
tenere la grandezza di casa sua , cominciò meglio ad 
andare investigando ì loro disegni , ed ebbe destro di 
farlo, andando innanzi e indietro spesso ambasciate 
dai lor ministri , che erano in Roma , e trattavano le 
lor facende. Per lettere e de' quali e de' Cardinali stes* 
si , benché in cifera , ma intesa con Y arte de' ministri 
del Papa , scoperse tutto il trattato, non se ne avveden- 
do coloro; e si aggiunse ai suoi il Cardinal' di Carpi , 
il quale era nimicissimo di Salviati, né ad altro bada- 
va^ che a guastarli ogni disegno . E per assicurare pili 
la parte sua creò il Papa alcuni Cardinali, sciegliendo 
suoi fedeli ; e per mezzo del Cardinal di Carpi fece 
noto alla Corte deir Imperadore quel che il Cardinal 
di Mantova e il Gonzaga trattavano; i quali si sfor- 
vano f che il Papato cadesse in mano di Salviati , per- 
sona , come dicemmo , di parte Franzese; e il Cardinal 
di Ferrara e il Duca suo fratello alla Corte di Francia 
ne facevano gran procaccio . La qual condegna d' Im- 
li e Franzesi dava sospetto agli altri ministri *del- 
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iS.{9 rimperndore, che ella non foMe fatu iadanoo di Inr 
pArte, aiJtssiaianieiite che per lettere di questi Cardi osili 
ai vedeva Andare attorno promesse d' onori e di sUti ; 
e fu chi disse , che questo sforso si faceva con ammo 
di abbassare la grandesM dell' Imperadore in Italia , e 
far potente di Stati Don Ferrando in Lombardia , e 
Don Diego di Mendosza Signor di Siena • 

Queste pratiche scopertesi avevano inviluppato i di- 
aegni del Cardinal Salviati ^ che forse se fossero anda- 
te più coperte » gli era agevole a conseguire il suo 
desiderio. Ma T Imperadore non sicuro dell'animo 
del Cardinale , avendolo avuto alcuna volta avTer- 
sano, sospettava, che la riconciliazione non fosse 
sincera , e ne temette in maniera» che a Don Diego 
commise, che con ogni suo ingegno se gli opponesse. 
E stimavano gli amici di Salviati Imperiali, che F ani- 
mo del Duca di Firenze non fosse cosi ben volto in- 
verso quel Cardinale , potendone a ragione sospeture. 
Onde si sforzavano di fargli credere, che per lui ai fa- 
cesse d^aver Papa Fiorentino e suo zio,e volevano, che 
ad ogni modo appresso Y Imperadore Y ajutasse , e gli 
promettevano, che il Cardinale se gli obbligherebbe» 
quando fosse Papa , di non lo nojare nello Stato ; mo- 
strando pericolo grande d' aver Papa il Cardinal Ridol- 
fi, il quale era tenuto aperto inimico, consentendo 
ogni cosa con gli Strozzi, i quali molto lo favorivano 
alla Corte di Francia* Il Duca non era alieno dal favo- 
rire Salviati, il quale ere venuto in Firenze appunto 
io quello, che il Papa mori, e da esso e da tutu la Cor- 
te allora e prima era stato onorato ; ma gli scoperti fa- 
vori , che gli faceva la parte Franzese , aggiunto quel 
che per lui faceva Don Diego e altri Imperiali, gli era- 
no cagione di qualche sospetto. Onde in questa conten- 
zione del Pontificato s' era risoluto di non si partir dal 
.contiglio e dall' intendimento dell' Imperadore > il qua- 
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le aveva fermo T animo nel Cardinal Polo d'Inghil- 1549^ 
terra , e nel Cardinal di BurgosSpagnuolo . Era nondi- 
meno a non poco favor di Salviati il disfavore, che gli 
facevano alla Corte di Francia gli Strozzi ribelli del 
Duca;i quali tenendosi da lui offesi, favorivano in tutto 
il Cardinal Rìdolfi, col quale avevano stretto paretv^ado, 
perchè Lorenzo Ridolfi , fratello del Cardinale, aveva 
per moglie la maggior sorella degli Strozzi . E pro- 
mettevano , che sarebbe piii sincero e più vero amico a 
quella Corona^ Onde il Re aveva commesso ai suoi, che 
non potendo ottenersi Salviati, si procurasse il Papato 
a Ridolfi . La quàl cosa alcuni stimavano potere ve- 
nir fatta, non parendo, che i Farnesi avessero cagio- 
ne di discostarsene . Ma fermandosi Farnese co' suoi 
neir amicizia ,~ a parte d' Imperadore malagevol- 
mente vi si poteva condurre, non avendo dalla para- 
te Imperiale alcuno , che vi concorresse 5 e sebbene 
tra coloro, che seguitavano Farnese , ve ne avevano 
alcuni , che seguivano parte Imperiale , e alcuni parte 
Franzese, nondimeno ve ne rimanevano sempre quat- 
tordici, i quali a qualunque parte si volgesse egli, sem- « 
pre lo seguivano . 

Tale adunque era in questo tempo la disposizione 
de' Cardinali, i quali secondo il costume, poiché ebbe- 
ro dato fine all' esequie del morto Papa secondo il mo- 
do antico durate nove giorni , si chiusero nel Concla- 
ve prima , che ì Cardinali Franzesi , i quali si aspetta- 
vano di Francia , vi arrivassero . E però «i ingegnava- 
no alcuni dei ministri Imperiali , benché i Franzesi 
protestassero, che creandosi Papa senza la presenza 
de' lor Cardinali , i quali poco potevano stare a com- 
parire , che il Re leverebbe dal Papa 1' ubbidienza del 
suo regno, estimando, che concorrendo gli Imperiali in 
ano, e Farnese co'suoi, potrebbe agevolmente venir fatto 
il Pontefice a lor àenno. AvvAbe voluto Farnese per fi- 
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i549 darsene più che d'altro, promuovere il Cardinal Santa 
Croce; ma non lo consentivano gli Imperiali, perchè mol- 
to si oppose alla voglia di Cesare nel Concilio di Trento, 
e fu autore, come credevano, di levamelo, uomo tenu* 
to dihttoni costumi, e difenditore dell' autorità della 
Chiesa • Laonde schiuso da questo Farnese cosigliava- 
no,che fosse bene mettere innanzi Reginaldo Polo, del 
quale l' Imperadore si contentava , ed aveva data com- 
missione al suo ambasciadore , che lo favorisse. In co- 
stui non concorrevano i Franzesi, e perchè lo stimavano 
troppo amico di Cesare, e perocché per natura i Fran- 
cesi sono sempre nimici degli Inglesi. Ma si stimava, che 
dovessero essere in tanto numero gli altri, che malgra- 
do de' Franzesi, ve lo condurrebbono . Onde sei giorni 
dopo , che furono chiusi , deliberarono si cimentasse , 
benché Don Diego a questa deliberazione si oppones- 
se. Concorrevano v olenti eri in lui la più parte de'Car- 
dinali Italiani, sebbene era straniero , nondimeno per 
non aver dipendenza né dall' Imperadore, né dal Redi 
Francia se ne contentavano , e senza che esso Polo ne 
sapesse cosa alcuna, gli Imperiali e Farnesiani vollero 
far prova di crearlo Pontefice , inn anzi che si accre- 
scesse il numero de' Franzesi , i quali in bpeve si at- 
tendevano , e si conosceva , che a vrebbon forza tutti 
uniti di tenere indietro ogni promozione , la quale gli 
Imperiali imprendessero ; e il successo in Conclave , e 
fuori , dove si sapevano tutte le pratiche, le quali den- 
tro si facevano , si sperava conforme al lor desiderio, 
concorrendovi più Cardinali ^e\ numero necessario a 
farlo Papa. E giii era la cosa tanto chiara , e la pratica 
tanto innanzi che un giorno avanti a quello che segid, 
il Cardinal di Guisa , capo della parte Franzese , qua- 
si tenendolo per Papa, uè vedendo modo a contradirlo, 
proferendo se e i suoi , gli disse , che quel 'Collegio lo 
voleva far Papa: al quale egli non rispose altro, se non 
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che esaminasse molto bene la sua cosciensa , e a quel* i549 
la sodisfacesse, e non al mondo o ad amicixia di queQo. 
E per lo più si stava in camera orando, e scrivendole 
dormendo egli la notte , fu do Messer Luigi Prioli , 
gentiluomo Veneziano suo famigliare, e di simil bontà 
e costumi svegliato , dicendogli , che i Cardinali lo 
volevano far Papa , e che i Cardinali Franzesi faceva- 
no segno , come se già fosse fatto il Pontefice , di leva- 
re i loro arnesi $ al quale egli rispose : voi facevate 
fneglio a lasciarmi un poco riposare, e non darmi questa 
iio)a,cl%e se il Signore Iddio mi avrà chirmato ad esiser 
Papa, lo fark cosi domattina, come ora di notte e fuori 
deli' ordine. Nò perciò si mosse punto, osi mutò d'opi- 
nione, vietando ai suoi il farne parola. Intanto i Franzesi, 
ohe non avevano punto a grado tale promozione, ebbe- 
ro agio a ritirare da co tal pratica quattro Cardinali Ita- 
liani del numero de' Farnesiani , i quali pendevano a 
parte Franzese , senza che il Cardinal Farnese od altri 
se n' accorgesse . Onde venuti secondo il costume , la 
mattina i Cardinali in Cappella dopo la celebrazione 
della Messa, fu proposto nello Squittino; e dicono, 
che gli mancò ad esser Papa un voto solo, che fu quel- 
lo del Cardinal Vurallo , e altri dicono di Crispo . 

Intanto erano arrivati i Cardinali Franzesi , che 
61 aspettavano parte per terrai e parte per mare, non 
lasciando il Re Enrico a far nulla , acciò avesse il 
PooteGce dalla sua| e si adunarono in Conclave qua- 
rantasette Cardinali cosi ben divisi e cosi ostinati 
ne'lor proposi li i che si conosceva dovervisi lun^o 
tempo dimorare . La Chiesa per la dimora, che fa- 
cevano i Cardinali in Conclave, pativa qualche danno^ 
massimamente essendo rimasa Parma in mano diCam- 
tnillo Orsino , il quale per l'affezione della famiglia 
Orsina alla parte di Francia , si temeva , che non la 
{guardasse per il Re; non avendo egli cosi bene da per 
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1 549 guerra, avendo ianpre i Franzesi niraici a fronte, e oob' 
venendo sovvenire anche alle speae, che ai facevano la 
5ìena » dimorandovi continuamente alla guardia otto- 
cento, o mille fanti Spagnuoli, non ai fidando di quel 
popolo entrato in temenza di perdere sua liberili » ci* 
tre a molt' altre spese tutto giorno sopravegnenti, conve- 
nendo tener Piacenza fornita di guardia nonaltrimen- 
ti che se avesse il campo nimico intorno. E le citta parti- 
colari non potevano alle lor proprie spese sovvenire, 
e r Imperadore era in modo sopraffatto daldebìto, che 
r entrate non gli bastavano a pagare i debiti e l'uaure 
di quelli ; e però aveva ri soluto, che a ciò non si pen- 
sasse. Oltreché aveva speranza, che senza guerra la gli 
potesse venire in potere , credendo, che ottenendola il 
Cardinal Farnese da chi voleva esser Papa (che al tre mo- 
do non vi era a farvi concorrere quel Cardinale, ae noa 
con promessa, che Parma ritornasse a casa Farnese) 
gliele dovesse in qualche modo concedere, proferendo- 
gliele i Cardinali , che aspiravano al Papato . E gi^ il 
Duca di Ferrara offeriva al Duca Ottavio di depositare 
dugentomila ducati , che fossero per sicurtà di quella 
città ; si veramente , che egli facesse , che il Cardinal 
Farneseksuo fratello concoresse a. far Papa Salviati , e 
A ciò lo confortava Don Ferrando Gonzaga , con cui 
41 Duca Ottavio in questi affari si consigliava • Ma 
questa pratica non piacendo a Farnese , non vi ebbe 
luogo . 

Eransi già cimentati in Conclave negli squittinì dell' 
una parte e dell'altra molti Cardinali degli Imperialip 
Burgos, Polo, Sfondrato,e Morone;e cosi de'Fransesi, 
Trani , e altri loro amici , né mai alcun di loro potè 
arrivare al numero de' voti , che bisognavano, per col* 
pa di Don Diego di Mendozza , il quale con molta ar« 
te trattava la bisogna , avendo in mano , e temperando 
le voci de' Cardinali Imperiali , togliendoli , e conce- 
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dendoli or a questo e or a quello, tome ben gli veniva; e .1^49 

tutto faoevai acciocché conoscendo in ultimo l'Imperado* 
re e gli altri, ai quali non piacendo Salvia ti, che non con* 
Tenendo in lui , si correva rischio di averePapa o Ri- 
dolfi , o Santa Croce dall' Imperadore schifati , dove 
coacorrevano tutti i Francesi, avesse a patirlo; mostran- 
do di temere, che il Cardinal Farnese invitatovi non vi si 
avesse una volta a gittare^^ recando in dubbio la fede di 
quel Cardinale. Le quali arti conoscendosi in Conclave, 
e mandando all' Imperadore il Duca Ottavio per conto 
di suoi affari Ippolito Palavìsino, gli diede il Cardinal 
Farnese segreta commissione, e 1 ettere all' Imperadore 
proprio, nelle quali si scolpava seco, se instno a quell' 
ora non si era fatto Pontefice, che tutto diceva essere av - 
venuto per fallo d' alcuni suoi miuistri, i qaali s' anda- 
vano attraversando ad ogni proposta buona, mandando 
lettere originali contenenti certa promessa del render 
Parma, quando si facesse Papa Salvigli, e che^Don Diego 
vi consentirebbe, e altre del depòsito di dugentomila du- 
cati , e altre di più , le quali m ostravano apertamente 
la convegna di Don Diego e di casa Gonzaga por far 
Papa Salviati contro alla voglia dell' Imperadore, nel- 
la quale avevano anche indotto Granvela per ope- 
ra di Don Ferrando Gonzaga^ di maniera che sem- 
pre se gli era mostrato amico e favorevole . Onde 
r Imperadore chiaro dell' arte de' suoi ministri , scris- 
se a Don Diego , che dal favore di Salviati levasse ad 
ogni modo il pensiero , e stesse fermo in coloro, che 
prijna gli avea proposto, i quali erano Polof e Burgos, e ' 
si opponesse con tutte le forze a Salviati , a Santa Cro- 
ce, e a Ridolfi . Scrisse parimente ai Gonzaghi aper- 
tamente , che /le Salviati era Papa , si terrebbe di loro 
mal servito. Per la qual cosa Don Ferrando mandò in- 
contanente in Conclave al fratello, che si levasse col 
pensiero dal favorire al Papato il Cardinal Salviati ; e 

Tonn. Ili 6 
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i549 ^^ ^ a farlo Papa nan ^i mancasse altro die il suo 
voto, non glie lo desse. Onde i Cardinali Franzesi co- 
noscendo .per la grande opposiaione, la qual trovavano 
nel voler fare Papa Salviati» esser cosa quasi che.im* 
possibile il condnrlovi, né potendo promuovervi il Car< 
dinal di Trani o altri loro amici» avevano comineiato ai 
praticare di promuovervi il Cardinal Ridolfi, congiont4 
di parentado alla Reina, di grado pari al Cardinal Sai 
viati \ emoveauo per mecoodel Duca Oraaie Famesej 
acciò ne strìgHesse il Cardinal Farnese suo fratello, 
stimando per la gran paura , clie aieva di Salviatì 
poterlovi indurre . Ma Ridolfi in questo tempo violo 
dal disagio del Conclave , e dal travaglio del X anirn^ 
se ne era nscito infermo, e curatosi si metteva in ordì 
ne sopra questi favori , di correre il suo arringo ; vox 
soprappreso da un gravissime accidente, il quale il 
brieve lo levò del mondo , lasciò il campo più largo x 
Salviatì , parendo che Timo avesse Impedito il corse 
dell' altro • E perciò con maggiore sforzo si dieron^ 
i suoi ed egli stesso a procurarsi cotal dignità , né poten 
■do punto smuover Farnese dalla sua ostinazione , cer< 
cavano sottilmente modo da sottrarre alcimi di quel 
li, die lo secondavano, dei quali ne avevano alcmii fa< 
vorevoli, che volentieri sarebbono concorsi a farlo Papa 
ogni volta che avessero creduto , che al sicuro venissi 
fatto • Per vìa adunque del Duca Orazio persuasero al 
Cardinal S. Agnolo fratel minore di Farnese a favo 
rire Salviatì , indocendovelo anche la madre, e mostra 
vano di temere, che il Duca Ottavio spogliato di Par 
ma, né riavendone della Chiesa ricompensa alcuna, co 
me Papa Paolo aveva promesso , non ritornasse nelle 
Stato di Castro, come gU promettevano gli Imperiali, 
e Orazio se ne tornasse fuori , di che il Cardinal Sai 
viati lo sicprava . Questa tema adunque, e l' amor del 
fratello avevano disposto quel giovane a concorrere il 
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Salviari. Mf^desimamente dalla parte Imperiale il Car*- ^ ^19 
dinal Santa Fiore Camarlingo cugino di Farnese dal 
(^oote Sforza suo fratello , il quale aveya per moglie 
una nipote di Salviati con alct * Castella de' Palavisi- 
ni in Lombardia , era stato persuaso, sperandone gran- 
dezza , a farlo Papa • 

Ma mentre ohe sì vanno procacciando altri ajuti , e 
tentando il Cardinal di Monte » uno della parte de' 
Farnesi « acciò ponvenga con essi , e mostrando do- 
ve avevano la cosa , e quanto fosse presso Salviati 
ad esser Papa , Monte , il quale non meno di ciascun 
altro aspirava a quel sommo onore, e segretamente m 
ajntava, ed era aiutato di fuori e di dentro^da amici di 
autorità, scoperse subitamente tutta la pratica al Cardi- 
nal Farnese pi quale non temendo ninna altra cosa più, 
con gli Imperiali e con i suoi fece ogni cosa per distur- 
bare questo disegno, e in brieve rimise ciascuno nello es- 
serdi prima, avendogli promesso i suoi Cardinali di tener- 
. gli i] fermo. Onde la cosa era tornata nelle medesime dif- 
ficoltà di prima , uè si vedeva , standosi ciascuna delle 
parti nelle sue difese, come Pontefice si po/^esse creare, 
scrivendo di nuovo l'Imperadore ai suoi , cbe stessero 
fermi ne'lor propositi, tenendosi per certo, che i 
Francesi primi si dovessero straccare. Onde le speran- 
ze del Cardinal Salviati vennero tutte mancando, non 
rimanendo più modo alcuno a tentare. 11 medesimo 
ordine mandava il Re di Francia ai snoi: e si andava 
ricercando sottilmente le qualità di ciascun Cardinale 
per gli«ffiurtdi questi maggiori Principi, ed erano le 
cose in ciascuna parte talmente contrappcsate, che ne' 
proposti di questi due Principi non era possibile, che si . 
convenisse ; che qnello , che l' uno proponeva , V altro 
vietava , contendendo con tutto lo ingegno l' una parte 
d' ingannare , o di vincer Y altra . Finalmente poiché 
furono stati in Conclave oltre a due mesi,«e comincian- 
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l549 ào gik ai Frunsesi a rincreaoere Io star rinckitisi, e in- 
fermandosi spesso qualcuno de' Cardinali, i quali fuor 
dell' uso loro in molte cose patiyano Cdisagio , si co- 
minciò fra Farnese» e il Cardinal di Guisa capo de'Frsm* 
SCSI pratica di far Pepa il Cardinal di Monte, il quale 
era della parte de'Famesi,e sempre stato riputato Fran* 
sese, e un di coloro, i quali né l'Imperadore, né il Re ave* 
vano vietato il farlo: e volentieri l'una parte e l'altra, non 
potendo .ottenere altro » vi concorrevano, che era pure 
Italiano, e ministro sempre stato de' Pontefici; e i Fran> 
lesi molto ne confidavano, che era stato questo Cardi* 
naie uno de' Legati al Concilio , e trovatosi a levarlo 
di Trento, e condurlo a Bologna oontra alla voglia del* 
r Imperadore , e però se ne teneva offeso ; onde i Fran- 
cesi lo giudicavano piò loro amico . Oltre che poco 
innansi il medesimo, mentre che era Legato in Bologna, 
si era adirato con Don Ferrando Gbniaga , per aver 
egli ,come governatore di Milano, consentito, che il 
Vescovado di Pavia datogli molto innanzi da Papa Pao- 
lo gli fosse tolto , e renduto al Vescovo de' Bossi , al 
quale il Papa l' aveva levato . La quale ingiuria quel 
Cardinal aveva molto sentita, onde i Franzesi più che 
mai avevano cominciato ad abbracciarlo ; ed egli dall' 
altra parte s'aveva dimesticato il Duca di Firenze , e 
mol to innanzi come Toscano e vassallo dello Stato Fio- 
rentino riveritolo : e pensando alle occasioni , le quali 
{potevano venire, si era per mezzo di lui presentato se- 
gretamente all' Imperadore e al suo consiglio, ed offerto 
« di volere essergli buon servidore , sebben 1* opinione 
comune era , che fosse dr parte Franzese; e negli affari 
del Concilio si era sempre ingegnato , che tutto il ca- 
rico , dove si potesse dispiacere all' Imperadore, cades- 
se sopra il Cardinal Santa Croce altro Legato . Onde 
avvenne, che quel Cardinale per questo conto fu sempre 
all' Imperadore odioso e aborrito, e Monte in molte 
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parti scusato; di maniera che il consiglio dell'Impera- i55q 
dorè non era in tutto alieno, massimamente che si tene- 
va per fermo, che per lo suo basso e umile legna ggio 
non dovesse divenir Pontefice da metter travaglio 
nel mondo per suoi affari e disegni proprj , come 
si sospettava di alcuni altri stimati ambiziosissimi, e 
che cercassero il Papato per istruii ento de' loro appe- 
titi • E il Duca di Firenze conosciute le difficoltà , che 
erano negli altri , e i pericoli , che si portavano , ed 
estimando onore, sicurtà e ajuto allo Stato suo, lo 
aveya sempre appresso molti Cardinali favorito. Talché 
dopo lunghe contese e molti disagi , e dopo sessanta 
sei giorni , che erano stati rinchiusi, la più parte de' 
Cardinali concorsero a farlo Papa , e seguitandolo in 
Cappella lo adorarono Pontefice 5 veggendo che la lun- 
ga dimora fatta in Conclave aveva molto nociuto allo 
Stato della Chiesa , e poco mancava a nascere in qual- 
che parte discordie, essendo le genti confuse e pregne 
di mali umori . E Roma , la quale era stata quindici 
anni sotto 1' Imperio di Papa Paolo e de' Farnesi , 
se ne allegrò, stimando doverne sentire alleggerimen- 
to di gravezze , e goderne lunga e onorata pace : e il ^ 
Duca di Firenze molto più, sapendo il Pontefice esser- 
gli obbligato , e pensando da lui dovere essere, quanto 
alcun altro Principe, onorato ed amato • 
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SOMMARIO 

Il nuoiH> Pontefice Giulio terzo rende Parma al Du- 
ca Ottavio , mostrasi Imperiale, riceve in dono 
per il fratello dal Duca di Firenze la Contea del 
Monte S. Savino. Cesare spera per iljapor della 
fortuna del fratello, che per virtù di fra Giorgio 
racquistata la Transilvania , di poter indurlo a 
lasciare l' Imperio al Principe di Spagna* Ma a 
questo si oppone la voglia di Massiminimo Me di 
Boemia, e i nuovi tumulti della Germania contro 
alle deliberazioni del Concilio , e i Francesi , i 
quali valendo troppo aggrandirsi Vlmperadore 
si fortificano in Piemonte, pigliano la difesa dei 
Farnesi , e la possessione di Parma, contro ai 
quali il Papa e Cesare uniti si muovono, assedia- 
no Parma e la Mirandola , dove con varia for^ 
tuna si combatte . Finalmente il Cristianissimo 
scopertamente rontpe la guerra in pia luoghi , e 
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Ottiene l' accordo col Papa , e Don Ferrando ri* 
mane solo all' assedio . JS in questo tempo Dragut 
auei^a perduta Affrica , e preso Tripoli ij% Barbe* 
ria , e danneggiato grossamente in altri luoghi i 
Cristiani . 

CAPITOLO PRIMO 

Giulio terzo restituisce Parma a Ottano Farnese . Conferma il 
Concilio a Trento. &»i n^ostra d' animo generoso e pacìfico. Bi- 
ceve ambasciadori di varj Priucipi . Ottiene dal Duca Cosimo 
il inonte a 8. Savino in feudo per la sua casa . Dragut Corsale 
si fortifica sulle coste di Barberia . £' vinto , e messo in fuga 
dalle galee di Carlo quinto . Pace t^a la Francia e V Inghilter- 
ra . Carestia in Italia . Pratiche del Cardinal Farnese presso 
Cesare ónde ottenere Piiicenza. Cesare convoca la Dieta ad Au- 
gusta . Armata Imperiale contro Affpìca . 

V^uesto nuovo PoQlefice cQlanto desideralo da tutta i55o 
Italia alleggerì i penaie^i dì Qotoro , che pea^^iroao al- 
Ira elezione poter generare nuovi travagli . Peroccliè 
estimandosi, che egK da per 9e non dovesse essere am- 
bizioso , ma da Siaper bene e saviamente governare la 
Chiesa , si credeva per i più , che non si avesse a me- 
scolare per cagion di Stato eoo Principi secolari » ma 
piuttosto a procurare la pace e la quiete di Cristia- 
nità ; e di questp al principio del suo Pontificato die- 
de segnale assai manifesto. Parma si trovava in n^anp 
di Cammillo Orsino, come ia deposilo. da Papa Paolo 
terzo, soprala quale i Franzési , e gli Imperiali ave- 
vaso fallo disegno f e però tutti con ogni arte, ave- 
vano cercato con pren») grai)4i e promesse qiaggióri 
di olteoerla d^ C ammillo , i]l quale in tutto ne era 
Signore. Ma egli qqvìb leale e buon cavaliere , Y aveva 
guardata alla Chie^^ accioi^chè i) oupvo Pontefice a suo 
senno ne potesse disporre , il quale avendo promesso , 
rome molU altri Cardinali a Farnes^e, di renderla 



nsv 



ti) 



88 LIWO OTTiVO 

i54n iiicootiiDeiita il Duca Ottavio , tostochè egli col m 
favore foiae eletto a Pontefice , fra le prine cose ii 
mexsodeirallegressa di cotanta dignità, richiedendone- 
Io Farneaei subitamente mandò all' Arcivescovo Snuli 
Vicelegato di Bologna un Breve • acciò lo presenUiM 
a Cammillo , comandandogli» che la cittk di PArmi 
fosse subitamente consegnata al Duca Ottavio» come 
vero di quella città signore» provvedendo insieae 
trentamila ducati per pagarne le spese » le quali mi 
guardarla aveva fatte Cammilloi il quale benché sves- 
se consigliato e confortato il Papa » che la guard 
alla Chiesa » sensa opposiiione alcuna o dimora ubi 
di ai comandamenti d* esso » consegnando ad Ott«\ 
la città » la fortezza » e tutti i luoghi e ca atelli , ck 
teneva del Parmigiano ben custoditi»'e in molte parti mi 
gliorati» togliendo via ogni occasione di travaglio, cW 13 
quella parte fosse potuto sorgere con piacere infiniio 
dei Parmigiani » i quali molto temevano di non vrni* 
re in mano di Spagnuoli» cadendo in poter de' Fi-an- 
^eèl di non divenir seggio di guerra i che allorn proco' 
rava Ottavio con a juto di Don Ferrando Gonzaga . t 
con consenso di Cesare, che quella cittì in quaW 
que modo si traesse di mano degli Orsini » stimandià: 
più affezsionati alla parte Fransese» che all' Imperìal" 

Volle inoltre il Pontefice» che seco nel palagio &\ 
tasserò continuamente il Cardinal di Carpi » e Bure* 
Imperiali, col consiglio de' quali» potesse addrìxzar 
le faccende pubbliche a tranquillo e onorato 6ne . l 
perocché era tenuto di fasione Francese» temendo, eh 
tale opinione non gli nuocesse appresso l' Imperadorr^ 
e sapendo» che ninna altra maggior cagione a\r^< 
nimicato tanto il suo antecessore a Carlo quinto» quitr. 
to lo aver levato il Concilio da Trento • mandò cu 
gran presteaxa (secondo la promessa fatta in Condaxr 1 
Cardinali Imperiali ) a quella Corte Don Pietro i 
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Toi<>do, il quale era stato in Coadave» a pretentargli &SS« 
il Concilio , ed offerirgli tutto quello » che poteva 
la Chiesa in acconcio delle sue imprese e affari » 
ed a mostrargli che in tutte le azioni lo troverebbe 
schietto e sincero , e tutto contrario a quello , che 
avcTa molti anni provato in Paolo terso; non aven* 
do nel vero Giulio terso ( che cosi volle essere chia- 
mato) altro fine uel Papato propostosi, che la quie- 
te e il vivere sicuro e senza noje maggiori, le quali so- 
gliono trarsi dietro l' ambizione e le guerre • E però 
confortava anche Cesare in qualche modo a sicurar la 
pace col Re di Francia, offerendo perciò ogni sua ope* 
ra ; e benché avesse nipoti di fratello e di sorelle , non 
Io movevano gran fatto , e conveniva, che nella vita e 
nelle azioni loro paressero nipoti di Pontefice . Fu 
in qnesto principio molto largo e cortese ; rendè il ve« 
scovado di Pavia al Vescovo de' Rossi , del quale con 
molti altri beni per giudizio di Papa Paolo* teno era 
stato molto innanzi spogliato, compiacendo a Don Fer* 
rando Gonzaga , e al Cardinal di Mantova , i quali 
glielo impetrarono . Donò ventimila scudi al Cardinal 
di Trento, il doppio più di quello che diceva dovergli* 
si per ispese fatte al Concilio, e ad altri Cardinali al- 
tra somma di moneta , e sempre prometteva più , e in 
brieve consumò quel poco di vivo, cVera rimaso del 
Pontificato dell'antecessore . Perchè alla mortcrdi lui 
non essendo rimaso in Castel Sant'Agnolo più che du- 
gento sessantamila ducati io sedia vacante , per l' ese 
quie onoratissime , e per oondur soldati a guardia di 
Roma, e per le spese del Conclave, e altre fatte si lar- 
ghissime si consumò tanto , che poco vi era rimaso ; 
cosi avendo procurato i Farnesi, i quali desideravano 
il Papa futuro povero e poco potente . Oltreché Papa 
Paolo aveva lasciate impegnate e obbligate tutte le 
rendite della Camera ai mercatanti per molti anni , di 
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1 55o maniera che a Giulio in poco tempo non rimase dana* 
ri da spendere , e poco aveva onde provvederne ; e 
pur gli conveniva dar molte provvisioni al fratello Bal- 
dovino dal Monte» a Giovambatista suo nipote, ad As- 
Canio della Corgnia , a Vincenzio de' Nobili da Monte 
Falciano figliuoli di sorelle, de'quali ciascuno aveva mag- 
gior animo a spendere, che non aveva il Papa a valersi 
del patrimonio della Chiesa; e inoltre, perocché il Duca 
Ottavio non aveva modo a mantener la guardia, che con- 
veniva in Parma, non si conoscendo ancora qual animo 
dovesse esser quello dell' Imperadore in questo affare , 
promise di ajutarloalla spesa per la maggior parte di 
quella guardia , pagandogli due mila ducati ogni me- 
se, e mantenendogli intanto il grado di Gonfaloniere del- 
la Chiesa, e del generalato dell' armi* Continuava ancora 
a piigar molte provvisioni lasciate dal Papa morto in 
. ca%a Farnese , e prometteva sempre meglio, e licenziò i 
cavai leggeri, e altre armi^ che erano a soldo della Chie- 
sa. Rinvesti Ascanìo Colonna degli Stati di terra di 
Roma, dei quali da Paolo terzo era stato spogliato per 
forza . Rendè a Ridolfo Baglioni i beni nel Perugino, e 
r entrate di alcune castella, de' suoi maggiori. Il mede- 
simo fece a molti altri Signori. Alleggerì in buona par- 
te la città di Roma da dazj e da gabelle , delle quali 
Y aveva gravata Papa Paolo ; di maniera che quella 
città e r altre dello Stato Ecclesiastico ne erano mol- 
lo liete, credendolo nimico delle guerre, e vago di fare 
beneficio a ciascuno . Diceva pubblicamente di volere 
essere più che di alcuno altro amicbsimo del Duca di 
Firenze, al quale confessava di dover molto • 

A questo buon animo del Papa di concedere de' beni 
temporali si porse occasione di donarne de' divini , i 
quali si devono molto più apprezzare . Imperocché 
q-uest' anno del mille cinquecento cinquanta era torna- 
to il Gittbbileo già dagli antichi Pontefici ordinato 
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Ogni cento anni poi ritirato a cinquanta, e ultimamene i55o 
te ridotto a venticinque ; nel quale anno il Papa a 
tutti coloro, che visitano Roma , e gli altari dove si 
guardano le reliquie di S. Piero e di S. Paolo e di altri 
Santi, dona remissione di tutti i peccati . E perciò a 
Roma era concorsa gran moltitudine di forestieri a ve- 
dere il nuovo Pontefice con divine cerimonie smurare 
la Porta Santa di S. Pietrt>» e a ricevere da lui la bene- 
dizione e remissione de' peccati . 'Onde l' Imperadore , 
aTvengacbè quando primieramente seppe la creazione, 
e non se lo reputasse amico tenendosi da lui per la le- 
vata del G>ncilio da Trento offeso , nondimeno e la 
larga concessione del Concilio, e la buona testimonian- 
za , che glie ne faceva il Duca di Firenze , e quello di 
più che egli per Don Pietro di Toledo ne prometteva, 
iurono cagione, che egli incontiainente sì dispose a man- 
dargli ambasciadore , il quale fu Don Luigi d'Àvila 
' gran Commendatore d' Alcantara , e il Prìncipe suo 
figlinolo mandò Ruigomez suo primo Cameriere e 
'-. molto intimo, onorandolo quanto si conveniva coh of- 
ferirgli tntto suo potere. Dall'altra parte il Re di Francia 
intesane la creazione credendolosi amico , come quegli, 
i che io gran parte era stato creato Papa da' suoi Cardi- 
la naii, e tenuto di sua fazione, ne senti allegrezza gran- 
'• dissima : ma l' udire poi la restituzione di Parma , lo 
' aver chiamati a consiglio Cardinali Imperiali schietti , 
r aver conceduto in favor dell' Imperadore il Concilio 
^ a Trento, e il non aver ottenuta ninna di alcune grazie, 
^ che gli avevano per parte sua domandate i Cardinali 
Franzesi, gli scemò molto dell' allegrezza^ e della spe- 
t^ ranza; nondimeno mandò egli ancora a visitarlo Mònsi- 
i gnor di Sidam Maresciallo della Marcia , e il Duca di 
Nemors, e il gran Prior di Francia fratello del Cardinal 
di Guisa , giovani d^lla prima nobiltà del suo regno . 
\^ n Dnca di Firenze lieto delF avere il Papa Toscano, e 
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ibSo 1^ murt, ecou ajuto di scale saliuvi sopra, eU>ero pri- 
ma presa la terra, che coloro se n'accorgessero, ed 
entrando con furia , ne uccisero forse quattrocento , e 
gli altri fecero prigioni , rendendosi loro poco poiaa- 
clie la rocca : e col medesimo impeto prese Sosa , un 
altro luogo ivi vicino» dove trovò, che si fabbricavano 
alcuni vascelli da corseggiare, e se ne insignorì, e dato 
ordine, che Affrica , la quale di sito era molto buona, 
meglio si facesse forte, e d' ogni coia a difesa necessaria 
si rifornisse, e lasciatavi sufficente guarfliadisuoi Tur- 
chi fedeli, col suo naviglio se n' andò a predare; di ma- 
niera che tutte le marine de' Cristiani erano in conti- 
nuo pericolo, nò sicuramente si poteva navigare • On- 
de e per il bisogno , e per la riputazione Imperiale , 
si risolvè Cesare, che ad ogni modo con esso si dovesse 
combattere • 

Per la qual cagione il Principe Doria poste in ordi- 
ne molto per tempo le sue galee di Genova , ordinò a 
Don Bernardino di Mendozza, il quale guidava quelle 
di Spagna, che l'avesse io punto per di fesa di quei regni; 
ed egli partendosi da Genova, e passando da Livorno me- 
nò seco in compagnia tre galee del Duca di Firemze, delle 
qualiCfìsare per questa impresa l'aveva ricercato tutte di 
nuovo d' ogni arnese ottimamente fornite a governo di 
Giordano Orsino suo generale del mare; tre ne menò 
anco del Papa sotto il governo del Prìor di Lombardia, 
le quali dopo la morte di Papa Paolo , erano rimase a 
soldo della Chiesa . Talché con queUe di Napoli e 
di Cicilia, e con quattro della religione di Malta 
si trovfl avere insieme cinquanta quattro galee il 
Doriate di| Trapani con esse partendosi gìanae ia 
Barberia a Capobuono , chiamato già PromoDtorio 
di Mercurio , e quivi dimorati due giorni , anda- 
rono a Calibia, la quale trovarono dagli abitatori di 
uomini e di roba sgombra : quindi furono sopra U 
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cittìi di Affrica, e nel riconoscere il sito e fortificazio- ' 55o 
ne provarono alcuni di quei di dentro usciti fuori con 
poco danno dell' una» o dell'altra parte, salvo che 
con r artiglierìa della terra furono ferite alcune galee» 
e i Crìstiam fecero fuggire alcuni vascelli di Mori, che 
si scopersero, e parte di essi abbruciarono , e parte 
presero; gli uomini si salvarono in terra. II giorno 
appresso con tutte le galee and arono a Munistero , 
terra di Dragut, dove erano a guardia Turchi ; e po- 
ste in terra le genti , i nimici uscirono fuori per assa- 
lire i soldati delle galee, la maggidr parte Spagnuoli 
terati dal porto della Speeia , i quali facendosi in- 
contro ai nemici , gli ebbero tantosto ripinti nella 
terra , e seguitandoli con gran prestezza , in poro 
d' of a l' ebbero presa, rifuggendosi la miglior parte di 
essi nella fortezza , la quale il giorno dipoi con 1' arti- 
glieria dalla parte di mare fu cominciata a battere 
con le galee : ma profittahdovisl poco , fu data la cu- 
ra aDònGarzia di Toledo, che a quella impresa con 
le galee di Napoli dal Viceré suo padre era stato man* 
dato, che dalla parte di terra e più d' appresso vedesse 
di batterla. Onde esso con sette cannoni e quattro al- 
tri pezzi d' artiglieria minori cominciò a percuoterle 
il muro, facendosi dalla parte di mare con le galee il 
somigliante; alla fin^ essendosi da terra aperta molto 
bene la muraglia , inverso la sera vi si cominciò a dare 
l'assalto molto feroce, combattendo i Mori e i Tur- 
chi più valorosamente di lòr costume: ma alla 6ne con | 
gran virtù i Cristiani dopo un' ora e mezza sempre 
crescendo , e sempre rinforzandosi la zuffa, a viva for- 
za entrarono dentro, uccidendo gran numero de' nimi- 
ci . Dei vincitori vi rimasero morti sessanta Calorosi 
guerrieri , e una gnlea crepandovi dentro un c^innone 
si aperse salvandosene le genti e gli armamenti .Di- 
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i&5o Tisonsi fra le galee gli schiavi , e il Doria ne rifornì 
meglio le atte , che ne avevano mancamento . 

Fatto tale acquisto, stimandosi il correr dietro a Dra- 
gut poter esser tempo perduto » e da consumare tutta la 
state sensa alcun frutto, deliberarono come cosa piatiti- 
le espugnarla cittk d'AflEirica, e quindi snidario : e peròil 
Prìncipe Doria con tutte le sue galee se n^andòper la me- 
desima Costiera alla Goletta, dove si fece dare gran nu- 
mero di palle, e buona quantità di polvere e altra mu- 
nizione ; e- mandò Don Garsia di Toledo con ven- 
tiquattro galee a Napoli per gente Spagnuola, artiglie- 
rìa, munizione e biscotto . Medesimamente Giovanni 
di Vega Viceré di Cicilia , a cui l' Imperadore dava il 
governo della guerra in terra, metteva in ordine altra 
gente Spagnuola per menarla seco a quella impresa, 
lasciando al governo diC icilia Don Alvaro suo figliuolo. 
Dragut non si conoscendo bastante a combattere con 
r armata Cristiana , e udendo , che in Barberia gli era 
abbruciato il nido, con quanti più vascelli poteva rau* 
nare di Corsali p er divertire il mal da casa si gittò nel 
mar di Spagna, e vicino a Valenza dette in terra, prese 
molti Cristiani , corse a Majorica , e quindi ributtato, 
e fuggendo innanzi a Don Bernardino di Mendosza , 
che lo seguitava con le galee Spagnuole, traghettò in 
Corsica , predando , e bruciando a ciò che s' avveniva , 
e combattendo navi; e molte delle sue galeotte fu- 
rono air Elba , e all' Isolette vicine, e per le riviere 
di Genova . Talch è per mare non si poteva , se non 
con gran rìschio passare , e molte barche e fregate 
e altri legni insinO ne' porti furono predate , ccm 
danfao infinito e spavento di tutti i luoghi mariti- 
mi : né air Elba era altro rifugio correndo gli infe- 
deli per tutta l' Isola , che Por|.oferrajo , laddove il 
Duca di Firenze dentro alle mura della nuova città 
avea ordinato, che a tutti fosse dato ricetto; conciosia- 
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che già le -due fortezze e la torre sopra il porto, e V al- i S5o 
fra muraglia intorno fossero di maniera tirate|innanzi| 
e d' artiglieria é di difensori in guisa fornite, che den- 
tro da ogni- gran forza tì si stava ben sicuro.. 

Cercava Dragut con questi danni, che l' armata Cri* 
atiana per difendere i luoghi propr} di Barberia, fosse ^ 
richiamata a casa; ma vano fu il suo avviso. Perocché 
il Viceré di Cicilia , cosi comandando l' Imperadore » 
aveva deliberato, che quella città coi denari e forze di 
quali' isola se gli togliesse ; che nimico tanto potente e 
al vicino alla Cicilia e all' Italia era di gran pericolo « 
e di spesa continua e grande. Si temeva nondimeno, che 
questa impresa non avesse ad invitare il Turco a nuova 
nim^icizia con l' Imperadore , perocché la guerra s' im- 
prendeva contro ai Turchi vassalli del Gransignore, il 
quale aveva caro^ chela sua potenza e l' armi si distene 
dessero in Barberia^ per potersi valere di quella pro- 
vincia opposta alla Spagna , alla Cicilia e all' Italia ; e 
però aveva in protezione il Re d' Algeri , figliuolo di 
Barbarossa, e gii altri Turchi, che vi si annidavano , 
Massimamente che si conosceva, che il Re di Francia 
cominciava a cercare occasione di guerreggiare con 
r Imperadore , e molto più in questo tempo , nel 
quale dopo lunga* guerra avuu col Re d' Inghilterra 
aveva finalmente ottenuta la pace , e ricevuta Bologna 
aopra il mare in Piccardia, per la quale quasi con- 
ti miamen te per mare e per terra con gli Inglesi sei an- 
ni aveva convar) avvenimenti combattuto. Ha gli In- 
glesi governandosi per consiglio di Baroni msdeigisieme 
concordanti^ avevano consumato infinito tesoro, e strac- 
chi e poveri divenutine avevano domandato ajuto a 
Cesare , e non Y avendo impetrato , in ultimo iu gran 
parte per opera d' Antonio Guidotti Fiorentino aveva- 
no accettata la pace. Il quale Antonio più volte a questa 
e a quella Corte n andò volando, e nei campi intomo 
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1 S5o a Bologna coadasae ngcali e procuratori delT ium» e dJ« 
Fajlro ^e^ dai quali ai ooadiiiiae raooocdo; die Bolo* 
gDa eoa lutto il suo teoitorio ti rendette al Re di Prao* 
eia eoa palio » che al Re d' Inghilterra aUa conaegiia 
di quella dita ti pagattero dngento mila docaU, e pò* 
ehi meti poi altrettanti , rìnuneodo totpete tallo 1* al> 
Ire pretentioni , die gli Ingleti dicono urer aopra U 
Regno di Francia, per cagione di omaggi non pagati 
. e altre ragioni f e ti ti tlrinte la pace » ^oati con certa 
tperanxa d' averii a rittrignere più intieme di |>ar«n* 
ledo» dettinandoii ad Odotrdo gioyauetto Red" Ingliil* 
terra la primogenita del Re di Franda , la quale allo* 
ra era di tenera età • In quetlo aocordo f enne anco la 
Scozia y della quale i Franzeti avevano preta la mieta 
pubblicando il Delfino marito della Reina pupilla e Re 
di quel Regno; e ti conotceva, che d^ quella parte» onde 
i Franzeti tolevanoetternojiti,diy<9iivanoticuri, e tanto 
più, che ringhilcerra era tutta divita, e per le disaen* 
tieni de' Baroni e per religione condotta a tale» che qael 
Regno già da per te potenlittimo aveva ora bisogno 
del tottegno alimi • Onde ti comindava più die mai 
a totpettare, che il Re di Franda non avette animo a 
fare in Italia alcuna novità, e che cercatte continnamen- 
le occatione di guerra contro a Cetare. E però al Tur- 
co aveva tempre tenuto ambatdadore per potere di co* 
mun contiglio da quetla e da quella parie combatten- 
do indebolirlo; e mattinumente che ti vedeva V Impe» 
radoce dd carpo mal ditpotto» e ti tlimava, che mor^ 
lo lui in molte parli b avette a far novità, e tanta for^ 
za e ti unita a dividerei • 

Quetla ditpotizione di ti gran Prindpi faceva, daeeo- 
loro, die a parte Imperiale ti tenevano, alavano in conti- 
nuo totpetto, temendo della grandezza e della forza del 
Re di Francia ; mattimamenie che i tuoi minitlri con 
molta attuala e doppiezza trattavano le loro fiMMMide. E 
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peròcehè sempre è stalo di gran momento alla qaietc t55o 
d' India i' aver Papa^ che noa parteggi, o che per suoi 
priyaCi affari non convenga om Francesi , conoscendosi 
la parte dei Cardinali Franaesì nel Collegio , e di na- 
sione e di fasione esser più forte della Imperiale , era 
consigliato il Papa per la quifvte della Cristianità , ad 
afforsare la parte loro nel Collegio per ogni caso, che 
fosse potuto avvenire, con bnon numero di Cardinali 
napvi e fedeli, e alla lor parte aifezionati; oonotcendosi 
manifestamente, che molti di coloro , che ^{aesta fiat* 
come ricordevoli de' benefizj, avevano tenuto con Far^ 
nese, e forse Farnese stesso, un* ahra volta non V avreb* 
bero fatto . Ma egli avendo cominciato col senso a gu- 
stare la dolcezza del Papato , di quel che dopo se do- 
vesse avVenire non molto curava, tutto inteso a far gran- 
de quel suo allievo , fanciulle tto di poca speranza è di 
ninna grazia né appresso ai suoi, né appresso alla Cor* 
te, al quale aveva dato alcune buone Badfe e altre ren- 
dite grandi di Chiese vacate per k morte del Cardinal 
Cibo; e poco poi, non potendo soflerire indugio alcuno, 
lo elesse Cardinale , dandogli il cappello suo con infi- 
nito dispiacere di tutti coloro, che l'amavano, paren- 
do a tutta la Corte , che non riuscisse quel Principe , 
che avevano sperato . Perocché le faccende del Papato 
spregiava , e consumava la maggior parte del tetnpo in 
diletti , e lasciava gran parte delle cure al Cardinal 
Crescenzio , il quale , perocché non se gK opponeva in 
cM>sa alcuna , fra tutti gli altri si aveva eletto , a cui 
commettesse le cose di maggiore importanza: e pareva 
a molti cosa nuova, che quando era Cardinale e prima 
avesse adoperato con molta lod^ negli affari della Chie- 
sa, e ora divemlto Pontefice fosse cotanto , da qnd che 
esser soleva , mutato • Ma ha gran forza nelF animo 
de' più, e spezialmente degli ignobili una grande e 
subita mutazione di fortuna , 
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i55o Era il danoo della negligenza del Piipi^t non aola- 
mente delk Chiesa e della Corte Romana , ma di tulio 
il popolo ancora di quella città. Perocché qneat' anno 
de 1 Giubbileo vi era conoorio gran numero di foreatie* 
ri, né vi ai era fatto provvedimento alcuno di grano* e 
la cairettia vi era cominciata molto per tempo gran- 
dissima f e ogni di ve ne montava il pregio : talchi fu 
mestiero , che dal Duca di Firenze e dal Viceré di V^ 
poli e di Cicilia eoo gran disagip loro fosse sovvenuto, 
e di Provenza e di Spagna ancora ; che i mercatanti» 
non avendo ordine il pubblico di pagarlo, ai porti del 
Papa nonne volevano condurre • Altrimenti ai era 
provveduto in Firenze , nel cui Stato, benché U aian« 
camento per le male ricolte ne fosse grandissimOt per 
la buona cura» che se ne prese il Duca, essendoai, come 
é costume di quella città, creali u&ziali di abbondanza 
vi se ne condusse tanto di paesi lontani e diversi, che 
bastò a nutir^e il popolo e il contado, e ne avanzò; con* 
oiosiaché inaino di Olanda » e dei Paesi Bassi con lon- 
ghissima navigazione per V Oceano ne «inducessero a 
Livorno i mercatanti Fiorentini • Veiio fu ,.che per la 
fame universale d' Italia si vendè per tutto molto caro; 
p molli poveri e mendichi , non potendo sostentare la 
vita loro , furono dal Duca pubblicamente sovvenuti ; 
che più mesi in ciascuno de' quartieri della cittk ogni 
mattina per limosina si distribuì gran numero di pane 
a molte migliaja di persone, concorrendo gran parte 
del contado per la carestia nella città. E molti figliuo- 
li, piccioli da' padri e dalle madri, non li polendo nutri- 
re , furono per le vie miserabilmente abbandonati ; on- 
de fu chi per carità ne prese la cura , e furono ricevu- 
ti in alcuni spedali , e di limosine loro provveduto il 
vivere , il quale ordine ancor dura « 

De' nipoti del Papa (per tornare a quello, che si dice- 
va) il Signor Giovambatista di Monte s'era dato a 
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parte Imperiale, e desiderava nel mestiero dèll'ar- i55o 
mi di venire grande e onorato , ed aveva cominciato a 
tirar soldodalFImperadore, benché i Franzesi avessero 
teììtato di trarlo dalla loro ) e seco teneva a provvi- 
sione molti buoni e arditi soldati , ne' quali molti de« 
nari spendeva contro al voler del Papa . Ad A Scanio 
della "Gorgnia prode e valoroso , nipote di sorella , che 
aderiva a parte Franzese; aveva il Papa assegnata buo« 
na parte dell' entrate pubbliche di Perugia, e fra-questi 
dtle era non poca emulazione . A Vincenzio de' Nobili 
da Montepulciano , parimente nipote, aveva dato a 
governo la città d' Ancona 3 e al Signor Giovambatista 
Nepi , e poco ppi Fermo nella Marca . Gli amici del 
Papa avrieno voluto Cardinale Baldovino suo fratello 
per farlo capo, e dargli onore del governo delle faccende, 
ma il Papa non volle . Concessegli bene il Ducato di 
Camerino, eà aveva posta tutta la sua cura nel Card;* 
nal di Monte) ( cosi volle si chiamasse quel suo allie- 
vo ) talché coloro , che volentieri erano concorsi a 
farlo Papa, ed avevano procuratigli ajuti, non se 
ne soddisfacevano, temendo, che essendo tale nel prin* 
cipio del Papato, non dovesse divenire più trascura- 
to e senxa pensiero alcuno ; che la maggior parte del 
tempo dimorava ozioso a un suo giardino, dove faceva 
fabbricare palazzi e loggie, adomandole di statue anti- 
che e marmi pellegrini, e di ogni altro raro e ricco la- 
voro con ispesa grandissima. Onde i Cortigiani e altri 
a cui la cosa importava, se ne disperavano, e Don Dfego 
di Mendozzaambasciadore, conoscendolo molto per tem« 
pò, aveva scritto all' Imperadore , che il Papa , come 
Tago di diletti , era da fargli fare, ciò che uomo voles-' 
se , eoa mettergli paura . 

4 questa poca cura , che si prendeva il Pontefice 
dklle cose pubbliche , si aggiugneva un altro pericoli^ 
elle vedendosi i Farnesi dall' Imperadore dispregiare^ 
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i55o ^ Bemeado della fermesza àt\ Papa, « duUtava . che 
non atesaero a prendere negli affari di Parow alcon 
partilo » che avesse a dar cagione di travaglio ali* lu- 
lia . Erasi il Cardinal Farnese nel Conclave teanto 
fermo con la parte Imperiale a non concorrere ia alca- 
node' Cardinali sospetti alV Imperadore, e fatto in ci& 
migliore e più leal servigio , che i ministri profpq 
di Cesare , e perciò aveva sperato di averne a riceve* 
re qualche premio ; e peri aveva mandato Giuliano 
Ardinghelli a domandargli Piacenza per Ottavio ano 
(rateilo, sperando, che almeno gli dovesse esser confer* 
mata Parma e il suo territorio. E a questo lor desiderio 
faceva anche favore il Papa, il quale commiaeal Pighino, 
mandato Nunzio alla Corte per conto del Concilio» che 
a suo nome ne ricercasse Tlmperadore, massimamente 
avendo Cesare molto premiati i Cardinali , che nella 
creazione del Pontefice se gli erano mostrata fedeli , 
come anco aveva fatto il Re di Francia ai suoi : e 
tanto più , che il Papa avrebhe voluto , aicoratosi 
Ottavio di Parma , e riconciliato all' Imperadore , le- 
varsi dalla spesa, la quale per guardia di quella città, 
sosteneva . Ma Cesare a consiglio dì Don Ferrando 
Gonzaga , nimico più che mai ai Farnesi , il quale di* 
ceva , che non gli bastava V animo a difender Io Stato 
di Milano avendo Parma nimica , aveva fatto rispon- 
dere al .Cardinale , che di lui si maravigliava , do- 
vendosi al Ducato di Milano , cioè all' Imperio , non 
solamente Piacenza, ma Parma ancora con tutto quel* 
Io, ehe i Farnesi vi tenevano; e che sebbene al Pa- 
pa morto ne fu data già alcuna speranza , ora mata* 
tesi le condizioni dei tempi , si conveniva adoperare 
altrimenti . La qual risposta aveva conturbato il Car- 
dinal Farnese e tutti i fratelli , ai quali , comincian* 
do a temere più che mai delle forze vicine di Don 
Ferrando , varie cose e diverse si giravano per V aw« 
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no. Quesu Diftla disposisione conoscendo il Re di «5 So 
Francia per Tia di Orasio Farnese disegnato suo gene-* 
ro, faceva teetare il Duca Onavio, acciò 'Cedesse quella 
città coa^ogoi sua ragione ad esso Orasio^e cbe*«gli in 
quella vece enlr Mse nel Docato di Castro con jtutto 
quello , die tenevano i Farnesi in terKa di Roma , prò* 
mettendo efli^ ohe con tutte le sue forze {itenderdbbe 
la difesa d' Orassio e dì Parma, e la protezione di tutta 
lor casa , oflbrendo inoltre di ristorarli largamente» se . 
danno aitano dall' Imperadore ne sentissero . Ma qucf 
sto partito non piaceva ad Ottavio, e si raccomandava 
intanto air Imperadore , è gli si offeriva fedel servido* 
re y purché non gli fosse fatta tal foraa , che avesse a 
prendere partito pericoloso per se e per altrui : e già 
ai cominciava a conoscere , che il Papà nel difendete 
Parma si stancherebbe , e i Farnesi con le facoltà e 
forze di casa loro non erano bastanti a farlo . 

Il Dttca di Firenze antivedendo il pericolò di accen- 
dersi guerra in Lombardia vicino alla Toscana, consi- 
gliava il Papa e i ministri Imperiali per beote d' Italia e 
aicurtk degli Stati, che ai Farnesi si desse quÀlche éodi* 
afaasione , e si mantenessero a parte Imperiale, perchè 
essendo tanto offesi, e di animo virile, e anche temiti in 
sospetto, era pericolo^ non si gittassero a qualche partir- 
lo f onde il lor fuoco eoa la rovina altrui si avesse poi 
a spegnere • Ma questi Consigli non erano uditi, ed ai 
Farnesi date psrde, temendo forse Cesare, per rispetto 
della nimistà con Don Ferrando, di ler fermezza ; sti<> 
mando t che k paura di pecdere le rendite degli Stati 
e de' tanni provveduti lor da Papà Pàolo nel regno di 
Napoli e éUréVejSK avesse a miintenere in fede, e che 
in ultimo stracchi doV^sèero cedergli Parma , e pren- 
derne quella ricompensa, che a Cesare stesso fòsse pa- 
ralo lor di dare . Le qUali cose conóscendo il Duca di 
Firenae» e quasi oerto dell' animo de'Farnesi^ e Veden- 
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i55o io per il mar Tirreno andare tpetio Attorno armate 
d' iofedelif e portarsi pericolo dell' armata Fcuxeae, 
awìaaudo , die a guerra in brieve ai doTOMO venire 
per la triegna rotta col Torcòt faoera ogni afono « die 
Piombino gli tenisae in mano* Il qnal desiderio nja- 
tava il Pontefice , consigliandone apesso V Imperadore» 
il quale in nulla si muoveva . Talché nel messo della 
pace per questa cagione non ai poteva slare sen^ no}a; 
perchè l' Imperadore o non curando le coaa d' Italia, 
o lasdandone il governo ai auoi ministri^ era tolto in- 
teso a fermare ». e disporre la Germania ai suoi desi- 
derj . E però avendo ottenuto » die il Concilio ai ri- 
mettesse a Trento , e fatta prima giurar feddtk al 
Prìndpe suo figlinolo » e riconoscerlo come erede de- 
gli Stali de'*Paesi Bassi, come disopra si disse, riserban- 
dosene nondimeno il governo, e parimente il Docato£ 
Milano , ricevendo per comandamento di Cesare Tun 
ministro dall' altro i giuramenti e la fede in nome del 
Principe e dai vassalli altresì, con esso se ne andava 
ad Angusta, mostrandogli luogo il Danubio le fati- 
che da se sostenute, e i luoghi acquistati nella guerra 
de' Protestanti • Laddove aveva fatto chiamare gli 
Elettori, e altri Principi e reggimenti di Germa- 
nia per celebrarvi una Dieta , neUa quale voleva, die 
* si proponesse il Condilo generale per Trento , e alcun 
buon ordine per la quiete di Germania, la qua- 
le per quel nuovo modo di rdigione era molto con- 
fusa , non volendo coloro , che al Luteranesimo era- 
no avveazi (eh' era la maggior par te ) in alcun- modo 
levarsene ; anzi per tutto dove dimorava la C^rte di 
Cesare, pubblicamente si predicavano i dogmi di Lu- 
tero, e llaldemburgh dita vidna alla Sassonia , non 
avendo voluto ricever lo Interim era stata messa in 
bando Imperiale, e dai vidni, e dal suo Clero privato 
da lei delle Chiese e dei beni sosteneva gran guerra; 



LIBRO OTTAVO loS 

•i ribdH di Cesare e altri , che desideravano in quel- ^SSo 
la provinda travaglio difendevano, e bisognò, che 
la Camera Imperiale concorresse eoa danari a cotal 
guerra , e pagasse le genti a Maurizio Duca di Sasso- 
«ia Elettore, che V assediava , benehè non. meno gli 
assediatori , che gli assediati fossero Luterani . 

Voleva rimperadore, che a questa Dieta si propones* 
se 9 e si stanziasse , che al Re de' Romani , quando il 
bisogno lo ricercasse , dalla Camera Imperiale si desse 
' ajutodi denari contro al Turco; il qual Re era gièi ve* 
nato ad Augosia, quando in mexzo di molte armi vi 
giunse Carlo quinto, e Don Filippo suo figliuolo, i qua* 
li erano entrati in isperaoza , che Ferdinando si do» 
vesso insignorire della Transilvania provincia dell' Un* 
gheria, la qttale possedeva la Reina Isabella giamo* 
glie del Re Giovanni col suo figliuolo nnico ; i quali 
uscitisi di Buda colà dal Turco, che ne aveva preso la 
la protezione, erano stati lasciati regnare. Dalla Rei- 
na ai era diviso fra Giorgio Vescovo di Varadino , il 
quale ne aveva tenuto il governo , e in quella provin- 
cia era di molta autorità , e aveva gran seguito : e ora 
combattendo contro alla Reina, domandava ajuto al Re 
de' Romani , promettendo in brieve di farlo signore di 



quel Regno, che gli si apparteneva ^me a Re de' Un- 
jgberia f Onde si cominciava a vedm , che da quella 
parte ancora col Turco si verrebbe a guerra o per la 
difesa della Reina, o perchè il Re de' Romani contro 
alla volontà de' ministri di esso aveVa preso a fortifica- 
re un Inogo vicino al fiume della Tissa, che si chiama 
Zianolc*, onde è agevole il passo in Transilvania: e co* 
mandavano i Turchi» che si disfacesse altrimenti 
che stimerienola triegua rotta, e muoverebberoH'arme; 
e già di qua e di là si mettevano genti in ordine per 
combattervi • Questo bisogno di ajuto , che aveva il Re 
de'Ronuni dalla Gehnania » e il credersi ehe potesse 
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l55o diTeuir signore deOU Tranailvania dava apemnsaa Ce- 
sare e al suo figliuolo » che ai potesse ottaaere » che 
dopo Carlo qaiatola dignità delllmpetio sì traportas- 
se nel Principe suo figlinolo. A che Ceaare e tutto il suo 
consiglio con ogni studio e sollecitudine inftendeirano, 
desiderando » che la potensa di Ceaare unita con gli al- 
tri regni in^ua discend#nsa aima01a!iesse,oaa]^cando 
alla monarchia di Crìstianitk, o almeno «Uà aicuresaa 
degli Stati e Regni tanti» che possedeva, Condosiachè 
dagli avversar) grandi , che ha avuto Cesare» noo« sia 
difeso tanto con le forse degli Spagnuoli » quanto cxm 
r autorità dell' Imperio e con le gelici d' Alemagaa, le 
quali sono state sempre pronte a scendere in Italia per 
difendere lo Stato di Milano, e a correre ne'Paesi Bassi 
per mantenerli la Fiandra più volte da' Franaesi infesta- 
ta: che il Re di Spagna con i suoi tanti e si potenti Stati 
aenza cotal dignità e ajuto, avendole forse divìse ma* 
lagevolmente T avrebbe potuta poi mantenere ; né al- 
cun altro Imperadore senza gli ajuti, che ha a vuU Carlo 
quiqto dagli altri Regni suoi, avrebbe potuto né con 
egual dignità, né con pari sicurezsa mantenersi iltìto* 
lo dell' Imperio , mancando della Fiandra » della Bcw- 
gogna, della Spagna» e di buona parte d'Italia» atteso 
massimamente » cb^ Carlo quinto tanto potente e tanto 
grande, e di tal vl^e e con tanti ajuti ha avuto alcu- 
na volta che fare a mantenerlo. Queste ragioni e ni<4* 
te altre sì allegavano da coloro » i quali consigliavano 
r Imperadore ( che erano per lo più Spagnnoli cupidi 
di dominare per tutto ) a procacciare con ogni arse e 
studio questa grandeisa • Per questo si prometteva 
al Re de' Romani parentadi , retaggi e grand^se» e in 
questo leropo ajuti oontro al Turco grandi per rioove* 
rare l'Ungheria. Ma la proposta non piaceva né a lui» 
né al Re di Boemia suo figliuolo , il quale di Spagna » 
dove era con la moglie , udendo tal pratica» faceva ia-^ 
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tendere a rad padr^ e all' Imperadore , che ad ogni >^^^ 
modo se oe voleva tonuire in Gennauia , dove era sti- 
mato» desiderato e tesato caro. Ncm piaceva me- 
deaimameate questa pratica aglf Elettori dell'Imperio, 
i quali vi dovevano cooseatire % non tenendo forse di 
ninna cosa pia, che di aver Imperadore tanto potente» 
che gli potesse forzare ad ubbidirli, essendo loro alcu* 
uà volta parato troppo grave a soflferire Cario quinto. 
E però più di lor costome tardi venivano alla Dieta, e 
Cesare aveva caro di terminarla tosto • 

Mentse che queste cose in Germania si trattavano « 
r amiala losperiale era tornata sofHra Affrica , avendo 
da Napoli e di Cicilia portatovi quattromila Spagnuoli^ 
valorosi Giovanni di Vega Viceré di Cicilia , sotto il 
cui reggimento si faceva la impresa , conducendo seco 
molta artiglieria grossa da battere le mura, e altra mi- 
nore per difeipa del campo e delle galee , e munizione 
in gran copia * Giunsero ai ventisei di Giugno , e fra 
due giorni furono sbarcate l'artiglierie e le genti, delle 
quali si lece due squadroni ; all' uno di Spagnuoli di 
Napoli ai diede per ^apo Don Garda di Toledo, al 
quale fu commesso, che camminasse con essi sopra un 
luogo, che soprastava dalla parte di terra alla città 
non molto lontano^ e quivi prendesse alloggiamento. 
£ il Viceré poi con l' altro squadrone delle genti di Ci* 
eilia(avendo prima vicino a mare fatto un ricettò perle 
munisioni « e lasciatevi due compagnie di Spagnuoli a 
guardia) si alloggiò poco di lìi da Don Garzia di verso 
la campagna in luogo ameno e di sua natura assai for* 
te; dove «avendone con poca fatica scacciati i Mori, che 
lo tenevano , frovò la gente buoni abituri, e acque ^ 

dolci di poeti fresca, e frutte e ortaggi da rinfrescar- 
si , e da una parte erano difesi da uno stir^gno , il quale , 
bencbè la state non avesse acque , non si poteva però 
dai cavalli passare. I Mori e Turchi ancorché uscissero 
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i5So della terra, e comineiassero a acaramueeiare 

r artiglieria d^lle mura , a tì uccideasero alcuni Spa- 
gnuoli, nondimeno tosto tornarono nella terra aUe lor 
^feae . U Viceré andò diligentemente squadrandoli 
sito e la fortesaa della diù, e la trovò più f<»te e pia 
difeaa , che non si aveva stimato» e clie non gli era stato 
riferito: conciosiachè i Turchi in quel tempo» che 
r armata si era partiu.per andare alla goletta» e poi 
in Qcilia e a Napoli » aspetUndo la gnem a caaa , si 
fossero con gran sollecitudine ingegnati di condurre dai 
luoghi vicini nella terra, quanto avevano potuto da vi- 
vere » e fornitisi di munizione » e messo dentro un Ca- 
pitano Turco con dugento compagni campati da Mu- 
nistero e da Susa» e le mura e altri luoghi bene forni- 
ti a difesa , 

Erano i Cristiani ajutati di alcune cose da vivere dal 
Re delCaromano, il quale per esser nimico de' Turchi 
(i Imperio dei quali comunemente è schifato da' Mori, 
parendo loro sotto Turchi esser in conto di schiavi) 
prometteva dì tenere fornito il campo di carne e di al- 
cune altre cose, e con i suoi cavalli difenderli detta 
parte di terra. Con questa fidanza adunque avendo 
fatte loro trincee» e condotte le artiglierie, risolvero- 
no i capi dì volersi appressare alla terra, e combatter- 
la. La quale è in tal modo posu sopra mare » che più 
delle tre parti di essa ne vengono difese; perocché ella 
siede in terra , la quale si sporge tanto in mare coli 
hasso , che altro che da due parti non vi poaaono le 
galee approdare • Un luogo di esso è capace di dieci 
solamente e V altro di due, tutto il restante ha in mo- 
do le acque basse, che legni armati non vi hanno luogo: 
ed è quasi di pari spazio posta in mezzo dalla parta 
di ponente dalla Goletta e da Tunisi , e dalla parta 
di Levante dall' Isola delle Gerbe. La parte di essa» che 
è da terra ferma» ha cinque torri». e mura buone» e in 
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luogo più rilevato un rivellino in forma di forteua » < S5# 
che eaoe molto fuori delle mura, e difende la muraglia 
per fianco . Fa molta dissessione fra i Capitani , donde 
si dovesse combatterla , stimando lilctmi doversi pri- 
ma battage il rivellino , potendosi quindi agevolmen- 
te prendere tutta la città; altri parendo il luogo trop* 
pò oiunito, consigliavano , che si dovesse prima bat- 
tere le mura della città, come più debdi e più atte a 
vincersi . Alla quale opinione si attennero i più , e il 
prioao di Luglio con ventitré cannoni cominciarono a 
battere le mura , le quali trovarono più dure, che non 

• fi av^ano stimato, e dopo l' avere molto battutele non 
.si.riscdverono a dare F assalto, essendo nafé fra i capi 

iell* esercito 9 e sperìalmente fra il Dorìi^, e il Viceré, 
l^molte contenzioni » conoscendosi U^ cosa pericolosa^ 

die non si pigliando la terra , poteva essere la rovina ^ 
2 Jiqaella impresa » e per la perdita di quelle genti « e 
:^taolto più per la rìpntaaione • la quale in quel luogo 
, jnportava il tutto • Onde dopo sette giorni ne ritira^ 
^^ r «tìgUeri.. ««do d.U, unu» .p-zio « tónid, 

ke dentro si poterono ben riparare» ed era pericolo* 
j^O Io afonaili , e da quella parte entrare nella terra; 

A avendo in quella batteria consomata la maggior 
]^ ^prte dalla polvere , e ddle palle, vollero tentare di 
'\^Baàere il rivdliiMi di aaailfo, il quale era difeso dai 

àpo della oardia eoo dufiento Tordii soldati valoro» 

idinansi abbassate in laolle parti le nutra oon V zt» 
, jdieria pensavano i Griatiam poterlo pteodere^e cbe 

* jieto quello fosse vìnta la terra . Perù diviaarooot che 



' . |fitMito si laeeaae mn mattina allo sduarir del gior- 
^ % e A^ nel medeaiaM» tcaqio le galee dalla parte di 
^i|ve eoa artiglierìe e con iacale si accostassero alla 
^ |. ml, e la qwnhittf ssrro, e Caeeaaerolorxa anche quìa- 



i&5o p^i^l^'^ ^ difiM de'niintei del riyellìno erano in modo 
dall' artiglierie siale battute , che i niuiici sopra non 
tì potevano stare a difendere ; e gli Spagnuidi ooo le 
trincee erano andati si presso alle mora , che con gli 
archibnsi non laactayano acoprirsi alcuno per difende- 
le. Gli SpagnuiJi messisi in ordine un ora innanzi giop 
no, pia (osto che non conveniva, con grande impeto cor- 
seroadare Tassalto^ma le galee al medesimo teinpodalla 
parte loro noti si mossero, talehè non ai gi^vò nulla iufa- 
Tor degli andati a (Combattere il rivellino, i primi de'quali 
fattisi Tigorosamente innanzi salirono ilmnro» ma non 
essendo stati seguitati dagli altri furono costretti a ri- 
j tirarsi, lasciandovi di loro trenta morti , e settanta o 
più rimanandone feriti .Le galee poi al di cluaro an- 
darono sotto la terra, e le prime furono le tre del Du- 
ca di Firenzè.'Ma essendosi ritirati gli Spagnooli»e 
dentro ogni cos a ben. messa in difesa, non vi profitta- 
rono niente . Il non essere riuscita questa praova, e 
r awr trovati i dif^^nsori forti e pronti , aggiunta 
la discordia de' principali, aveva fatto sbigottire quel- 
la fanteria a. maraviglia, e pure era la. miglior di Cri- 
stianità . I nimici volendo rendere il cambio , indi a 
pochi giorni * nna mattina per tempo assalirono le 
trincee degli Spagnuoli da tre parti , e da tutte ne fu- 
rono ributtati con pooo danno di qua e di 111, perchè 
l' assalto loro fu molto lento . 

L'assedio se ne andava in lungo né s7 vedeva , dove 
la impresa avesse a riuscire per le gravi discordie de' 
capi, volendo il Doria in tutto comandare in mare, che 
n'era arbitro, e il Viceré in terra: ed avendo la impresa 
bisogno dell' una e dell' altra forza unita, né cedendo 
r uno all'altro, non si pigliava partito, che buon fos- 
se , o da riuscire . E gìè cominciava il numero de' sol- 
dati a scemare, e ogni giorno per le molte faticlK; e 
disagi vi se ne infermava qualcuno; onde risolverono 



LIMO MTAYO 111 

di mandare a Napoli per imoYa fanteria Spagnuola. rSSò 
Dragai, poiché ebbe 8CX>rao eoa gran prestezsa le niari- 
oedi Spagna, di Gicilia, d'Italia, e abbruciato e depre* 
dato molto paese, e presi molti Cristiani ( avendolo 
per la fame lasciato i più de' corsali, i quali si rima- 
sero fra r Elba , la Corsica , e Sardegna, e tutta la sti^ 
se tennero in continuo spavento le marine) non gli rìtt« 
scendo, per danno tsbe facesse, di spiccare dagli Aflri« 
cani Tarmata Cristiana, con quattordici vascelli se ne 
passj in Barberia , e lasciatili vicini ad Affrica a tren- 
ta miglia, con le migliori genti che avesse di Turchi e 
di Mori ,clie lo seguitavano, se n' andò vicino ad Affrica 
per far praova, se avesse potuto, di dare alcun soccorso 
agli assediati : la venuta del quale spiò il Viceré da un 
Moro, che ean. alcuni altri seco aveva menato Luigi 
Perea Vargas Spagniiolo governatore della Goletta , 
chiamatovi dal Viceré , che stimava assai il suo <t)n« 
riglio e valore, e- la pratica degli insulti e affronti 
Moreschi, che più Volte aveva provati. Udendo adun- 
que, che Dragut era venuto in paese con ammodi soc* 
correre la terra assediata , con settecento Turchi , é 
molto maggior numero di Morì a pie e a cavallo rac- 
colti iù Barberia , e che un giorno determinato dove- 
va egli assalire il campo, e -gli assediati uscir fuori a * 
combattere le trincee, il giorno stesso , che ciò si 
doveva eseguire , use) il Viceré con cinque compagnie 
de' migliori soldati, che avesse, per andare a far legne 
in un oliveto vicino al campo un mezxo miglio per 
uso degli alloggiamenti , lasciando Don Garzia di To- 
ledo, che tenesse diligente guardia alle trincee . Né 
prima fu arrivato al luogo, che se gli scopersero so- 
pra quattrocento Turchi , e numero molto maggiore di 
Morì, con i quali si appiccò una fiera scaramuccia , la 
quale durò tanto, che agli Spagnuoli archibusieriman» 
cava giìi la polvere e le palle, e cominciavano a ritirar- 



iS5o si • n Viceré chiamò Doa Garsia , che con tre compa* 
gote nuove lo aoccorresse, il che egli fece incontanente, 
avendo prima ripinti nella terra i nimicida tre parti 
andati ad assalire al medesimo tempo le trincee : e dò 
aveva fatto con tanto impeto di soldati e di arti^ieriai 
che temendo coloro , che guardavano le porte della 
dttk» che i .nimid con i loro, che gli seguitavano , 
non entrassero nella terra» per quelle non gli vollero 
ricevere . Onde furono forcati lungo le mura fra sco- 
gli , e per V acque basse dalla parte del mare ritornar* 
sene dentro; onde i nimid stracchi si comindaro- 
no a ritirare, lasciando molti morti di loro alla cam-* 
pagna , e de' migliori. In questa faaione ol t re ad alcuni 
altri guerrieri rimase morto il Governatore della Go- 
letta molto valoroso, e lungo tempo esercitato Capita- 
no, il quale con una squadra di archibusieri messosi 
ferocemente fra i nimici, che già guadagnavano campo 
sopra gli Sppgnuoli , li fece da prima volgere , e cac- 
ciandoli pi^ese un luogo rilevato , onde poi sempre i 
suoi ebbero il vantaggio nella auffa; quindi valorosamen- 
te combattendo, e dando animo %i suoi, e di sua mano 
avendo uddsi alcuni de'nimici, fu da un erchibuso uc- 
ciso . La morte di questo valoroso guerriere e di alcu- 
* ni alfieri e altri buone soldati temperò alquanto V al- 
legrezza , conia quale gli Spagnuoli vindtorì tornaro- 
no al campo, essendosi con i suoi ritirato Dragnt • 
Questo gi orno si acquistò assai riputazione, e fra i Mo- 
ri costumati a seguire la buona fortuna giovò non poco. 
Tornarono poi inverso la sera i Turchi di nuovo ad as- 
salire il campo e le trincee , ma lentamente , e furono 
con poca fatica ributtati. Dragut tentata infelicemen- 
te questa fazione si ritirò ai suoi vascelli, e quindi alle 
Gerbe, aspettando che fine dovesse avere T impresa , 
della quale per i Cristiani si cominciava a sperar bene; 
ma erano molto scemati di numero» che di quattro mi-^ 
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la Spagnuoli imbarcati» non se ne rassegnavano più che 1 5 Se 
due mila quattrocento , e il campo, dovendosi quasi 
ogni cosa portar di Cicilia» di molte cose sofferiva man-* 
camento • Pure il Re del Caromano in sulla riputazio- 
ne di questa picciola vittoria cominciò a tener il cam- 
po meglio fornito . 

Era già stato V esercito in quel luogo più di qua- 
ranta giorni, né si vedeva modo, come quella città per 
forza si potesse prendere ; e lo starvi ad assedio lungo 
portava seco pericolo » che le galee a quella spiaggia 
venendo inverso l' ultimo dell' Autunno per tempo rèo 
non si rompessero. Prèsero adunque consiglio di avac- 
ciare la impresa, e trovandosi in mancamento di muni- 
zione e di soldati » avendone mandati solamente quat- 
trocento il Viceré di Napoli , inviarono Marco Centu- 
rioni a Genova con dieci galee , acciò .il Gonzaga di 
Piemonte loro mandasse nuovi Spagnuoli e al Duca di 
Firenze chiesero palle da cannoni e polvere, il quale 
tantosto provvide loro due mila palle di ferro e gran- 
dissima quantità di polvere, le quali si caricarono a Li- 
vorno , dove il Centurioni per questo conto aveva la-^ . 
sciate due galee ; e con le altre prese quattro compa- 
gnie di Spagnuoli, tre del Piemonte, e una di Piacenza, 
in numero di mille dugento fanti, tornò alla spiaggia d' •• 
Affrica^doveiSignori del campo avevano conchiuso, oltre 
alle batterie di terra, le quali riuscivano dure edi mag- 
gior pericolo, di farne una dalla parte del mare, avendo 
prima tentate cave sottera e testudini , o travate per 
andare coperti alle mura per iscalzarle , e abbatterle; 
ma nulla era giovato, che le mine intopparono in par- 
te dura, e le travate dair artiglierie furono disfatte. 
Fecero adunque con nuovo modo un piano di travi sopra 
due galee disarmate e congiunte insieme di maniera ga- 
gliardo,che sopravi si tirarono molti cannoni da battere, 
e si potevano con i remi accostare e discostare dalle 
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tSSo inara;ed erano in modo difesi e coperti» che non en* 
no men sicuri » che ae in terra fossero stati : e in na 
tempo medesimo da due parti della terra più basso , 
che non avevano fatta V altra batteria , e da questa di 
mare cominciarono a batter èon gran furi a ; e poiché 
da ciascuna delle parti fu aperta la muraglia, si comin- 
ciò un assalto feroce, dóve i Morì e Turchi combatteva' 
no a corpo a corpo , e si lasciavano prima uccidere, 
che abbandonassero il luogo'. Ma dopo lunga e sangui- 
nosa suffa le genti fresche venute d'Italia, combattendo 
la parte del mare, cominciarono a passar dentro, come 
per luogo meno pericoloso, e più facile degli altri , al 
quale poi tutti coi*sero . E quindi con molta strage de 
nimiei si apersero la via nella terra ; e dugento Ttl^ 
ehi ritiratisi nel rivellino facevano valorosa difesa, mi 
alla fine furono vinti , e la maggior parte uccisi . Gli 
Spagnuoli fra morti é feriti furono cento cinquanta , 
ma tutti uomini di pregio. Venne in potere del Viceré 
un parente di Dtagut , e il Capitano della difesa . Gli 
schiavi furono intorno a settemila di ogni sessa e et^ 
poca altra pre^a vi si fece i non avendo i Mori per le 
Case quasi cosa alcuna , e quel che vi era da vivere 
consumato • Gli schiavi secondo V ordine si coniparti- 
tono per le galee, dei quali molti per fuggire la ser- 
vitù si gittarooo in mare . Fu in questa impresa nà<J- 
to commendato il valore di DonGarziadi Toledo, e di 
Giordano' Orsino generale delle galee del Duca di Fi* 
renze, il quale in una scaramuccia , mentre che difen* 
deva le genti , phe si ritiravano , fu da un Moro a ca- 
vallo ferito in un braccio . 

I governatori dell' armata presa quella citth , e po- 
stavi guardia Spagnuola , dimorando a quella spiag^ii 
più che non si conveniva nel rifornirla, furono soprap- 
presi da una tempesta di vento fa grande, la quale du- 
rò quattro giorni , che mancò poco i che le galee aoo 
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si ruppero ; pure àopo molto danno rioerato, e massi- 
mamente de*remi, a Trapani se ne tomaroiio, adendo 
anche- nel piaggio jiortato perìcolo, e dopo molto di 
fatica e di tempo quando» nna e quando altra rìcovera- 
rono nei loro porti. Della presa dì quella città , comec- 
cbè la facesse gran sicurezza alla Cicilia e al regno di 
Napoli e a tutte le marine d' Italia, n udiva, die fl Tur^ 
co si 'teneva molto oflS»so, giudicando la triegna rotta , 
tenendosi i luoghi di Barberia, e dove prima aveva man- 
dato a minacciar Dragnt , ora lo mandava a chiamare, 
e udita la mossa dell' annata in Barberia, lo aveva fatto 
Sangiaoco di qneUa provincia coi! grande autorità. Pare- 
vag^i anco, che gli Ungheri, che si armavano, emet- 
tevano insieme cavalli « gli dessero giusta cagione di 
muover FarmÌMn quella parte. Però di cotale ingiuria 
avendo fatta querela con l' ambasciadore del Re de' 
Romani, chiedeva pure, che la fortezza di Zanolch si 
disfacesse , per la quale i Turchi e Ungheri avevano 
oomiociato a combattere, e fche Affiica con tutto quello, 
che vi avevano i suoi perduto gli fosse renduta , altri*- 
mentì per mare e per terra minacciava gran rorine con^ 
tro a Carlo quinto e al Re del Romani . 
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CAPITOLO SECONDO 

I Farnesi risolTòno a ogni costo mtntenersi signori di Parmt. 
Cesare ordina , che si edifichi uila forteiia in Siena . Malcoo- 
lento dei Sanesi , e loro ambasciadoro a Cesare . Morie àtì 
Granyela . Molti Principi di Germania ricusano obbedieuu al 
Concilio . Timori di guerra in Ungheria, e in Italia . I Fa^n^ 
•i sotto la protevione del Be di Francia . Il Papa tuo! to- 
glier coir aripi Parma a Ottavio Farnese. 11 Duca Cosimo con- 
siglia Ottavio aJ un accordo*. I Turchi , e alcuni Principi di 
Germania minacciano guerra contro Cesare. Trattato tra i Fir- 
nasi e il Papa . 

i55o ^ Italia nncorà non si poteva stare con Y animo in 
pace ; perocché Don Ferrando Gonzaga e Don Diego 
di Mendozza per odio privato , convenendo insieme a 
distruggere casa Farnese , si ingegnavano di persua(l^ 
re a Cesare, che levasse di mano Parma ai Farnesi, dicea* 
do, che di loro non si poteva fidare, ritenendo essi Tedio 
per la perdita di Piacenza e per la morte del padre . N^^ 
giovava al Duca Ottaviola protezione che ne aveva pr^ 
SA il Pontefice, o la moglie, figliuola dell' Imperadore.o 
ragione o ajuto» che in suo favore si adoperasse: ed en* 
no disposti tutti e quattro fratelli a non uscir di Parnit 
a modo niuno, stimando, che mantenendosene sicnori, 
dovessero esser sempre grandi e onorati e liberi ; Ao\t 
per viltk cadendola per qualsivoglia cambio rimarrìe- 
no e con poco onore e preda d' altrui. E però non si Lo- 
dando interamente della fermezza del Papa , avevar 
fra loro messo insieme buon numei'o di denari, conco^ 
rendo alla maggior parte con 1' a)uto del Re ^t Fn^* 
eia il Duca Orazio , per averli presti ad ogni bisogno . 
quando dal Papa non fossero ajutati, e lor fosse mo>- 
sa la guerra , come ne vedevano segnale i perca 1.* 
Don Ferrando con le genti sue di Piacenza vieta 
quanto poteva , che in Parma del Parmigiano si<ri 
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fo fowTo portate cose da vivere, e in ultimo si inge- iSSo 
gnò condurne, quanto maggior numerosi potette, qua- 
si presagio di quel che poi avvenne . Ed aveva molti 
intorno» che lo consigliavano a mettersi sotto la prole* 
zinne del Re di Francia , alla quale egli era invitato , 
ed erano questi giovani vaghi di veder cose nuove , e 
molto più degli altri il Duca Orazio. Onde per òotali 
difficoltit e sospetti, furono insieme tutti quattro 1 fra* 
telh' a Parma , ed ebbero fra loro molte consulte, con* 
fortandoli Orazio a gitlarsi alla parte di Francia, pro- 
mettendo, che sarieno gagliardamente ajutati*e difesi, 
e che si potrieno vendicare dell'offese lor fatte, e mo- 
strarsi uomini di valore . A questo medesimo , ma se* 
gretamente, 1* invitava il Duca di Ferrara • 11 partito al 
Duca Ottavio, dovendosi spiccare e discostare da Ce- 
sare , e offenderlo , pareva duro . Ma pure -andando di 
presente il Duca Orazio in Francia, dove aveva la mo- 
glie , conchiuserò che al Re di questi loro affari si ra- 
gionasse , e si proponessero fra loro alcune conven- 
zioni . 

Il Re non cercava altro con ogni studio , che ocea* 
lione e luogo da guerreggiare in Lombardia; ed aven-^ 
lo composte le cose con gli Inglesi, aveva richiamato 
li Scozia Paolo di Termes , il quale in quella parte 
iveva molto tempo governata la guerra , ed era uomo 
li valore e sagace , e Y aveva disegnato ambasciadolre 
t Roma con molto maggior commissioni, e con più pi^ 
ta autoritii, che non soleva fare agli altri. Teneva inol- 
re in Roma il Cardinal Tornone , il quale reggeva col 
onsiglio suo tutta la parte Franzese, manteneva le a* 
fìicizie vecchie e i partigiani di Francia, e con ogni stu* 
io cercava di farne de' nuovi . Talmentechè chi cono- 
neva la natura del Re, e il modo del governo dei suoi 
linistri, teneva per fermo, che in alcuna parte d'Italia 
▼esse a scoppiar guerra;^mas^mamcnte che i ministri 
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i55o Imperiali lodnoeTano molti umici e aenridorì di Cesam 
in aalrema diaperasiooe, usavano con casi modi TÌdeati» 
come oltre al Duca Ottavio avveniva alla citth di Siena i 
. la i[ttale per diaaenaioni fra i ci ttadini ateaai nate e dura «- 
te aaaai, benché ninna delle parti fi fosae mosaa mai dalla 
divozione Imperiale, tenevano oppressa con guardia di 
pi& che mille fanti Spagnuoli* ed avevano occupato 
quasi come una fortesaa il Convento e Monistero di 
S. Domemco , la piazza^ e U palagio, e la porta di Ca» 
moUia, faceàdovi continuamente la guardia, e da tniti i 
cittadini si avevano fatto dare le armi private e tolte 
le pubbliche, e tenevano i luoghi più forti del dominio 
e importanti, Orbatello , Portercole e alcune fortezze. 
Né questa bastava loro, che traevano anche dai citta- 
ditti e dal dominio in var) nomi e modi molti denari, 
ed avevano consultato di fabbricare nella cittli una for- 
tezza grande e sicura , credendo farsi padroni assoluti 
della città;» di tutto lo Stato , e che il Pontefice an- 
cora» e tutto il dominio della Chiesa, e il Duca di Fi- 
renze avessero per tema ad esser loro ossequenti» Que- 
sta deliberazione, già pubblicata e confermata dagli 
ambasoiadorì tornati dalla corte con la risoluzione , a-> 
veva in modo commosso tutti i cittadini di Siena«che 
nel pubblico e nel privato era una pessima disposizìo* 
ne • E già Don Diego stesso era andato in Siena per 
divisare il luogo , dov'ella si dovesse fabbricare. E pe- 
rò di Lombardia vi si era fatto andare il Marchese di 
Marignano, e da^Roma Piero Colonna, e Giovambeti* 
sta Romano architetto dell' Imperadore per disegnare il 
sito • Ma costoro , come il più de Ue^olte suole avve- 
nire , non si accordavano fra loto , stimando - ciascuno 
il suo disegno migliore. Onde non con venendo, propo- 
sero all' Imperadore tre siti, e ne mandarono i modelH 
con r architettore stesso , acciocché a Cesare moatras* 
se il tutto , per risolversi a quella parte » che pia »p« 
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provaste l' lonperadore. Il che sbigottì M duramente la i55q 
citU di Sieoa » che pareva venuta all' ultima nuseria » 
e facevano pubblicamente prìeghi a Dio » e voti e pro« 
cissiooi , portandosi imagiai di Santi e Crocifissi ^ nei 
quali queL popolo aveva divozione; e tutti quelli uffir 
q , che credev ano poter muovere la Divina Maestà a 
torre queir opinione della mente di Cesare , o far na** 
scere cosa , che da quella facesse ievare il pensiero; re* 
candost non solamente a vergogna Y essere stimati de^ 
gnì di quel gastigo, ma a danno e a disonore. Perocché 
essendo dalle genti Spagnuole, allorachè non vi avevano ' 

sicurtà alcuna di fortezza, molti cittadini si maltrattati 
nell'onore , nell'avere e nel sangue senza ricevere i 
peccatori di cotali oltraggi gastigo alcuno, pensaTano, 
che quando vi avessero la fortezza , sarieno al tutto 
insopportabili . Però spesso in pubblico f in privato 
facevano lor consulte» né trovavano modo, come da 
questo laccio , che loro si ordiva , si potesser liberare» 
Chiedevano consiglio e ajutoalPapa,racGomandavansi 
al Ducadi^irenze, mostrando il pericolo comune ; 1' 
uno e l'altro de' quali volentieri avrieno preso ad aju*» 
tarli . Ma il Duca per cagion propria era tenuto a so* 
spetto , e il Papa«non ci voleva volgere il pensie* 
ro ; talché non d' altro che di parole generali e co- 
muni non li serviva : e Don Diego pur sollecitava , e 
Don Ferrando viepià, temendo che essendosi scoper« 
lo il disegno nel mandarne Y esecuzione in lunga, non 
avveaiase cosa , che avesse a disturbarla, o tenerla in* 
dietro o frastornarla . 
I Saaesi dopo molte consulte si risolverono di man* 
dare an altro ambasdadgre a Cesare , essendo i due » 
che éi poco eran tornati, Alessandro Guglielmi e Messer 
Lelio Peoci non mai nell' eseguir le loro commissioni 
convennli insieme , da tutto il popolo lacerati ; dioen* 
dosi pubblicamente, che l' uno avea Irenduta la patria. 
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i55o ^y altro per ima piooola speranza di sno utile non Vi^ 
vea difesa » e ne erano accusati . Elessero adunque il 
Capitano Girolamo Tolomei dell'ordine de'ge ntifaio- 
mini molto amato dal pubblico, e stimato uomo di boo- 
na mente, e amatore della sua città, commettendogli, 
chequanto piùumil mente potesse, raccomandasi la dt* 
ìk a quella Maestà, e le proponesse, che quell'uni^eràà 
si contenteria di ogtà altra gravezaa , e di dare ogni 
sicurtà dalla fortezza in fuori; ricordandoci , Ae non 
si fidasse de' ministri , ma si ingegnasse di parlare is 
Yoce a €]esare • A costui giunto alla Corte fu fatta mol- 
ta di£Eicoltà nell' a^ere udienza; pure per mezzo di Don 
Francesco di Toledo , a cui' il Duca di Firenze lo ave- 
va raccomandato , ammesso alla presenza di Cesare, e 
data sua lettera di credènza , parlò in questo tenore. 
« Se la Maestà Vostra, invittissimo e sacratìssimo 
ce Imperadore» potesse vedere con gli òcchi della fron- 
ce tela doglia eTafiBizione del popolo di Siena suo fe- 
ce delissimo, o io con le parole a quelli dalle ménte^rap- 
c( presentargliele, io non dubito punto, che voi pinnma- 
ce namente non risguardaste quella misera citta, la qua- 
ce le senza avervi offeso giammai , conviene , die sop- 
ce porti quel gastigo, che si suol dare ai ribelli , ed ai 
ce popoli nimicissimi , e che vi abbiano graTemente 
-ce offeso, e nel vivo trafitto, avendo mandato ad vostri 
ce ministri, che dentro, vi si faccia una cittadella, li 
ce' quale, come durissimo freno , la costringa a far m- 
cc to quello, che parrà a chi ne sarà dato il goyemo . 
ce Io non negherò, che la nostra città per sospette 
ce preso di sua libertà , non abbia alcuna volta neBe 
ce sue discordie civili disubbidito i vostri ministri, ma 
ce eh' ella ald>ia avuto animo da voi alieno, non consen* 
«e tirò io giammai . Anzi è stato sempre riputato nìmi- 
ce co pubblico , se alcun privato fra noi. fu. mai in tm- 
ce ti i secoli» eh' abbia avuta altra vòglia, che di servir 
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te V Imperadore , e d* ajatare la. sua parte . Risguardi i55o 
a Vostra Maestà i tempi andati , rechisi a memòria 
ce le sue passate fortune, quando tutta Italia era vol^ 
«e ta Ji parte Franzese, quando non le era rimaso alcua 
ce an&ico oon quella provincia , sola troverà la città di 
ce Siena con grandissimo suo pericolo aver sempre 
« tenuto in piede lo stendardo suo, senza mai aver 
ce dato segno di sentire altrimenti . E benché la città v 

ce nostra , come tutte le altre d' Itatia , abbia patite 
ce molte dissensioni civili, oon fu mai alcuna parte de' 
ce cittadioi Sanesi , che per a)uto corresse ad altro 
ce Principe, che all'Imperadore. Il che posso con verità 
ce dire , che in ninna dell' altre città o comuni d' Ita- 
cc lìa sia avvenuto 5 dove nelle cittadine discordie se 
ce r una parte è stata Imperiale, V altra subitamente s'è 
ce gittata aUa parte avversa o Guelfa, o Franzele, o con 
<c qualunque altro nome ella si chiamasse. Le discordie 
ce Sanesi non sono mai uscite della nostra città , o del 
ce suo dominio. Tennero già il princiftato in quella an- 
ce ticamente in gran parte i più nobili, che si chiamaro* 
ce no gentiluomini ; costoro non si partirono mai dalla 
ce diYOtione Imperiale . A questi successe lo stato de' 
ce Nove , e molti anni ebbe il governo , mantenendo 
ce sempre la medesima parte allo Imperadore. Costoro 
ce poi furono superati dal popolo, e più volte Funa par* 
ce te e r altra hanno conteso insieme , e scacciatisi di 
€€ Stato; e nei molti travagli d'Italia non mai Funa par* 
ce te ha chiamati in a)ùto i nimici de^ia corona Imperia- 
<e le, né le lor brighe son procedute più oltre, che nel 
ce sormontare or Funa, or F altra in istato . Fra queste, 
ce due parti sonoislcuna volta stati di mezzo una sorte 
ce di buoni cittadini , che si chiamarono Riformatori, e 
ce tennero lo Stato , quasi temperando F una parte e 
ce r altra , acciò men fosse violenta . Questi non so- 
tc lafliente non stao stati nimici all' Imperio, ma in o* 
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i55o ce gni tempo gli hanno mantamta la citU oaieqaentia* 
« «ima «. Queate oiedeaime diaoocdie agli aooi paaaati 
« alcuna volla l'hanno travagliata, ma non cou dan- 
^ no , né con perìcolo , né con scemare V aotorìtà e 
« Maeatli Imperiale, governandoti tempre lo Suio 
« sotto r ombra di vostra Maestà . Né è da dnlutare , 
« che ora quella dtUi» che sempre in ogni governo e 
<t in ogni tempo vi è stata fedelissima, abbia a mutar 
cr volontà , o a dir più vero , natura. Perocché l' esse* 
« re de' Sanesi è tutto • seaaa cavarne alcuno^ Imperia** 
ce le . Se adunque degli animi di quei cittadini, voi 
<« sete sicuro, che non si può credere altrimenti» a ch« 
ce tanu violenza ? a che tanto travaglio? a che tanta 
ce spesa ? E credami Vostra Maestà, che non ci muove 
ic tanto il danno , il quale ce ne potrebbe venir gran- 
« dissimo, quanto la vergogna. Perocché ai Saneai pò- 
ce veri d' avere in pubblico e in privato , pareva ooaa 
« molto onorata godersi sotto 1' ombra vostra la sua li* 
ce berta , e queita mette innanzi a tutti i beni uma* 
ce ni ; della quale ogni vdta le parrà esser privata , 
ce che si vedrà sopra il capo una cittadella , la qua- 
a le ad arbitrio di cui dentro vi fia , la possa or 
ce qua or là volgere . /E sebbene voi non vorrete per 
ce questo da quella città altro, ch'esserne sicuro, e 
€e che i cittadini si godano i loro onori e lor renditi» 
ce pubbliche e private , e che quel Comune confidalo 
ce neir ottima mente vostra lo creda, nondimeno la vita 
ce degli uomini è brieve e «frale , né si può , uè ai dee 
ce promettere , che a lungo andare quella fortezza , 
ce che si disegna di fare, per sicurtà vostra ode' vostri 
ce discendenti , non possa venire in naano di persone o 
ce disleali, o che altrimenti sentano , e noi suoi fedeli 
ce privi di libertà , e alla descendeuaa vostra sieno pò* 
ce co fedeli e forse nimiche : che di cotali avvenimenti 
<c molti esempi si potrieno addurrei perocché la co^ 
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T violanle bene «peaso riescono a fini non pensati , e ^^o^ 
e insegnano -molte vie , che prima erano oscure • Che 
( pensa Vostra Maestii , che di cotal deliberazione 
e pa)a aiPrinci{H italiani, al Po ntefice, al Duca dì Fi* 
t renze, ai Genovesi, ai Veneziani eadaltrifll sospet* 
e tocche da questo si prenderà, potrà anco far pare» 
r re meo belle le vostre ««ioni passate i avendo mo« 
e strato per lo tempo andato, che non avete mai volu-* 
e to altro dai vostri fedeli, che la buona volontà e l'a juto, 
e che loro è paruto di darvi, mantenendo in sua fran* 
: chezsa il Duca e la città di Firenze, lasciando Gè- 
'' nova godersi i suoi beni e la «uà libertà ; e ppre 
: ciascuna di quelle città vi è alcuna volta stata 
nimica . Lascio stare quanta occasione sia per dare 
questo fatto agli emuli e nimid vostri, i quali ogni 
azione di lei vanno con mal animo attentamente 
notando , e sempre la tirano al peggior sentimento. 
Che dunque diranno le genti non solamente le pre* 
senti » ma quelle che lo udiranno dopo mille anni , 
intendendo» che voi alla vostra città di Siena sero*' 
pre fedele» sempre diyota , senza colpa veruna, che 
r ha sempre servita , sempre onorata , sempre ado» 
rata , e le insegne non scJamente vostre , ma dell' 
Impèrio ancora, come cose sante ha inchinate e rive- 
rite, quando udiranno dire, che per non la si riputar 
fedele l'abbiate oonorribìl catena in sempiterno lega* 
ta f Però Sacra Maestà risguardate le preghiere di 
quella infelice città «le lagrime di tutto quel pò* 
polo, il quale per me loro ambasciadore vi prega , 
che lasciato andare cosi fiero proponimento, vi con* 
tentiate d' ogn'altra sicurtà, la quale dalla città pos- 
siate desiderare» proponendovi, e oflerendovi ezian* 
dio i pegni più cari , e ogni altro legame e obbligo» 
che vi piaccia , riputandosi la citt adella non sola- 
mente a gastigo, ma a vituperosQ obbrobrio. Piaccia 
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1 5 So ce a Dio, che si «ddolci«ea coti fiero foetro propo* 
<c nimeoto alle preghiere di q uelk infeliee citik » la 
ce quale afflitu e mìsera con le braccia aperte iri do* 
ce manda perdono dei falli passati (ae alenao però 
f* ne ha commesso contro al voler vostro) e di eaeer £at- 
« ta degna di questa grazia a voi di utile e di soaunA 
« gloria , e a quella città di contento infinito e di sa- 
« Iute. » 

Queste parole dette da quell' ambasciadore eoa mol- 
to afietto» benché piegaasero alquanto nei gesti l' Im- 
peradore » non ebbero però forxa di smuoverlo dalla 
deliberazione primiera e dal consiglio ; ansi riapose 
brievemente , che tutto quello , che sopra i loro affari 
ai era risoluto era stato per benefizio e a salute di cjoei 
cittadini , acciocché ciascuno vi potesse godere il suo 
sicuramente I e che a ciascuno vi si ministrasse giasti- 
zia , il che é uffizio di Cesare ; e che altro miglior mo- 
do , avendone discorsi molti co' suoi sav), non era loro 
sovvenuto. Perocché esso si confortasse , e che essen- 
' do di quella tiobile famiglia che era» e tanto aua divo- 
ta , consigliasse quei cittadini a contentarsi di cotal 
deliberazione, promettendo, eh* ella tornerebbe in be- 
nefizio pubblico e privato; e cori lo licenziò. Né di tal 
cosa volle , che più gli fosse parlato , dolendosi in par- 
te di Don Diego di Mendozza , che sapendo la aua vo- 
lontà , avesse consentito , che fosse stato mandatogli 
con commissione tale. Disse inoltre a quell' ambascia* 
dorè, che non volendo gravare iSanesi,provvederebbe 
egli alla spesa; e mandò a Don Diego, che non mettes- 
se indugio air esecuzione . E perocché quest' anno 
per tutta Italia era carestia grandissima, diede ordine, 
che di Cicilia si provvedesse grano, e si mandasse a Sie- 
na per sostenimento del vivere di .coloro, che vi dove- 
vano lavorare. Questa ultima risposta tratta dalla hoc* 
^ ca stessa di Cesare,. abbattè di maniera il popolo di 
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Sieaa , che aon maggior dolore avrebbe sentito, se i55o 
avesse veduta in viso la servitù • Ricorrevasi di nuovo 
psbblicaniente all' orasioni , ai voti, cl per tutti i tem- 
^ si pregava la divina Maestà , che si trovasse rimedio 
ai lor.mali . La Balla spesso si raunava, ma non ardi- 
vano le persene proporre alcun rimedio; e un maestro 
Nino Nini , uomo di Balia , avendo cominciato a par- 
lare , fu dal capo degli Spagnuoli fatto prigione, e pò- 
sto in oscura carcere, e formatogli un processo contro» 
come sollevatore di popolo e turbatore di Stato; di ma* 
niera che erano i Sanesi confusi e tutti sbigottiti, e pro* 
vavano gli Spagnuoli ogni giorno più insolenti, essen- 
do sta^ ^pof^ti deir armi. Mandarono di nuovo com- 
missione a quell'ambasciadore di mettere ogni cosa, che 
avevanos inmano di Cesare, purché cittadellanonvi si fa* 
cesse. Ma né questo, né un altro ambasciadore, che man- 
darono poi con fede soscrittadimillecittadini o più, che 
noasi contentavano della fortezza, né altri, che mandai 
rono poi insieme a mostrare, che niuno era in Siena, 
che di ciò non si tenesse gravato, furono uditi, e ogni 
lor proposta e azione dispregiata ; che l'Imperadore in 
tutto ne aveva levato il pensiero, e dato ordine donde si 
avesse a trarre t denari per cominciare l'opera, la quale 
secondo il disegno riusciva grandissima, e come si stima* 
Ts» di apesa di trec^ntomila ducati, e voleva lungo tempo 
a finirla. La qnal cosa sola dava alcuna speranza ai Sa- 
nesi, intanto poter nascere accidente , che quella fab* 
brìca impedisse; ed aveva quel popolo gran fede in un 
imagine della Vergine Madre di Gesù Cristo avvocata 
di quella città, alla quale si era pubblicamente racco- 
mandato con molta divozione, e fattole dono delle chia- 
vi della rìttà, e sperava, che come altra volta credeva 
essere avvenuto, che da lei quella città da gravissimi 
travagli fosse stata liberata, cosi questa dovesse avveni- 
re». Intanto dalla corte era tornato quellarchitettore, ed 
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l65o tvera recaU la volontii di Cesare , che k forleiu» 
facesse secondo uno dei disegni vicina a porta Camolì>i 
dove si faceva men guasto- di case, che in alcuno de«l: 
altri looghi disegnati, perchè Flmperadoi^eTòlevaes- 
aer sicnro di quella citUi , parendo ( scoperto Taaimo 
ano) poca aicurtà mandare Ja cosa in lunga; à 
gli altri suoi affari uon procedevano cosi bene, ni 
secondo la volontà , e sospettava di non avere in brie- 
ve a venire a guerra. Perocché sebbene aveva otteout; 
dal Ponteficoe liberamente , che il Concilio a Treuio 
si celebrasse , con animo poi di costrlgnere i disobbi 
dienti Germani alle deliberazioni, che vi si facesser) 
nondimeno trovava molle opposizioni, attraversaDdi' 
molti ai suoi dÌ8egni,'e massimaménte nella successio<^ 
all' Imperio del figli ucdo . DaUa qual cosa si discosu^ 
più che mai Ferdinando suo fratello; benché alcur:: 
volta fosse paruto, che si lasciasse consigliare allaH 
na d' Ungheria lor sorella , la quale aveva ioipre» 
condurre questa pratica . E però di Fiandra , dove 
era Reggente, era andata ad Augusta, e molto strign^ 
il Re, offerendo Carlo quinto di accomunar seco l'Inip^ 
rio e r autorità di esso , e che due Imperadori ad 
tempo medesimo avessero la medesima e pari autor: 
purché a Ré de' Romani si creasse Don Filippo P 
cipedi Spagna . Ma Ferdinando negava voler coocl 
dere cosa veruna senza il consenso del figliuolo. 
quale sospettando di ciò , e chiamato dal padre, h^- 
ta la moglie al governo delle provincie , con graa f 
atezza tornava in Germania • 

Era in questo tempo medesimo Monsignor di Gf^' 
vela, il qualecol consiglio e con la destrezza aveva m 
tempo retto il peso delle faccende e de'Regni di G' 
Per lo qual caso pareva il consiglio Imperiale ind 
lito , e lo stato delle cose presenti ne aveva più ch^r. 
bisogno , avendo la persona di Cesare e per l'età, 
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per la fatica di àioluanui^, e molto più per la mala i55o 
disposi^ioae del corpo, nella qa ale era caduto, biaognO 
di esser retta ; e la Crermania pareva mal diaposia, do- 
ve beachò la maggior parte d^lt Eiettori fossero an- 
dati alla Dieta in Augnata , nondimeno vi mancavano 
Maurizio di 6afl6<Hiia e l'Elettore di Brandiburgh, i qua- 
li per i movii^euti de' ribelli vicini ai loro Stati, e per 
l'assedio dìMaldemburgb si seusavanonon potere anda- 
vi . E quantunque il Concilio ammettesse in ordine per 
celebrarsi a Trento, e il Papa vi avesse destinato il 
Cardinal Crescenzio Legato , e ne av esse fatta la Bol- 
la , e vi si inviassero Vescovi e Prelati di Italia , e Ce- 
sare di ^agua e d' altri suoi regni ve ne facesse anda- 
re molti, nondimeno si conosceva, che i Tedeschi mal 
volentieri vi concorrevano, ed avevano chiaramente mo- 
strato , che non si ritrattando alcuni degli articoli pri- 
ma deliberativi, non vi volevano consentire; e in ultimo 
i Procuratori degli Elettori di Sassonia e di Bran- 
iiburgh avevano in piena Die^ protestato , che i Iot 
Signori non si contentavano di sottomettersi al Conci- 
io pubblicato in Trento , se non con le condizioni al- 
.ra volta da loro proposte , cic^ che il Concilio fosse 
ibero, e pò tesse ciascuno andarvi-, starvi, e tornarse- 
^' le sicuramente , ed avere il voto deliberativo , e che 
a trattassero i decreti fatti, e che i Vescovi si scioglies- 
^ ero dal giuramento fatto al Pontefice, e che disposta 
: Igni maggioranza, il Papa stesso vi venisse sottoposto. 
^^^J^tiesta proposta diede molto che pensare , venendo 
^ Contro alla riputazione di Cesare, avendo ardito due 
iegli Elettori di opporsi cosi vivamente alla delibera^ 
l'alone d'esso. La proposta anche fatta da Cesare in 
i^^^eta , che quei , che non ubbidivano si dovessero ga- 
i'^ji^re con Tarmi pubbliche dell' Imperio, non era 
^^^)ata ricevuta, ma che prima con dolci modi si vedes- 
p'';^ di ridurli ad obbedienza • Ed in Germania il R0 
ef- 
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i&5o CrUtianiMimo li teneva mfl disposti contro molti 
Priucipi; e si credeva • che i ribelli dell' Imperadore, 
e la città di Maldemburgh , la quale caduta io bando 
Imperiale sosteneva lungo assedio, fossero ajutati e 
pasciuti e mantenuti inisperanza dai mandati Franse- 
ai • E di più ogni giorno si scopriva meglio la voloatà 
del Turco , il quale offeso in Barberia e in Ungheria 
ai diceva , che metteva in ordine armata grande di ma- 
re, e esercito di terra per vendicare le ingiurie di Dra- 
gut , e per soccorrere la Reina di Transilvania , la qua- 
le con Pietro Vie gran Barone di quella provìncia si 
udiva , che da Fra Giorgio con consenso e sperauu 
d^ajuto dal Re de* Romani era assediata in Alba^ulia . 
E anche in Italia si conosceva pericolo , che per conto 
di Parma non nascesse principio di guerra , non si 
provvedendo a sodisfaztone alcuna da' Farnesi , anzi 
cercandosi occultamente da' ministri Imperiali eoa mei- 
tere lor paura , che Ottavio insieme con Parma si do- 
vesse gittare in braccio di Cesare ; stimandosi , che 
non durasse molto il Papa a pagar la guardia di quella 
città ,(che si credeva gli dovesse rincrescer tosto) e 
tenendosi da Don Ferrando buona parte e la migliore 
del dominio di Parma , e mantenendolo sempre in so- 
spetto, che da per se non si potesse lungo tempo reg- 
gere ; e cosi ben Cesare avesse in brieve ad ogni modo 
ad essere signore di quella città, la quale fuori di modo 
desiderava , non pensando, che Ottavio e il Cardinal 
Farnese, avendo tanti beni e tante ricchezze nel terre- 
no e Stati di Cesare, si potessero mai spiccare dalla sua 
volontà e divozione , né apertamente fargli contro . E 
però al Nunzio del Papa , il quale proponeva alcuni 
partiti , che ad Ottavio si rendesse tutto il contado di 
Parma , ed egli all' incontro rendesse , se alcun luogi» 
teneva del Piacentino, Cesare dava parole , mettendo 
la cosa in indugio, come quegli che si av^va proposi^. 
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che Parma sensa alcun fallo gli fosse per venire in ^^^ 
mano » sensa averne obbligo al Pontefice , il quale per 
la ragione, che vi ha sopra la Chiesa , non si doveva 
oonsenurlo: e da altra parte si vedeva chiaro , che 1' 
animo del Re di Francia aspirava a valersi di quella 
città molta opportuna a guerreggiare in Italia , non 
avendo voglia maggiore , che di provare una volta sua 
fortuna contro a Carlo quinto ; e in Piemonte , essen* 
vi morto il Duca di Malfi ribello del regno di Napoli, 
vi aveva mandato a governo Monsignor di Brìsac valo- 
roso guerriero , il quale cercava ogni occasione di ve- 
lare a guerra con qualche vantaggio • 

Era un monasterio assai forte, vicino ad una fortezza, 
la quale tenevano gli Spagnuoli, che si chiamava Barges: 
questo per alcuna leggiera cagione occupò di furto 
Brisac, e cominciò a fortificarlo, facendone querela 
Don Ferrando ; e mandaronsi in qua e in Ih messaggi, 
pretendendo ciascuno , che fosse suo luogo . La qual 
cosa , benché paresse indegna a Cesare a comportare , 
nondimeno la sofieriva , non gli parendo tempo da 
rompere con i Franzesi , né averne degna cagione ; im- 
portando molto più ai suoi disegni il non essere im- 
pedito ad ottenere la sul^cessione dell' Imperio , e di 
comporre Y altre cose, che disegnava in Germania; al- 
le quali condurre gli dava molto animo, che in questo 
tempo trovandosi in gran bisogno di denari, gli era stato 
dair Indie portato tanto oro e tanto argento a Sibilla, 
che si diceva, che in sua parte ne verrebbe almeno tre 
mi^oni di ducati . E quinci aveva presa speranza , che 
le cose gli dovessero riuscire secondo la voglia, né pun- 
to allentava di quello , che una volta aveva deliberato, 
mandando con molta arte ogn' altra cosa e ogni promes- 
sa fatta in lunga , come avveniva nelle cose di Piombi- 
no; del quale, benché fosse stata data buona intenzione 
e certa promessa al Duca di Firenze, e dal Papa anche 

Tom. III. 
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1 SS o ne fosse stalo pre;a to per quiete e sieartà d' Ittlia. o<m 
ne aveva voluto deliberare nulla 5 e rifiutando per su;* 
gesxione de' Genovesi il Signor proprio di quello Sta- 
to ogni partito e sicurtà « che se gli propoaesae , per 
consiglio di Don Diego teneva quello stato p^ se coi 
non poco pericolo. Di maniera che il Duca di Fìreoae 
se ne teneva schernito , e da Don Diego pessimamente 
trattato , dal quale, oltre che sapeva chiaro venire ìa 
gran parte, che Piombino noa gli era venato ia mano, 
si recava a grande ingiuria , che egli usava dire y che 
faceva la forteiza in Siena, non tanto per fermessa dei 
Sanesi , quanto per assicurarsi del Duca di Forense, 
quasi temesse, che alcuna volta dovesse esser poco ami- 
co di Cesare , e con la paura lo volesse tener fermo . 
La qual voce al Duca era molestissima, parendogli cbe 
la fede sua e l'opere inverso Cesare fossero stateti 
li e tanti i benefisj, che altro guiderdone se gli conve- 
nisse : e temeva più che mai , che quella fortezza noa 
recasse travaglio alla Toscana , conoscendosi la oatnn 
di quel popolo e de' cittadini Sanesi malcontenti, e dù 
ministri di Cesare più volte scherniti , e senza giosu 
cagione incorrere in servitù perpetua; e si stimava, che 
fossero per muovere ogni cosa • prima che esser eoo- 
dotti a questo , e da lontano già se ne odorava alcmu 
pratica . E i Farnesi scopertamente ristrigitevano le 
pratiche col Re di Francia , di mettersi sotto la sua 
protezione . 

l55 1 U Duca di Firenze, che aveva sentite le consulte e Fani • 
mo de' Farnesi, non restava di confortare il Pa|>a, e n- 
cordare alllmperadore, che ci pigliasse alcun compeosc. 
parendo ogni cosa meno rea, chanci mezzo d' Italia f r 
nascer guerra pericolosa; mandava suoi uomini al Jhict 
Ottavio, tratteneva con buone speranze il Cardinal Far- 
nese , e faceva per tutto buon' opera, acciocché la cosa si 
componesse. Trattavasi alla corte dell' Imperadore evi 
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Nunzio dd Papa , che Cesare pigliasse Parma, oom' ^^V^ 
aaoo Piacenza in feudo dalla Chiesa , che il Papa desse 
Gaoierinoal Duca Ottavio, il quale già lo aveva oouce- 
doto a Baldovino sud fratello, e che l'iaiperadore anche 
in cambio di Piacenza gli donasse qualche cosa^ ma era 
questo duro al Pontefice, non volendo delle sue ragio- 
ni privarla Chiesa. Cercavasi inoltre, che Cesare, co* 
me altra volta si disse, rendesse al Duca Ottavio, quan- 
to esso teneva del Parmigiano con patto , che si ab*» 
battessero le fortezze del Borgo a S. Donnino , e di 
Castelguelfo, acciò non si avesse a venire all'armi. 
Ma Don Ferrando sconsigliava Tlmperadorea lasciar- 
si uscire cosa alcuna di mano , dicendo, che tenendosi 
ì Farnesi offesi da lui é dai suoi ministri gravemente , 
ed essendo di sangue vendicativo, non si poteva da lo- 
ro trovar sicurtà , che bastasse; senzachè Ottavio di- 
ceva apertamente , che era disposto per difesa di su» 
Stato mettere la vita , e quanto aveva, e che voleva 
morir Duca di Parma; e mandò Marc' Antotiio Ventu- 
ri suo gentiluomo al Duca di Firenze h scusarsi , e 
domandare in quel caso consiglio, e che non faceva 
cosa alcuna men volentieri , che partirsi dalla divozio- 
ne di Cesare , né a ciò si indurrebbe mai , se noti da 
una estrema forza costretto , sentetidosi da Don Fer- 
rando Gonzaga e da Don Diego di Mendozza, maligna- 
mente trattato. Aveva creduto il Papa e l'Imperadore al- 
tresì, che t Farnesi tenessero queste pratiche Coi Pran- 
zesi, acciocché creandosi nell'animo dell' uno e dell'al- 
tro sospetto, migliorassero le condizioni delle ricom- 
pense. Ma in questo si ingannarono; perocché il Re 
per Flaminio da Stabbia Orsino aveva mandato ad of- 
ferire al Duca Ottavio , oltre alla difesa generale di 
Parma e di sue castella, sicurtà ancora nel suo Regno 
di ciò , che di beni' ecclesiastici o d' altra sorte i Far- 
nesi teneràno in terra di Papa od' Imperadore, promet- ' 
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i55o tendo tutte le forze del suo. Regno e tutto il suo tesoro 
in difesa di loro Stato . 

Queate cose erano tutto giorno riferite alF Impera- 
dorè e ai suoi ministri , e al Papa parimente , che il 
Duca di Firense era di ogni lor segreto ottimamente 
ragguagliato; ma essi non lo credevano, dicendo, chV 
rano cose simulate secondo l'uso di casa Farnese: e 
Ottavio fra l'altre aveva una fiata fatto domandare al 
Papa da Marc' Antonio Venturi , qual per questa ca* 
gione aveva mandato a Roma , come si dovesse di- 
fendere da Don Ferrando Gonzaga, il quale ogni 
giorno lo molestava , vietandogli con gente armata 
il valersi del frutto delle sue terre di là dal Taro ; 
dicendogli apertamente ( non potendo fare altro , né 
trovando chi lo difendesse , el'ajutasse) che sareh* 
be costretto raccomandarsi a qualche Signore poten- 
te 9 che il potesse , e volesse difendere . A cui il Pa- 
pa, non pensando forse quel che importasse ootal prò* 
posta , o non ne volendo pensiero, rispose subito» che 
facesse quel che ben gli venisse } la qual risposta sti- 
mando Ottavio, che fosse una giusta licenza, mandò in 
Francia un segretario di Farnese , col quale la racco- 
mandigia, che proponeva il Duca Orazio, si trattò, e la 
difesa si specificò con utile e onore di Ottavio, lascian- 
dolo il Re arbitro della guerra, quando la si facesse, 
e pagandogli per difesa di Parma due mila fanti e du- 
gento cavai leggeri, e quel più, che il bisogno ricercas- 
se, e dandogli l' anno dodici mila scudi di provvisione, 
e promettendo ricompensa a lui ed ai Cardinali fra- 
telli quanto perla nimicizia perdessero di entrata , e 
per questo conto di qua e di là andarono molti mes- 
saggi e persone di autorità • Questa, pratica fu tenuta 
alcun tempo coperta dai Farnesi , studiandosi di met- 
tere in Parma provvisioni da vivere per più tempo po- 
tevano» vedendosi venire in rischio di avere a sosteoe- 
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te assedio • Ma scoprendosi la cosa, e facendone que- i55i- 
rela col Papa i ministri di Cesare, e che a questo peri- 
colo dovesse provvedere , venendo contro alla sua di- 
gnità, che un Re straniero senza suo consenso pigliass" 
se protezione di un suo vassallo » e che questo in al- 
cun modo non si doveva comportare, si fece chiama- , 
re il Cardinal Farnese , e lo domandò, come il fatto 
stesse. 11 Cardinale non ne{{ò, che la pratica fra Ottavio < 
e ilRe non fosse , ma che pensava bene , che non fosse 
conchiusa , avendo Ottavio promesso al Re » ma che 
con altro che con parole non si era obligato; del 
qual partito il Papa si era risentito, e col Cardinale 
ne fece molte querele , imponendogli , che a questo 
pericolo e disordine trovasse rimedio « Il Cardinal ri- 
spondeva , che altro rimedio non vi vedeva » se non 
che egli mantenesse la difesa di Parma ad Ottavio con 
forze maggiori, e si obbligasse a ciò, perocché il Du- 
ca suo fratello era risoluto nonostante qualunque peri- 
colo di non volere uscirsi di Parma. Onde conoscendo 
pure il Pontefice il pericolo , che si correva del ^trava- 
glio d'Italia, quando Parma venisse in mano de^Fran- 
zesi e sotto loro protezione, mandò il Vescovo di Fano 
alla corte dell' Imperadore. , cercando via di levarsi da 
noja e da spesa , a proporre alcuni partiti, che Ottavio 
rimanesse in Parma , costrignendolo a dare ogni sicur- 
ik , che volesse l' Imperadore ; stimando, che levandolo 
di presente dalla protezione di Francia, non dovesse poi * 
col tempo mancar modo di trarlo di Parma, e di sicu- 
rarsene meglio : e intanto mandò ad Ottavio in Parma 
Messer Piero Camojani suo familiare con una scrittura^ - 
comandandogli, che inquesta si obbligasse di non pren- 
dere partito alcuno dal Re di Francia, né di accettare 
sue genti; e se l' avesse preso, che lo disdicesse ad ogni 
modo . A questo ripose Ottavio , che gli doleva di non 
esser in tempo di poterlo fare, perocché già si era ob- 
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1 55 1 bligato al Re^e gli «Tera maudate le coodiziom ddla rai> 
comandigia , le quali acoetlaiido,non era per maocar* 
gli . 11 che adendo il Papà , e commovendoseoe £o£\t 
ad ira, incontaneute gli mandò nn Breve , oomandàn* 
dogli sotto pena di ribdliooe, che subito gli <x>aaegMa^ 
•e Parma con la forteasa , e a Roma se gli preaentasae 
ai piedi , altrimenti che il costrignerebbe con V armi e 
con le cenanre. 

Mentre che il Papa era in tal modo infuriato contro 
ad Ottavio, al consiglio dell' Imperadore» avendo ndita 
la venata del Vescovo di Fano, ed avendo alcun odore, 
che veniva con commissione diproporrecpialcheviad ac- 
cordo, rimanendo in Parma Ottavio , acciocché il peri- 
colo presente cessasse, innanai che gli si desse udienxa, 
parve di commettere a Don Diego, parendo loro il Papi 
un poco addolcito , né piacendo , che Ottavio per qua* 
lonqae accordo rimanesse in quella città , €he~ al 
Papa da parte dell' Imperadore promettesse ogni aja* 
to di gente e di denari per cavare di Parma Ottavio: e 
a Don Ferrando comandò apertamente , che volendo il 
Papa muover guerra ad Ottavio, che«on tutte le for- 
se lo ajutasse ; e al Viceré di Napoli scrisse , che a 
tale impresa mandasse trecento uomini d* arme in ser- 
vigio del Papa , stimando che questa liberale e ani- 
mesa proferta dovesse confermare il Papa , e méttere 
tanta paura in Ottavio, che si dovesse ad ogni modo a- 
sdre di Parma , non potendo credere , che si gettasse 
a partito pericoloso • Don Diego , il quale aveva caro, 
die guerra si movesse contro ai Farnesi, e la procurava 
per ogni via, fece appunto quella proposta in tempo , 
quando il Papa era infuriato contro ad Ottavio « per 
la risposta fattagli dello essersi obbligato a Francia . 
Di maniera che egli senza altro consiglio acGcettò 
le offerte , e si risolve a muovere la guerra di presente, 
stimolaudonelo molto Giovambatista suo nipote , il 
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quale non aveva altra voglia, che di mostrarsi nell' ar« i5^^ 
ini prode e valoroso, e di guidare eserciti; ed aveva prò* 
messo a Don Diego e a Don Ferrando segretamente (e 
dai quali era stato confortato a far correre il Papa in 
questa guerra ) che pigliandosi Parma farebbe in mo- 
do , eh' ella verrebbe in mano dell' Imperadore , che 
era quello , che si cercava dagli Imperiali • 11 Papa per 
le offerte grandi e promesse di Don Diego , inconta- 
nente mandò il Dandino Vescovo d' Imola suo Segreta- 
rio all' Imperadore per assicurarsene meglio , e per ri^ 
solvere il modo del guerreggiare, e gli ajuti pro- 
messi • 

L'Imperadore succedendogli la cosa molto altrimen- 
ti di quel che avrebbe voluto, e pentendosi delle larghe 
promesse fatte al Pontefice, avendo i suoi ministri pi& 
secondo i loro affetti , che secondo la ragione trattata 
la bisogna, e lasciandosi indietro tutte l' altre commis- 
sioni date poco innanzi al Vescovo di Fano , udì il 
Dandino venuto novellamente, e discorse , che volendo 
il Pontefice gastigare un suo vassallo e ribello , che 
non doveva mancargli : ma che aspettandosi la guerra 
al Papa, egli prima la cominciasse, e poi a lui come ad 
Imperadore e protettore della Chiesa domandasse ajuto, 
perchè quanto gli aveva promesso, gli atlendere)>be, sti- 
mando che così facendo , il Papa prenderebbe la guerra 
contro al Re di Francia, ed egli non romperebbe la pace, 
la quale ancora in parole vegliava fra lui, e il Re, per- 
chè sebbene di qua e di là si movevano l' armi , stima- 
va il Re essergli lecito difendere uno, che se gli gittas* 
se ia braccio , e l' Imperadore aiutare il Capo della 
Chiesa a mantenerne sue ragioni . E perchè in questo 
medesimo tempo a Roma andavano attorno pratichedi 
ac€X>cdo , che Ottavio si uscisse di Parma , e pigliasse 
Camerino , e diecimila ducati più d' entrata , diceva 
Cesare, che si sarebbe anche contentato deli' accordo* 
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1 55 1 mostrando la guerra esser dura; e che qaando non sac« 
cedesse, che alla gaerra gagliardamente rajaterìa,pro- 
mettendogli inoltre , perocché il Papa non aveva de- 
nari , dttgentomila ducati in prestanza . E per levare 
ogni sospetto dell' animo, al Pontefice , se gli obbligò 
per fede di sulh mano , prendendosi in questa guerra, 
che si moveva, Parma , che ella sarebbe lìbera della 
Chiesa , né egli per questo fatto vi acquisteria sopra 
di più ragione alcuna in sua vita . . Tostochè il Papa 
ebbe la promessa più certa dall' Imperadore inviò so- 
bitamente Giovambatista suo nipote a Bologna, dando* 
gli il governo generale di tutte le sue armi; e confermò 
Alessandro Vitelli generale delle fanterie Italiane, e 
cominciò con gran pena a provveder in questo principio 
denari per soldare le genti . A Vincenzio de' Mobili 
commise, che nella Marca mettesse insieme dageato 
cavai leggieri, e lo fece capo di tutta la cavaQeria della 
Chiesa. Dall' altra parte il Re di Francia udendo come 
il Papa pigliavaJia cosa , e che voleva pur gaerra , 
disegnava di mandare in Italia Piero Strozzi , e il Du- 
ca .Orazio Farnese, al quale aveva fatto sposare Mada- 
ma Diana sua figliuola naturale molto innanzi promes- 
sagli , con disegno , che alla Mirandola (dove poco in- 
nanzi essendo morto il Conte Galeotto, reggeva il Con- 
te Lodovico suo figliuolo) si facesse raccolta di gente: 
che la terra , e il Signor d' essa , come avevano fatto i 
suoi maggiori , si tenevano a parte Franzese , e <jtiin« 
di provvedevano di ciò, che si poteva, Parma ; e con 
buone scorte di cavalli , per tema delle genti , che te- 
neva Don Ferrando Gonzaga in Piacenza e nel Borgo 
a San Donnino, vi conducevano grano, biade, vino, e ciò 
che vi bisognava. Don Ferrando disegnando di andare in 
ajuto di questa impresa, avutane con suo gran piacere 
commissione da Cesare, traeva delle frontiere del Pie* 
monte genti Spagnuole, quante più ne poteva avere , 
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Toleodo di quelle, oome migliori servirsi a questa im- i55 & 
presa, lasciandole in custodia di genti Italiane al gover* 
no di Don Francesco da Este; e si chiamava per com- 
pagno il Marchese di Marignano con autorità egli an- 
cora di potercomandare a tutte le genti Imperiali, che 
si destinavano air impresa . 

Questi movimenti e princip) di guerra si grave, che 
si vedevano nascere, tenevano ciascuno in Italia sospe- 
so, dove in nome si combatteva con i Farnesi per Par- 
ma, mal nel vero fra due potentissimi Principi di tut- 
ta la Cristiamtà si faceva pruova di abbattere V un f al- 
tro, òominciandosi la guerra da si poco princi pio, e da si 
leggiera cagione . E ciascun savio si maravigliava del 
Pontefice, il quale avendo sempre detto e promesso di 
non volere travagliarsi in guerra , non essendo anche 
atto a sostenere si gran peso , ora fosse il primo a 
prenderla , non istimando forse seco quel che volesse 
importare Parma , la quale si sarebbe egli sempre tro<«. 
vata più utile , e più sicura in roano del Duca Otta* 
vio solo , che o del Re di Francia p o dell' Imperadore, 
perchè si poteva più desiderare , che sperare , che el- 
la tornasse in potere della Chiesa, non avendo il Papa 
forza né da conquistarla, né da mantenerla: e piglian- 
dosi con le forze dell' Imperadore , conveniva , che el- 
la gli rimanesse in mano, non si cercando altro di que- 
sto travaglio; e benché avesse promesso d' acquistar- 
la in favor della Chiesa, nondimeno o per pegno di de- 
nari prestati, o di spese fatte, o per qualche altra cagio- 
ne si credeva, che a se la dovesse guardare. Ma il Papa 
vinto da ira contro ai Farnesi , e spinto dai suoi e dai 
ministri Imperiali, non vedeva più oltre; e de' ministri, 
e servidori suoi parte non volevano dispiacergli, oppo- 
nendoglisi, e parte avevano cara la guerra: non per tan- 
to , benché si fosse molto innanzi , non mancava 
ài tentare ogni cosa prima , che all' armi si venisse . 
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i55i Però maodò il Girdioal Farnese ad Ottaivio in Panna, 
propouendogU rultinu rovina di casa sua, se non Qsd> 
va di Parma , e se non ne pigliava la ricnmpciisa. D 
Cardiaale , che stava in Roma mal volentieri, dove ^ 
pareva esser in poter di nimìd , e più volte aveva do- 
mandata licenza di potere andarsene in Avignone, do- 
ve era Legato , volentieri accettò 1* impresa , e maio 
seco Baccio dvalcaati» e Girolamo da Pisa , e alcoBÌ 
altri , che avevano caro il travaglio , e gU erano oonà- 
glieri • . 

U'Diica di Firenze , il quale mal volentieri ndiva i 
Franzesi vicioi alla Toscana e al ano Stato, ooofoitò 
molto il Cardinale io questo viaggio a pregare Ottavio, 
che prendesse quegli accordi, che poteva avere, i quali 
si ingegnerebbe, che fossero vantaggiati, aedo il aemed^l 
fuoco, il quale in brieve doveva ardere buona parte ddT 
Italia si togliesse via, il che ai Farnesi sarebbe sempre 
d'utile e d' onore, e il contrario di danno e di pcrpetna 
infamia. Il Cardinale mosso dai buoni e veri ricordi dd 
Duca , e temendo , che questo partito pericoloso noa 
rovinasse , e non distruggesse tutta lalor casa , confor- 
tò il Duca suo fratello a volere accomodarsi col Papa: 
non parendo ragionevole, benché i Fr anzesi si mostras- 
sero molto larghi con Ottavio nel lasciargli in mano tntu> 
il governo delle loro armi, e giurargli fedeltìi, chea lun- 
go andare non fosse forzato a ceder Parma al Re, nonpo- 
tendo per se stesso sempre difenderla. Ma questi con- 
forti non mossero il Duca, consigliando altrimenti Pao- 
loVitelli,il quale con suo grande onore doveva reggere 
tutto il peso della guerra , e altri giovani, ai quali era 
c?ro per lor cagione , che le armi Franzesi alcuna vol- 
ta fossero al disopra in Italia . Senzachè il Duca Otta- 
vio non poteva non isperare buon successo , vedendosi 
prontamente difendere dall* armi del Re , che gi^ avea 
in Parmrì daemila fanti Italiani, i migliori e megBo 
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«noMCi , dur fesiero m Italia, t) dugento cavai leggieri ^ ^ 
in^gran perle {hììì veoire del Piemonte , dove molti 
anni avevano militato per il Re , e i capitani di molto 
credilo e di lunga esperienza, e provveduti in Vinegia 
ventimila ducati per cominciare la guerra. Àvevasi an- 
che ben fornita la città di vivere e munizione, e avea data 
la fede al Re di non prendere accordo con alcuna con« 
dizione aenza il piacimento di esso , e che facendo al- 
trìmenti, faria da malvagio cavaliere, e da disleale. 11 
Girdinale preso «nirao dalla volontà d' Ottavio , e dal- 
la prontezza de' difenaori e dalla disposizione del po^ 
polo di cpiella città» mostrandosi ai Parmigiani, che nbn, 
erano pia per tornare sotto il dominio della Chiesa, ma 
che correvano pericolo di cadere servi o di Franzesi » 
, o di Spagnuoli,ed avendogli confermati nella divozio- 
ne d' Ottavio f quindi si parti , e se n' andò nel Duca- 
to d'Urbino , dove la sorella era Duchessa , per atten- 
/dere quivi qual verso pigliassero questi loro travagli, e 
dava sembiante di non volere più prender fatica delle 
cose d'Ottavio. 

il Re di Francia vedendo andare la cosa al cammino 
proposto, si disegnò di mandare in Italia il Duca Orat 
^ xiOf acciò ajutasse il fratello per la difesa di Parma, dove 
^giàle genti Francesi avevano avuta la prima paga dal 
,Re, e vi era Piero Strozzi generale delle fanterie Italia- 
^ne • Talché si vedeva tutta Lombardia per conto d' una 
,^ttà sola dovere essere involta in guerra: né solamen- 
^te era pericolo di terra, ma eziandio di mare, perocché 
il Re aveva in ordine a Marsilia tutte le sue galee , e 
poco innanzi aveva preso a soldo con quattro il Piìo* 

.*e di Lombardia fratello di Ascaoio Sforza Cardinal 

Ili- 

^Santafiore , il qnal poco prima l' aveva tenute a soldo 
]^11' impresa d' Affrica della Chiesa , e quella spedita, 

rincrescendone al Papa la spesa, si era con esse 
pittato in Francia » avendo nimistà mortale con gli 
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i55i Spagnuoli, e seco a Marsilia aveva condolte le gake^i 
preseataodosi alla corte, vi era stato ricevuto onore* 
volmente. Parimente era toraato di Levante Monsi- 
gnor d' Aramone stato ambasciadore per il Re di 
Francia al Turco , e riferiva da parte dd Gransigno* 
re, che gli metteva in ordine una grossa arinau al* 
meno di cento trenta vele con animo di ricoverare 
Affrica in Barberia, e di passare più oltre ai danai di 
Cesare ; e mandava ad offerire al Re cinquanta galee 
per congiugnerle con le sue, e che avea disegnato un 
grosso esercito di cavalli e di fanti per mandarli io 
Ungheria, e in Transilvania, vedendo che Fra Giorgio 
^ divisosi dalla Reina di Transilvania, e dal Re pupillo, di 
cui era stato tutore, le aveva mossa la guerra, e con grao 
seguito in quelle parti combattuto con Valacchi e Moi* 
davi, che Y avevano soccorsa, e vintili andava innanii 
cercando di trarla di quel Regno per metterlo in ma- 
no del Re* de' Romani: la quale ingiuria pfromettevi 
i 1 Turco di voler vendicare, appartenendosi a lui li 
difesa di quella Reina. Onde si conosceva manifesta- 
mente col favore dell'armi Turchesche per mare, e per 
terra , che darebbe molto che fare alla casa d' Austria. 
Air Imperadore in Germania non riusciva alcun suo 
disegno , e si dubitava ,, che fra i due fra telli , e cugìai 
nascesse discordia, parendo alla famiglia del Re de' Ro- 
mani , che all' Imperadore non bastasse nulla; e aven- 
do Massimiliano chiesto in cambio dell' Imperio il Da* 
cato di Milano , lo aveva chiaramente negato • A que- 
sto si aggiugneva, che i Luterani negavano volere aiv 
dare al Concilio, e la Dieta non aveva deliberato oub 
in favor di Cesare ; e ancor durava la guerra , e lun^ 
tempo era durata contro a Maldemburgh, dove più: 
una volta furono soUevam enti nuovi e tumulti, nou 
potendo quei Signori e popoli fermare, alcuni per e^sit^ 
inquieti di natura, e altri per tema di Cesare. Scnzacl 
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non s' intendeva cosi bene ancora qual fosse l'animo di ^"^ 
Maurìsio Duca di Sassonia , e del Marchese di Bran- 
dìbnrgh , i quali benché invitati , non ^solamente 
non "erano andati alla Dieta , ma vi avevano anche ^ 
protestato contro al Concilio , e detto di non vole« 
re osservar oosa , che vi si dovesse deliberare ; che 
erano di mal animo par cagione di Filippo Langravio, 
il quale sotto la lor promessa già cinque anni dimorava 
. in durissima carcere ; e si recavano a grand' onta , che 
fidato e condotto da loro , fosse stato ritenuto, e si 
erano obbligati a porsi in prigione per lui : e Cesare 
stesso in tutti i suo i affari era molto ostinato , e dive- 
nuto tardissimo in ogni risoluzione , e nell' animo 
suo forse per le spesse infermila non si riconosceva 
più quel vigore, che esser vi soleva. Talché si slimava 
per tutto dovere essere gran movimento di guerra, non 
lasciando il Re di Francia con sua grande spesa a far 
nulla, acciocché in ogni parte all' Imperadore fosse da- 
,, lo travastlio. La Toscana medesimamente non era senza 
. pericolo per la nuova fortezza , che continuamente si 
^^fabbrìcava in Siena, per cagione della quale in ultimo 
^^aveano mandato i Sanesi Messer Girolamo Malavol* 
j ti, e poi Messer Orlando Mariscotti loro cittadini, acciò 
jj' Imperadore da quella liberasse quel popolo.; ma egli 
I f iù che mai ostinato non ne voleva udir nulla, né altro 
D.fi rispondeva da'suoi ministri, se non che ciò, che si fa« 
I ceva,era per loro salute. Onde quel popolo di mal talen- 
to era disposto ad ogni piccola occasione a muoversi ; 
jpion mancando fuori lor cittadini popolari, i quali te- 
jnevano pratiche in Francia e altrove, e dal Re e dai mi- 
^stri erano trattenuti , e data loro speranza dì aìutorli 
.Igni volta che 1' occasione si porgesse, la quale crede - 
j ,|ano in brieve dover venire ; e il Re avendosi nell' a- 
I ;|imo proposte gran cose cercava per ogni via di mettere 
^ iasieme denari , prendendone con suo grande interesse 
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i55t ogni quiintitli; ed era uato V utile, che promMie?», 
che da ogni parte gliene correvano in mano iurmitl. 
Il contrario avveniva alV Imperadore , avendo per i 
molti debiti, e assegnfimcnti dati, e obblighi fatti »rf* 
mitosi molto del credito; che solo il Ducato di Milano 
•i trovava in debito di settecento mila ducati, e le n*n 
dite pubbliche impegnate ancori per (lue anni;ei<]ani- 
ri, ehedairindio gli venivano, erano prima distribuiile 
assegnati , che fossero arrivati. Il Regno di Napoli m 
sempre consumato di moneto; nondimeno avendo oRt^r- 
to al Papn ogni ajuto, e temendo, ohe mancandogli non 
se gli volgesse nimico, si ingegnava, che del piii vivo 
fosae sovvenuto: benché ogn' altra cosa avrebbe pim- 
tosto volato Cestire allora, che la guerra , nella t{\u\c 
por reo consiglio de'suoi,e poggior governo si era lascia- 
to traportare, il che non em punto a proposilo ai $m 
disegni; ed era venuta la cosa u Cale, che ogni indugio, chr 
di qua o di Ik si fosse mosso a muoverla, Tuno aospettAvi 
deir altro . Però risolvendosi il Pspa , che guorrft si 
dovesse pur fare, mandò il Cardinal de'Medici a propor- 
re per ultimo ad Ottavio, che accettasse subito la ricom- 
pensa offertagli con mandargli Tinvestltura di Camerino 
ottenuta in Concistoro in cambio di Parma, altrimenti, 
che gli intimasse la guerra; ma non * giovando nullfl. 
mand'S ultimamente il Cardinal SantaRore cugino de' 
Farnesi , e il Cardinal Sant'Agnolo fratitllo d' OttA\io. 
il quale si rimase per via; com mettendo loro , che » 
qualche composizione ragionevole si venisse . 11 Dm* 
di Ferrara per quosto conto era andato a Reggio, e Jì 
/ Bologna vi era andato il Dandino, il quale per ordim 
del Papa sosteneva il peso di tutta la guerra . An<Io\^« 
il Cardinal Santaflore e altri personaggi, e il Din i 
Ottavio stesso e suoi consiglieri ; e nel trattare si r<v 
nobbe manifestamente , che i Farnesi, e i FransoAi <)' 
vano parole, e mettevano indugio per valersi delle bu 
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de gtk mature: e ia questo tempo «tesso gimse mandato ' ^ 
dal Re in Italia Biagio MonloG^poichè Ascanio della Cor« 
gaia se ne era tcnrnato) mandato dal Papa al Re a con- 
fortarlo, e a pregarlo a torre via b cagione della guer* 
ra con ritirarsi dalla protezione del Duca Ottavio , e a 
persuadergli ad accettare la ricompensa^ al ([uale il Re 
aveva date buone parole, promettendo , che per que« 
sto suo mandato lo farebbe intendere al Duca Ottavio. 
Giunto Monluc in Parma, disse presente il Cardinal 
Camarlingo, che il Re si contentava , che Ottavio ac- 
cettasse la ricompensa , e che andava alla Mirandola 
per soprattenere le genti , che vi si soldavano , chie- 
dendo, che intanto a Bologna e altrove dalla parte del 
Papa si facesse il medesimo, e che poi' subito andreb- 
be a Roma a fermare col Papa; ma ogni pratica si vedeva 
aver il medesimo fine. Sopra tutti gli altri avrebbe volu- 
to il Duca di Ferrara, ora che vedeva la guerra in viso, 
che si fosse venuto a qualche assetto, e però ne faceva 
moka opera in Francia, ma tutto indamo; e a lui ne ve- 
niva graif daniib, ilquale volendosi mantenere amicodeU' 
una e dell' altra parte, era quinci e quindi ricercato d' 
ajuto, di vettovaglia, di castella, e gli bisognava entrare 
ia non piccola spesa a guardare le sue terre, vedendosi 
cignere intomo di gente Spagnuola, e di Franzese: e 
il Cardinal ano fratello, il quale serviva la parte di • 
Francia , e per lei procurava quanto poteva , vedendo- 
si con poca dignità stare in Roma, e avendone con fa- 
Cica ottenuta licenza dal Papa , se ne lornava a Ferra- 
ra . E il Cardinal Tornone, il quale sosteneva il peso 
delle faccende d'Italia per Francia, se v^ andava a \i- 
negì a» e Monsignor di Termes , quale era per il Re 
ambasdadore a Roma , alla Miranaola , poiché ebbe- 
ro fatta ogni opera eoi Papa in consigliarlo , e in pre- 
garlo a non muovere l' armi contro ad Ottavio , mo- 
strando non oooccre miUa alla Qùesa la protezione , 
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iSSi elle di Parma e del Duca Otuvio afeya preso il Crì- 
atlaoisatmo , anzi pimtoito giovarle ; né. avevano p>* 
tato amnoverló : che nel vero non crederooo mai 
anco i Fransesi , che il Pontefice aeosa forza e leou 
denari ai dovesse mettere precipitosamente a guem 
cosi pericolosa • 

CAPITOLO TERZO 

Morimenti Of tili nel Parmigiano. Gale« Francefi naufragano i.l* 
le cOiU di Pietrasanta . Preparativi di guerra per parte '^el 
Pontefice . Fatto d' ermi Ungo la Seccbie . Unione dell' cirf- 
cito Imperiale coli' Ecrleaiaitico . 1 tarneai con Piero ^Xxnu 
dan giijisto al Bolognese . Afsedio e presa di Colorno . Vxtn 
Strozzi accorre eoa tutte le tue genti al soccorso di Parnu. 
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nel contado di Reggio vicino a Po un castello . 
chiamato Brisello, il governo del quale era dd Cardimi 
di Ferrara, eia possessione del Duca, molto comodo a 
Parma , e vicino a dodici miglia , dove di molte com 
per loro vivere si fornivano i Parmigiani, che per Po»' 
facevano portare da Gisal maggiore, e del Mantovano. 
Don Ferrando avendo credenza, che Parma si dovesse 
vincer per assedio, e per mancamento di vettova- 
glia , dandosi il guasto alle biade , avanti che di qoi 
o di là s' entrasse nel Parmigiano, fatto una notte di 
Cremona passare il Po a seicento fanti, guidati da D'- 
Alvaro di Luna , Castellano di quella fortezza » il pri- 
mo giorno di Maggio mille cinquecento cinquantu&- 
prese questo castello, dove benché gli abitatori si fossef 
voluti difendere, non avendo dentro guardia alcoiu, 
furono si tosto soprappresi , che non ebbero ardire e 
muoversi ; e quindi si cominciò a chiudere il pro«'^<^' 
di mento ai Parmigiani con gran querela del Da'-: 
di Ferrara, che senza suo consenso Don Ferrando au^ 
se fatta prendere una sua terra.Da questo movimento >> 
giudicò , che la guerra fosse per tutto rotta, e già iu 



Bologna GioTambatfata ayeva spediti Capitani per eia* 1551 
qaemila'fantì italiani, ene trassedi Firenze,edeldomi* 
niodel Duca tre mila, il fiore delle gentif volendo quel 
Prìncipe^ poiché il Papa aveva pur volata la guerra , 
che non gli mancassero ajnti a cavare i Franzesi di 
Parma,! quali a niuno, che avesse * stato tranquillo ia 
Italia , potevano piacere • Avevano i ministri di Fran* 
eia , conoscendo quanto importasse ai lor disegni, che 
il Duca di Firenze si stesse quieto, con molta arte 
prima e poi cercato di tenerlo fermo, affermando 9 che 
il Re di Francia seco non teneva nimistà alcuna, ma lo 
amava come buon parente ; e credevano , che per la 
promessa fatta da Cesare di Piombinoi e non osservata, 
e per la fortezza , che si fabbricava in Siena , (la quale 
Don Diego aveva detto , che sarebbe buona a tenere il 
Duca di Firenze e tutta Toscana in briglia) non dovesse 
aver più quella buona volont&inverso Cesare, che gik so* 
levai e ne prendevano anche argomento, che il Duca in 
questo tempo stesso aveva mandato e tenuto in Corte 
di Francia Luigi Capponi suo ambasciadore per ralle- 
grarsi con la Reina di suo sangue, e col Re della nasci* 
ta di un lor figliuolo , e per dar favore a una lite di 
grani , che si trattava in quella Corte dagli uiBziali 
dell'Abbondanza di Firenze già molti anni» che n' ave- 
vano avuta sentenza contro ingiustamente ; e dal Re, e 
dalla Reina era veduto ben volentieri, ed avevano nel 
vero opinione, che il Duca non si tenesse soddisfatto 
dell' Imperadore , e temesse di sua grandezza • 

E questa credenza si accrebbe molto più per un ca* 
lOicheawennediquestamaniera, Mandava ilRe inltalia 
a difesa di Parma,,oltre ai molti altri Capitani e Signori, 
il Duca Orazio Farnese , Aurelio Fregoso, e molti altri 
personaggi, i quali pervenìrepiù tosto se ne. andarono da 
Marsilia , e quindi si misero sopra due galee del Prio« 
re di Lombardia per esser posti a Viareggio, Montai- 
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i55 1 ^ » ^^^ alcoli altro liMgoaiooro d'Italia pef andane- 
ne tosto a Parma , o alla Mirandola • Bla quando (aro- 
Do passati Ijerioe , da no vento di meuogiomo grafi- 
dissimo furono spinte le galee di sorte, che non Yalefr 
do lor forsa di remi« o arte di marinari » a Tiva fom 
furono gittate alla spiaggia di Mntrone, e di Pietrasan- 
ta, sdrucendosi Tuna, e incagliandosi T altra di maoie- 
ra 9 che intatto si conobbero perdnte: e sforcandosi li- 
berare dal mare coloro » che ?i erano sopra, ed aveodo 
sferrati gli schiavi e i forsati» che erano ai remi, quan- 
do uscirono dell'acqua, dalle genti vicine di Pietrasan- 
ta eorse per rubare al naufragio furono condotti alla 
terrat e gli arnesi tutti lor tolti: ancorché al Duca Ora- 
aio, e agli altri Signori, che avevano corso cosi rea 
fortuna dal Capitano Bartolommeo di Poggia, che afe* 
va la cura de' soldati di quella provincia, e gaglioffi' 
ciali e ministri del Duca di Ftrenae fosse filtto ogni 
aorte di cortesia; i quali incontanente gli avevano man- 
dato a dire il caso avvenuto, ed egli esaminata la qua- 
lità d' esso e delle persone , benché fossero nimici del 
Papa , e venissero per * far la guerra , nondimeno ooo 
' ne avendo parte, né sentendosi in questo caso offeso dal 
Re, comandò, che tutti fossero messi in libertà, e man- 
dò commissario, che loro tutte le robe tolte facesse re* 
stituire, usando in loro quella cortesia e liberalità, che 
gli dava la natura propria, e la franchezza del suo Sta- 
to , la qua! fu tale , che dai nimici deliberati fu com- 
mendata • Il Duca Orazio, e gli altri furono insinoi 
Gistelnnovo diGarfagnana accomiatati da uomini dJ 
Duca, e quindi se ne andarono in Parma • Delle gal 
r una rimase in tutto rotta , e fu disarmata , l'altrai 
benché avesse patito molto, nondimeno rimase di 
te, che col fornimento delle due si potè rassettare 
gli schiavi , che, se poterono ricoverare (e se ne fé 
diligente ricerca) furono renduti; i forzati Cristiavil 



fttendatt |Mr pericolo di nure liberati, e Tenuti ia i55t 
kiogofriiiooy furono kfctati liberi ; di che molto ai 
dolae il Prior di Lomberdim. La galea eoo fatica ri con- 
doaae a Li? omo^ e quindi mei^o fornita se ne tornò a 
Marailia. Qneata corteaia fii grata al Bcte qninci pre- 
te aperanaa, che il Diica vokiae esaergli amicone mol- 
to più nel tempo «Yvenirei e con lettere » e con parole 
egli e la Reina nd ringrasiarono • 

Era già più oltre che messo maggio, eri era conan* 
mate di qua e di là molto tempo nel cominciarla guerra, 
e paaaato primo furore il Pape anda?a adagio» e llm* 
peradore, molto pi&, che Tuno e V altro, parerà, Ti ri 
condaceaaemalTiJentieri; e il percarti delle tìc di accor- 
do, elacarestiadella TettOTaglia arcTa tenuta la cosa in- 
dietro, e il^Pftpa aTca mandati i Cardinali, e altre persp- 
ne a Parma per trorar modo d'accordOiaTendo sempre 
i Fameri , e i Franseri data intensione di Toler con- 
venire, ma tutto simulatamente per guadagnar tempo, 
e condurri aUa raccolta per meglio fornirsi . La qua- 
I' arte conoscendo Don Ferrando , non restava di con- 
Tortare di qua il Papa, e di là V Imperadore a risolver- 
ri , essendo già le biade mature , e dovendosi comin- 
ciar la guerra col torre la ricolta al Parmigiano • Sol- 
lecitava, quanto più poteva Oiovambatista ad avere in 
ordine Feserdto, il quale aveva raunati dnquemik 
Tanti, e trecento cavai leggeri, e ne aveva egli il gover* 
Bo intero, e in compagnia Alessandro Vitelli Generale 
Iella fanteria , guerriere molto esercitato e cauto , col 
sonriglio del quale quel giovane si doveva regge- 
re. I cavalli guidava Viaoenzio de' Nobili nipote del 
Papa in numero di dugento , al quale avevano aggiunto 
ilGmte Trcilo de' Rossi con cento altri, e mille fanti 
per torre San Secondo casteUo del Parmigiano ai nimi- 
ri, i quali avevano fatta forse di trarlo dalla loro ; e 
Don Ferrando Gonsaga era venuto a Piacensa con 
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dall' akra paitc, 

• HMild cavilli, orqu 

di voler rompere 11 

dke Don Femodo 

B artiglieria a Pia* 

.di goasUtori coi 

da cKvaiii per ispiaure, e 

Tenato di Fran* 

a, Ansale insieme col Duu 

Riart'uifcìi fiaorttittlo Bolognese, 

pia Ideali poterà a caTaUoei 

cd^ paaae de' Veaesianiper Ti^ 

dir pm vero, per difeodm 

da loao per mar* 
ia quel d' Urbino d^« 
dato ai porti della Chiesa, vaine Ì3 
del Legato , cke era ia Raveima» e dato in giur- 
diaaCesare Rasposi , la lasciato fuggire nel Ferrare- 
se, e qoiiidi poi andò a coadorre le genti, le qaalì 
crescendo di namero alla BCrandola» si temeva, che le* 
Tandosi Giovambatista dd Bolognese per andare sopra 
il Parmigiano, non- si mettessero a vietargli il passo, o 
non trascorressero nel Bolognese, o altrove dello Stato 
della Chiesa , die rimaneva preda, non avendo il Pu<^* 
tefioe pensato ad altro^ cheafar gaerraalDttcadiPa^ 
ma . Avea nondimeno per questo perìcolo e per o^ 
altro caso , che potesse avvenire , mandato in Bolo- 
gna Cammillo Orsino da Lamentano, che a ciò ripi- 
rasse , ma senza ordine di gente e di denari . Brisic 
uscito in campagna^ teneva quasi che assediato Chieri, 
nondimeno non combattevano terra alcuna. Talché D^^a 
Ferrando si aèsicnrava di menare le genti inverso iì 
i Taro per entrare con esae sopra il Parmigiano. D^ 
Bologna anche si era mosso Giovambatista, e si iou** 
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/ainverto W Leon |ier passare negli stessi luoghi, ^S5l 
* congiagnere insieme ^i eserciti, il che riasoiTS loro 
ge?ole, non aTendoOtuvio esercito in campsgns) per- 
kè essendo il contado di Parma, benché pianoi molto 
tretto,ed ai forestieri pericoloso per cagion de* fiumi ^ 
:e'fossi> di castella , e altri impedimenti, che si attra* 
ersavano, molto avrebbe potuto nuocere. Menava seoo 
)oQ Ferrando dieci inseguef drSpagnuoli, e altrettan" 
e di Italiani molto buona gente; aveva trecento cavai 
^g^eri , e tre compagnie d' uomini d* arme , e gik f 1 
ra appressato col campo a Noceto , dove era guardia 
el Duca Ottavio , la quale non parendo al Capitano » 
he fosse bastante ad aspettar battaglia , al primo in* 
ito si rese , e i soldati vi furono svaligiati « LasdoVvl 

gu'irdia Don Ferrando trecento fanti ; e il CapitailOi 
he r aveva dato, tornandosene in Parmsi eMmoreg' 
iandogli' contro il popolo, fa incontanente wtfAeCàiOp 
wengachd non avendo fatu prova alcona di ifu ttr« 
il, si stimasse, che avesse mancato al dovere # 

La presa di questo castello , e lo esser ^mmUp t)n^ 
''errando sopra il Parmigiano ruppe ogni prHUm 4^ ne» 
ordo , che ancora dal Duca £ Ferrara ^ dal (U^fiU 
lale Santa Fiore n trattare « RioMoeirii éiìhSd Tar^ 
^onUneUa, la quale era forte, e da tfeemU^ (mni htm 
(ifesa, edanna comp^gai^ é^tMifM^Uif^MUmm p0f* 
fé tempo a Don Forando di dorer UmUtr^^ fi^kM^fi^* 
io r impresa tempo , e il himpm alrifMé^a a 4#r# H 
inasto alla rieolca, per eiaeisee la fM^ 1^4*^194^^ m 111 
dìade secdie. PeiAeolleeìt^^^s €ém4^ll^0ff4 ^^mféi^ 
lerciCo B4 xÌ 4 fi*^^^'* il tatÈii^ éSMÈàMÈiéÈMuA/à JéààUftt tu 
Seodiia, si a vr eie a tr^e m mp %$ ^i éi 4é (m4 M ìfn^ 
Ottavrìo , iofinls alla Mirjwljti ^ M^f/j^^Hf^i^ 4Ui 
genti^'che iniiea» vri asrtlgra Tmr^^m/A ^ ¥4¥^ i^t^ 
Capiunde" privi «fSsMia, k^fi^^jMm/h 44 fh* 
lardi , e d^Cariamsi^^ 9imm i^ f $ ftil^ ^ ^éifmh 
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t55 1 Mi « far cmiiiilttf in Panna,4<liide non ti fidando graft 
fallo di eaai aoUo apecle di onore gli aveva Imiti . Co- 
fioro con alcuni cavalli, e lrecenio.fanlicaiBniiiiando, 
iorono incontrali da altri cavalli , i quali acorrendo . 
facevano aoorla alle genti ordinate; il cbe ndeodo Già- 
vantbaliata » che guidava la vanguardia , che erano oi- 
osici» tostamente con alcuni valorosi compagni Ik trai* 
se , e vi s' appiccò una fiera* mischia, rispondendo colo* 
ro molto francamente agli assalitori « Ma sojn^geìon* 
gnendo maggior numero di gente , cosi a pie , come a 
cavallo, furono rotti e sbaragliati, rimanendovi morto 
il Bajardi , e ferito il Tagliaferri , e molti altri , e ì 
pi& de' cavalli vi rimasero prigioni; ma non fu 3 
mal loro senza alcuna vendetta , perocché uccisero 3 
Capitano Orlando da Pisloja valoroso soldato , feri- 
rono il^Brincipe di Macedonia « e GiovambatisU 
stesso mescolatosi arditamente ira l' armi nimiche , h 
di Una picca ferito in una coscia . I presi furono poi 
lasciati andare con patto , che dovessero tornarsi ia 
Parma , credendosi per questo fatto, che dovessero (ii* 
venire nimici ad Oltavio, e commuover gli altri contro, 
(sopra che aveva fatto il Papa gran fondamento alla 
vittoria ) con minacciarli , se fossero presi altrove , & 
essere uccisi • Ma qual fosse la voglia del popolo ia- 
verso il Duca Ottavio, omai importava poco; peroccb^ 
in cambio di queste rotte e disarmate , vi entrò nà 
medesimo tempo con altrettante compagnie di forestie- 
ri il Colonneìlo Chiaramonte, soldato del Re, de' quali 
molto più il Duca Oltavio si fidava . 

Erano le genti Ecdesiastichee le Imperiali già in sai 
Parmigiano, e con quelle andava il Cardinal de'Bfe- 
dici Legato , acciò non si essendo convenuto ad ac- 
cordo, fosse con Don Ferrando Gonzaga in nome 
del Pontefice; il quale gli portò il Breve, per lo qnal^ 
il Papa lo dichiarava generale di tutta quella impresa 
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elofltflodaido con la imefot deDa Chiesa. Pattò F iSSi 
eaerato Imperiale qnati sotlo le mura di Panna inbel« 
la ordtnansa » efra icavalli asciti di Parma , e quelli 
dell' esercito, si fecero aleme leggieri buIBi, seuia dan- 
no di alcuna delle parti . G>agiunsesi insieme l'uno 
esercito all' altro al Ponte a Lenza , e si comindò a 
dare ordine di guast^v il paese, avendo vietato il Papa 
r abbniciiir case » e tagliar viti ; quindi andò tutto V 
esercito insieme alla Certosa, monasterio vicino a Par* 
ma a meno di due miglia. Le genti Spagnuole intanto 
furono mandate inverso llolornio, dei quale aveva la 
guardia Amerigo Antinori, che già molto tempo aveva 
servito il Duca Otuvio , e da lui era molto amato » 
poiché Giovanfr^nceSGO Saoseverini « Signor di quel 
luogo » non se ne fidando i Farnesi, fu ritenuto prigio* 
ne in Parma, e fu costretto dare la fortexxa ad Ottavio. 
Aveva Amerigo fortificato il luogo, ma non di manie- 
ra, che non desse speranza ai nimici di poterlo prende- 
re. Ma intanto che l'esercito dellaChiesa con Don Fer- 
rando cominciava 'a dare il guasto alla campagna di 
Parma , Monsignor di Termes ambasciadore del Re » 
poiché ebbe a Roma protestato al Papa de'mali, i qua- 
li seco porterebbe la guerra , che a fare imprendeva, e 
di levarci' obbedienza del suo regno al Pont<efice , era 
venuu^ alla Mirandola, dove* Piero Strozzi , e il Duca 
Orazio , e altri capi Franzesì, avevano già messi insie- 
me sei mila fanti e sei cento cavalli , forse con animo 
di opporsi all' esercito nimico: ma ciò non avevano poi 
ardito , per essere il loro esercito tutto nuovo , e pure 
allora ricolto senza alcuna scelta , e per aver trovate 
molte difficoltà a fornirsi di buona fanteria . I Capita- 
ni del Papa, come jfrimieri a dar denari, scelsero i mi- 
gliori , ed avevano anco il Duca di Firenze , e il Papa 
eoa pene gravissime ne' lor dominj vietato , che niuno 
prendesse a servire in guerra altro, che i proprj Signori; 
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1 55 1 onde i fanti Franteti (ler lo pi& oonerano né buoni, 
eziandio comunali . G)rnelio Bentivoglit e Orasio F 
nese vedendolo genti Eodeaiaitiche paaaarenel Pare 
giano » con fanti e cavalli scorterò sopra il Bologoe 
e presero Crevalcnore , e altre castella e ville asiai 
bestiame i e con la preda si tirarono alla Miraodol 
Onde nel contado di Bologna nacque uno spavei 
grandissimo , e per tutto si fuggiva nella citUi, do 
non era a guardia altro , che due compagnie di fanti 
Gimmillo Orsino, il quale di quell' accidente fu mol 
confuso f e i gentiluomini e il popolo di Bologna i^i 
dolevano ; e mandarono volando al campo non aon 
giunto in sul Parmigiano a domandar soccorso. > 
udendosi , che i predatori non avevano foro&a d*eff 
cito, e si erano ritirali , seguitarono lor cai]imiiio.£ 
tanto il Papa udendone il remore , aveva mandate i 
Duca di Firenze a raccomandarsi, e a pregarlo, cbeii 
difendesse il contado di Bologna • 

11 Dnca , il quale conosceva il pericolo di (p'j 
guerra mandò incontanente Otto da Montante cod;i 
le fanti , i quali aveva in ordine delle sue bsodr 
vicine alla guerra . Questi giugnendo con le g< 
Bologna, ricreò tutto il popolose gi2i Piero Stroz: 
miglior consiglio , vedendo non potersi difend'i 
guasto del Parmigiano, aveva risoluto di pigliari 
che luogo nel Bolognese, e quivi guerreggiando, 
dando alle spese del nimico nutrir l'esercito, c^ 
va messo insieme, e per quest' altra via ajutar fj 
Cammillo anche con i denari de' Bolognesi ave\^ 
veduto alcune poche fanterie , e metteva a 
gentiluomini Bolognesi . E perchè di maggioj 
colo pareva, che fosse Crevalcuore, il qi 
prima scorreria avevano predato , e lasciato i 
e San Giovanni, e Sant' Ag^ta castella di cpiel 
quasi ai confini del Reggiano, vi fu mandato 



JJXkO OTTAVO l53 

le genti Fiorentine; e fu costretto il Dnca non sola- i55i 
mente soccorrere con le genti il Pontefice , ma anche 
pagarle , perchè (piesta guerra era governata con poco 
ordine, e dai Signori, che avevano mancamento d* ogni 
cosa , e massimamente di moneta . Passò Piero Stroz- 
\ ai con le sue genti nel Bolognese, saccheggiò una gran 
. parte di quel contado, e con alcuni pezzi piccoli d' ar- 
, . tiglierìa si presentò a Grevalcuore ; e trovatolo assai 
^^ ben fornito a difesa , cominciò con V artiglieria a bat- 
i^^lere una porta , e la torre di quella : ma difendendosi 
n j|aei di dentro animosamente , ed essendovisi di qua e 
jB là feriti alconi ed uccisi, i Franzesi non avendo né 
J^ldati , né ordine da combatter terre, poiché ebbero 
fJapredato gran parte del paese, se ne tornarono alla 
, ^randola, e si fermarono in un alloggiamento , che si 
pievano fatto a S. Antonio vicino alla Mirandola ad un 
'jjifjLio e mezzo , e quivi si gueroirono di fossi e di 
^^eocato, traendo il vivere per l' esercito del Reggiano 
. |d Biamovano, oltre al grano e altre cose predate , 
J^ seco portarono. 

Il Papa alla prima novella , che ebbe di questa 
"^ Irreria , adendo che Bologna n' era sottosopra , e te- 
^^ |»a di non poter far la ricolta per lo spavento de' la- 
^ . Jitori, che lasciando per i.campi le biade mature, con 
^^ ('famiglie e bestiami si erano rifuggiti- nella città , 
^^ jidò comandando , che tutto V esercito, lasciata ogni 
^Itf* si conducesse a Bologna per difesa di quella dt- 
^ , .Jtomendo non solamente di Bologna , ma ancora di 
'& ^ Jenna, e d' altri luoghi della Romagna Ecclesiastica» 
olop^ piale non avendo difesa alcuna, stava per esser preda 
' ^' ^udunqueT avesse voluta correre: e in Bologna non 
^ ^ ..ifaoendo la ricolta, era in brieve pericolo di fame. 
iiot^' . kam batista, e Alessandro Vitelli udito ilcomanda- 
e '^Jo del Papa e il bisogno di quella città (non volendo 
jt^ IPerrando Gonzaga partirsi senza il comandamento 
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i55i deirimperadore, acni aveva commesso l'ajatare il 
Papa coatro ad, uà suo ribello si , manca già combat* 
tere eoa i Fraazesi in altro luogo) presero dell' esercito 
Imperiale dugeato cavai leggeri , e iooltre due compa- 
gaie di uomiai d'arme, e tutte le fanterie del Pontefi- 
ce , e lasciando il campo Cesareo al ponte a Sorboli , 
se ne tornarono sopra il Bolognese, e fecero il primo 
alloggiamento in sul Reggiano • Nel qual tempo gli 
Spagauoli andati a Colornio , essendosi accertati , che 
dentro non erano difensori abbastanza, né la fortifica- 
«ion tale, cbe tirandovisi l'artiglieria non si dovessero 
sforzare a rendersi, Alvaro di Sande Maestro di campo 
se gli era messo intorno, e de' fossi aveva tratta l'acqaa 
senza impedimento alcuno , e con ona trincea A ap- 
pressava alle mura ; e Don Ferrando con ona compa- 
gnia di cavalli de' suoi familiari, e gentiluomini, U- 
sciando 1' esercito a custodia del Marchese di Ma* 
rignano, che con molti guastatori faceva segar le 
biade, e abbruciarle, avvisando che la presa di que- 
sto castello ael priacipio della guerra dovesse im* 
portare assai , squadratolo, e conosciutavi debolezza , 
e ne' difensori uè animo , né forza abbastanza , si fece 
tirar dal borgo a Saodonnino quattordici pezzi d'arli- 
' glieria parte per batter le mura , e parte per levare le 

difese, e mandato un trombetta a dire a quei del castel- 
lo, che si rendessero , e negando Amerigo Antinorì , si 
cominciò all' alba a batter la muraglia , ed avendo du- 
rato inaino a mezzo giorno, e levate quawi le difese, era 
rimasa buona parte del muro talmente scoperta » che 
ninno de' difensori senza certo pericolo vi si poteva 
mostrare ; di maniera che il nimico, abbattuti i fiaa- 
chi dall' artiglieria , sicuro sopra il muro poteva sali- 
re senza esser contrastato • E di difensori , die vi 
vedevano essere almeno trecento , non vi se ne trova- 
vano più che cento trenta , e quelli anche male in 
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ordine • Onde gli Spagnuoli l coperti dalla trincea » iSSi 
che li conduceya sicari sino nel fosso, con le scale si' 
accostarono alle mura » come se allora volessero dar 
r assalto ,\ con animo nondimeno non riuscendo loro 
il metter paura ai nimid , e riposata un poco l'arti^ 
glieria , ai ricomiaciare a battere, per poter con 
maggior sicurezza » apertosi meglio il muro, inver- 
so la sera Combattere la terra , e vincerla al sicuro • 
Amerigo co' suoi intorno , che forse non avevano pen- 
sato, cbe a loro toccasse ad essere i primi tentati, spa- 
ventati dal perìcolo presente , né vedendo modo, come 
difendendosi non avessero a perire , e insieme a per- 
der la terra, e conoscendo negli altri poco animo, sen- 
za aspettare di essere molto invitati a rendersi , man- 
darono a Don Ferrando chiedendo di voler convenire, 
e di fare accordo, il quale in poche parole fu conchiu- 
so: che gli uomini di Colornio fossero salvi, i soldati 
si ritraessero nella rocca senz' armi , e stessero alla di» 
screzione di Don Ferrando. Gli Spagnuoli entrati in 
Colornio , e ricevuti come amici , saccheggiarono la 
terra , e vi fecero molti pirigioni ; ai soldati furono 
tolte l'armi • e lasciati ai^dare . 11 Capitano Ameri* 
gó rimase prigione di Don Ferrando, che.Jo stima- 
va molto ricco , e gli pose di taglia dodicTmlla ducati . 
E questa forse fu la principal cagione, cioè la speran- 
za del guadagno, che egli lasciando l'esercito andasse 
a Colornio; e cosi quel soldato avendo tenuta poca cu- 
ra del luogo statogli dato in guardia, rovinò se, e poco 
meno che il suo Signore, e la impresa. Perocché il Dù- 
ca Ottavio udita cotal perdita fa molto sUgottito; 
massimamente che nel tempo stesso i c4ie si batteva 
Colornio , la compagnia de* esfvalK di Don Ferrando 
Gonsaga con quella del Conte di Cajaezo, essendosi 
poste vicino a Fontanella mandarono alcuni archi- 
basierì di San Secondo vicini alle mura per invitare 9 
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i55i scaramucciare quelli» che. erano nel castello, contro ai 
quali iisd Adriano Baglioni, e il (lapitano Giulio d' 
Ascoli con assai compagai » e cavalli , mandatoi^i il 
giorno dinanzi per maggior sicurtà del luogo da Par- 
ma; i quali furono da coloro, che scaramucciando a po- 
co a poco si ritraevano, condotti nell'agnato» e immanti- 
nente furono lor sopra , e li presero prigioni , lassan- 
done alcuni morti ; e li condussero in Sansecondo . La 
perdita di Golomio, eia prigionia di questi Capitani 
stordì molto il Duca Ottavio» temendo» che al mal prin- 
cipio non seguisse peggior fine. 

Ma a questo male venne, chi subitamente recò rime- 
dio . Piero Strozzi avendo udito gli Spagnuoli essere 
intorno a Colomio» dubitando che il luogo mal f<Nmita 
non si perdesse, uè fidandosi del Capitano» e temendo 
che della perdita nel principio non nascesse disordine ia 
< Parma , solendo i popoli nel servigio de' Signori nuovi 
il più delle volte secondare la fortuna » e volendo per 
quanto era in lui mantenere quella città al Re di Fran- 
cia » fatta scelta fra le sue genti di otto insegne » e di 
dugento cavalli de'miigliori e più fedeli e più eserci- 
tati che avesse, non avendo ancor V avviso della perdi- 
ta di quel castello, più segretamente che potè , con 
essi se ne andò alla Concordia , e quindi fatto V allog- 
giamento passò in quel di Reggio; e camminando le fan- 
terie con grandissima prestezza al pari de'cavalli inver- 
so la sera » avendo in poco spazio corse quarantaunqne 
miglia, giunse in Parma , dove per la perdita di Co- 
lornio era non poca confusione» e nel Duca Ottavio» 
e ne' soldati , e ne' cittadini . L'avviso della mossa 
dello Strozzi fu incontanente portato al Marche- 
se di Mari guano » che dimorando ancora cqu le gen- 
ti Spagnuole Don Ferrando a Colornio preso da lui la 
sera innanzi» si stava all'esercito; e fattolo mettere 
in ordine , ne andò col Cardinale legato suo fratello 
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correndo a Don Ferrando per consultare, quel che f os« 1 5 5 1 
se da fare. Don Fecrando credendo aver tempo, e for- 
se stimando essersi mosso lo Strozzi per soccorrer Co* 
lomio, e- udendolo perduto, doversi ritornare indietro, 
non si risolvè cosi tosto. Pure convenne, che il Marchese 
con tutte le genti lasciate le bagaglie , e poca guardia 
all'alloggiamento, e con la cavalleria andasse ad in- 
contrarlo , e a combatter seco ; e che Don Ferran- 
do parimente lasciata buona guardia in Colornio e 
nella Rocca, il Legato con tutte le genti Spagnuole 
per altra via si mettesse alla medesima impresa. Ma lo 
Strozzi aveva tanto sollecitato il cammino , nel quale 
alcuni vinti dalla fatica e dalla sete mancarono, che 
quando il Marchese giunse al ponte a Lenza , do« 
ve credeva incontrarlo, trovò, che era poco innanzi con 
le fanterie tutte in ordinanza tenutosi verso iìr monte 
entrato in Parma , dove' la cavalleria , per la strada 
Romana era arrivata poco prima. La giunta di queste 
genti, eia presenza del Capitano rinvigorì il Duca Ot- 
tavio , e i suoi seguaci , i quali nel vero avevano co- 
minciato a temere , e a mancar d' anin^o . Fu tenuto 
questo soccorso ne' presenti secoli cosa molto nuova , 
che tanta gente , e sempre in ordinanza in si poco spa- 
zio avesse fatto tanto cammino ; e Don Ferrando stes- 
so dioeva, che prima non l'avrebbe creduto. Riforni- 
ta , e rassicurata di queste nuove genti Parma, si man- 
dò gente nuova alle castella , che si tenevano per i 
Farnesi nel Parmigiano per confermarle; perocché nel- 
le guardie de' Farnesi erano intomo a cinquecento 
fanti del dominio del Duca di Firenze ,^ i • quali per 
bandi al principio della guerra pubblicati , volendo il 
lor Signore ubbidire , furono costretti a partirsene , e 
r esercito di Don Ferrando, e il Marchese di Marigna- 
no <M>noscendo d' avere a fare con Capitano desto, e di 
valore , e al quale pareva aver parte nella impresa, co- 
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i55i miaciÀ ad *f«rsi pii!l cart».eiieUo alloggiarsi , « od 
muoverti » e io talle la imprese , aadar con maggior 
riguardo, che non soleva • Don Ferrando, cosivoien* 
do r Imper adora , che ne aveva il diritto dominio , p<v 
se guardia in Montecchio, e Gastelnuovo , castello del 
Reggiano , che erano del Duca di Ferrara , cercando 
da quella parte tenere stretta Parma , la quale quindi 
traeva molti ajnti ; e fermò quel Duca stimandolo pia 
dalla parte Francese , che dall' Imperiale . 

CAPITOLO QUARTO 

PiSMggio per l' Italia del Principe di Spagna . Dragut corre pe- 
ricolo d' esser preso dalle galee del Doria . Il Papa toglie (.i- 
atro ai Farnesi. Incontro dell' esercito Francese coli' Eccksi»- 
etico . Assedio della Mirandola . Tentatiyt degli aaeedìati per 
sorprendere Don Ferrando Gonzaga. Armata Turchese» coatre 
Malta . S* impadronisce di Gozzo ^ e di Tripoli . Progressi 
dell* arni Imperiali nel Parmigiano . Il Duca di Firenze f« 
proTFÌsione di danari, e d* armi. Il Re di Francia niuoFe guerra 
nel Piemonte, e nelle Fiandre contro Cesare. I Veneziani esor- 
tano il Papgi alla p ace . 
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.1 priacipio di qaesta guerra il Principe di Spagn», 
poiché la Dieta d* Augusta fu dis&oluta , e che dclU 
successione all' Imperio non si traeva altro, che bnone 
parole per a tempo pii\ opportuno , passava per Italia 
per tornarsene in Ispagna , che era rimasa quasi senzs 
governo per la subita partenza di Massimiliano Re di 
Boemia, al quale poco poi della moglie lasciata in Va- 
gliadulit , nacque il secondo figliuolo maschio $ ed en 
venuto il tempo , secondo gli ordini di quei Regni , di 
tenervi le Corti, onde i loro Re traggono gran numerv 
di denari • Don Ferrando mandò incontrogli inaino > 
Trento , Fabrizio Colonna suo genero con tre oom|^u- 
gnie di uomini d' arme , ed egli lasciata la cura delii 
guerra al Marchese di Marìgnano , lo andò a visitarr 
e . lo ricevette in Milano con gran pompa, eraccomù 
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IO per la via di Geaovày laddove eoa Y armata pooo ia« 1 55 i 
nanzi era (punto il Principe Doria, pure allora tornato 
di Barberia, dove aveva* tenata quasi certa tperania di 
prendere Dragnt G>raale, o almeno privarlo di tutti i 
suoi vascelli , quando dopo la perdita di Affrica , si ri* 
tirava alle Gerbe . Essendo qi^ivi ricevuto dal Signor 
di quel luogo» aveva i suoi vascelli per la bocca d'un 
fiume non più larga , che quanto tenevano due galee , 
ritirati in uno stagno , dove con molto agio , e sicura^ 
mente per uscir fuori gli spalmava ; e quivi più per 
tempo , che non aveva pensato » era stato soprappreso» 
e rinchiuso dalle galee con gran pericolo . Era difeso 
nondimeno da una torre» che vi soprastava, ed egli con 
bastioni ricopriva i suoi legni ; ma poco vi poteva di« 
morare, non avendo molta provvisione da nutrirsi ,' e 
gli conveniva lasciare tutta l' armata e gli arnesi : e il 
Dona sollecitamente trattava col Signor di quel luogo, 
promettendogli la gra2Ìa delFImperadore, e molto me- i 
rito, acciò consentisse, che Dragut gli venisse io ma- 
no. Ma quel Moro, avendo data la fede al Corsale, non 
volle accettar la condizione. Dragut venuto in tanto pe- 
rìcolo , astutamente trovò modo da liberarsene , e da 
lasciare il Doria beffato • Perocché da una parte dello 
stagno , dove il suolo era più basso , segretamente eoa 
rajuto di quel signore, e con la forza de' suoi schiavi 
e compagni , fece un canale cuna tagliata cosi profon* 
da e cosi larga, sboccandola da altra parte in mare per 
buono spazio, e in tempo .si brieve, che il Doria non 
ne potette spiar nulla, ed aspettato l'accrescimento 
del mare , che alla piena luna si fa maggiore, fece per 
quello subitamente tirare i suoi vascelli vuoti; e dall' 
altra parte condottili, e montatovi sopra con tutti i suoi 
e con ogni arnese , lasciò il Doria , che d' ora in ora 
aspettava d' averlo in mano, e menarnel seco a Geno- 
va trionfando, E incontratosi nella Capitana di Cicilia, 
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i55i la prese , e driisÀ il cammiao verso Levante, doade il 
Tttroo aveva mandato un gran naviglio ne* mari d' lta<< 
lia e di Cicilia , ed incontratosi in esso , se ne andò in* 
verao la Puglia, dove il Viceré di Napoli bisognò» che 
con la cavalleria soccorresse; e però non aveva man* 
dato i trecento uomini d* arme , come gli aveva com*> 
messo Cesare all' assedio di Parma. Il Principe di Spa* 
gna adunque giunto a Genova, e fattavi poca dimora, 
avendo ricevuto sopra le medesime galee il Re di Boe- 
mia, che tornava per la moglie, se ne passò in Ispagna, 
e il Re de'Romani lasciando Cesare in Augusta , se ne 
andò inverso l'Ungheria, per fare sue consulte per dare 
ajuto a Fra Giorgio contro al Turco . Il quale ricerca* 
to dalla Reina di aiuto, gli aveva mandato soccorso di 
eavalli e di fanti , e dall' altra parte il Re de' Romani, 
essendo venuto in isperansa di ricoverare la Transil* 
Vania , vi aveva mandato il Conte Felis d' Arco con 
quattro mila Tedeschi , e alcune compagnie di Spa- 
gnuoli, e suo luogo tenente generale Giovambatista 
Castaldo, il quale quest' anno in quelle parti con ajuto 
di cavalli Ungheri e Boemi guerreggiò con molta buo* 
na fortuna e maggior virtù • 

Era il Papa per la guerra impresa di Parma entrato 
in molti pensieri e noje , e temeva , che come Piero 
Strozai dalla Mirandola gli aveva corso il Bolognese, 
cosi da Castro e altre castella de' Farnesi, le quali han* 
no in terra di Roma, non gli fosse fatto il medesimo 
nel Patrimonio, e ne' luoghi vicini a Roma; e però fé* 
ce ci.tare il Duca Orazio dal Fisco , a cui quello Sta* 
to si apparteneva, mettendogli a grave colpa » che con 
gente ^rmata , e Franzesi fosse andato a predare aopra 
il Bolognese, e il Cardinal Farnese ancora, il quale si 
era ritirato in quel d' Urbino , e parimente il Cardinal 
Sant' Agnolo, chi amandoli a Roma; e intanto mease al- 
cune poche genti insieme , adoperando eziandio i ca* 
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Talli della sua propria ^ardìa, le mandò inverso Ca- i5Si 
stro, concorrendo a ciò Don Diego con le. forze dello 
Stato di Siena , dandone il carico .a Ridolfo.Baglioni» 
soldato del Duca di Firenze, e a questo «iSetto ne ac- 
comodò il Pontefice. Ma non vi ebbe fatica alcuna, con- . 
cedendolo senza forza alcuna la Duchessa , madre 
de' Farnesi in deposito al Papa, il quale prometteva 
di renderlo ogni volta che il sospetto de' figliuoli , e 
de'Franzesi gli fosse passato , e vi rimase per sicurtà 
di esso a guardia con due compagnie di fami il mede- 
simo Ridolfo , senza muover le giurisdizioni dai Far- 
nesi ; ed egli dal Papa ne fu poi ben rimunerato , fa- 
cendogli rendere la giurisdizione di alcune castella 
del Perugino , state de' jsuoi passati . Al Cardinal Sànt' 
Agnolo tolse la Legazione del Patrimonio , e la diede 
ai Cardinal di Carpi, acciò dimorasse a Viterbo. Sicu- 
ra tosi da questa parte il Papa con migliore animo prov- 
vedeva ai bisogni della guerra, avendo già dai ministri 
di Celare ricevuti cinquantamila ducati con molta fa- 
tica da Don Diego provveduti . Il Signor Gìovambati- 
sta di Monte , poiché fu tornato sopra il Bolognese , e 
trovati i nimici ritirati vicino alla Mirandola, e allog- 
giatisi nel forte di Sani' Antonio, non lontano alla ter- 
ra , dispose ,' che si andasse con tutte le genti a com- 
battere con essi, e mandò in suo luogo Cammillo Orsi- 
no (che egli per alcune febbri venutegli era rimase 
a Crevalcuore ) avvisandosi , che avendone Piero 
Strozzi tratta la miglior parte, non dovesse riuscire di 
molta fatica il vincerli. E camminando Tantignardia, la 
qual guidava Pietropaolo Tosinghi , e Otto da Mon- 
tauto con quattrocento fanti delle genti mandatavi dal 
Duca di Firenze, si appiccarono con alcuni de' nimici, 
che si fecero loro incontro, sollecitando il cammino, e 
combattendo continuamente li rincalciarono più . d^ un 
miglio, sinché furono al lor campo, dove trovarono 

Tom . ///. 1 1 
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t55t tolte in UtUglia U genti Franteti, caTalli e Ctnti: < 

datoti eli' arme per ciaiouia, e cooipario Aleaadmi/: 

Vitelli eon V altre genti , iri ei eomineiò a eombaiter» 

gli aUoggiameoti $ e la compagnia del Toiingo , tL» 

eontinoamenie aveva eombattotOt fo la prima a ulur 

le trincee , e concorrendavi gli altri addati • e ncuif- 

in battaglia aerrata nrtarono con tanfo impeto e ùjfu 

nei nimid , che non potendo aoateoerli , vilmeote «e ere 

gittaronOi e ai rifuggirono dentro alla apianata Ìtaa 

Mirandola « non arendo la cavalleria del Papa potai 

aegoitarli ouo tanta prest^za , con quanta casi f .- 

girono cacciati e combattuti aempre dalla fant^ i 

del Papa , ainchè furono difeai dall* artiglieria cL . * 

mura, aotto le quali ai rimiaero in ordinanaa, non otiv 

do gli aitali tori per tema dell* artiglieria delle in. < 

passar pi& oltre: nondimeno vi si continuò la sta. 

muccia molte ore , avendo Alessandro rimesse io or . 

ne le genti per far la giornata , se i Franzeai foM- 

andati innanzi « Intanto Alessandro vedendo , Ae i 

lavoratori del paese era stato condotto un gran t . 

mero di grano quasi in sull'orlo de' fossi per metu 

nella terra , con buon numero di fanti e di cavalli ^ 

di per abbruciarlo, e vi erano a guardia ben do^^ 

archibusieri, i quali mostravano grande ardire, e pr . 

a non si partire, se prima non mettevsoo il grano à^" 

nondimeno combattendo con essi, e vincendoli %\ - 

ser fuoco in cospetto dell' uno e dell' altro t^- 

to . Fece medesimamente piantare anif;lieria al ' 

della spianata, e quindi trarre alle genti nimirbr 

battaglia , le quali finalmente si ritirarono io oo i. 

alloggiamento , cbe dall' altra parte si avevano i- 

lungo il fosso della terra. Le genti del Papa tora^: 

ad alloggiar nell* alloggiamento di S. Antonio , i* 

avevano tratti i ntmici, e scacciati, valendosi del p* 

vedimento e della vettovaglia da edoro abboi»<i« 
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mente lasciativi . In campagna in quelle scaramuccie i55i 
rimasero morti di qua e di Ih assai buon numero di fan* 
ti, e feriti , e intorno a sessanta Francesi prigioni» che 
sempre n' ebbero il peggiore . 

Vinti in questo modo i nimici,per consiglio di Dot& 
Ferrandosi fece proposito di assediare la Mirandola, 
acciocché il Re di Francia si nimicasse pia eoi Papa,e 
occupandovisile genti ecclesiastiche, a lai solo toccasse 
la guerra dì Parma , e il prenderla sensa far guerra al 
Re , consentendolo il Pontefice ; parendogli che cosi 
fosse sicuro lo Stato della Chiesa dalla parte della 
Romagna , della quale aveva molto temuto : e an- 
che si pensava , che nella terra non fosse molto prov- 
vedimento, perciocché { Franzesi avevano da quella 
parte fatto portare in Parma molte cose da vivere ; 
avendo stimato, che la guerra e l'assedio si dovesse por- 
re a Parma primieramente, eie molte genti, chC'Vi era- 
no state intomo, si credeva ne avessero consumato 
gran quantità. L' alloggiamento de' Franzesi lungo le 
mura della terra , aveva molte difficolti , ed era loro 
scomodo; che quelli della terra vedendosi chiudere, 
non si volevano ajutir del vitto, e convenivn loro ave- 
re il mercato d' altronde , ed avendo i nimioi tanto vi- 
cini con buon numero di cavalli, incominciavano a sen- 
tirne mancamento: e il Papa ne era lieto, stimando che 
la cosa dovessein brieve terminare, vedendo il tutto suc- 
cedergli bene; dato il guasto a Parma, vinti i hi mici, 
e chiusili nella Mirandola , preso Colòrnio , preso Ca- 
stro, ed ai denari, che al principio a vevana avuta diffi- 
coltà, si era trovato modo. Nel Parmigiano pari- 
mente sempre si andava acquistando', che gli Spagnuoli 
non lasciavano a far nulla per tenere stretti gli assedia- 
ti, e per lo contado avevano fatti molti alloggiamenti 
Bensa noja alcuna aver mai ricevuta da quei di dentro, 
e per tutto il j>iaBO si era dato il guasto alle biade. Ri- 
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i55i maDevnvi la tnontagna, nella quale voleva esser mag- 
gior difficoltà , e si ingegnavano , che i luoghi tenuti 
da* Farnesi , fossero quanto più si poteva dannegguti; 
e vicino a Torricelli , dove stava buona guardia , una 
notte andarono per rovinarvi mulina sopra il Pò: il che 
avendo presentito quei di Torricella , vi posero gcMiic 
in aguato , e venutivi di notte gli Spagnuoli , si affron- 
tarono con essi , e benché ne rovinassero alcuni vi la- 
sciarono morti di loro quaranta, o piìi, ma con tatto ciò 
ritornativi la notte di poi con migliore ordine li disfe- 
cero interamente . 

Per questa guerra della Mirandola di nuovo di Fran- 
cia era stato mandato Monsignor di Andelot, nipote 
del Gran Contestabile con denari, ma poco indugiò 3 
dare nelle reti: perocché essendo uscito egli, e alcuni 
altri gentiluomini Franzesi con Paolo Vitelli di Parma, 
dove dalla Mirandola era andato con molti cavalli <r 
fanti, e scorso iusino sotto Soragna, castello del PArmi- 
giano, tenuto dagli Spagnuoli, e fatte molte gro^)-; 
prede: e venutone il romore in campo alloggiato a S.ìa 
Martino vicino a Parma a tre miglia, Don Francesco Ji 
Bimonte, Capitano Spngnuolo con mille fanti di sua na- 
zione, e tre compagnie di cavai leggieri andò per incon- 
trarli, e per loro serrare il passo.Ma non avendo potiit 
raggiugnerli , si inviarono inverso Torricella , lascian- 
do in aguato buona parte delle genti , e mandar<v* < 
archibusicri ad invitar coloro , che dentro vi erano t 
scaramucciare; il che non riuscendo loro, se ne torni- 
rono inverso il campo, e camminando lentamente p' 
lo caldo grandissimo, udirono in San Secondo dar i 
all' arme, e far cenno con fumo e con campane: e giun- 
se avviso al Conledi Cajazzo , che era con loro, e!.* 
forse ottanta celate Franzesi , e quaranta archibnsicr 
di là dal Taro avevano fatta ricca preda , e ne la m*-- 
navano a Roccabianca, ed avevano rotti i passi, e l.- 
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vate le barche dal fiiiine . Al quale avviso il Conte, e iSSi 
Don Francesco con tutta la cavalleria, e archibusierì a 
cavallo a guazzo passarono il Taro. E gih vicino a se- 
ra venti cavalli de' loro scorrendo innanzi, raggiunsero i 
Franzesi , i quali stimando di avere a far solamente 
con quei di Sansecoodo , volsero lor contro i cavalli » 
credendo sostenerli tanto-che la preda fosse al sicuro » 
e poi ritirarsi . Il Conte , e gli altri renderono loro a* 
spra e fiera battaglia , ma gli Imperiali , che sempre 
crescevano di numero, rimasero vincitori, e ne menaro- 
no ventisei prigioni, fra' quali furono dodici gentiluo- 
mini Franzesi, e fra loro Monsignor d' Andelot, e Mon* 
signor di Sipier scudiere del Re , il quale egli aveva 
mandato a Parma , tostochè ebbe convenuto con Otta- 
vio : gli altri cavalieri e archibusieri Franzesi intanto 
con la preda ricoverarono in Roccabianca , e Andelot 
e Sipier furono menati in Piacenza , e poi nel Castello 
di Milano, fove furono molti mesi guardati. Ma la 
notte che segui appresso a questa fazione mancò poco, 
che non avvenisse caso di gandissima importanza . 

Era gi^ molti giorni alloggiato il campo di Don Fer- 
rando a San Martino, luogo molto agiato , e l' avevano 
intorno chiuso di trincee , fuori delle quali poco più d' 
un tiro d'arco alloggiava Don Ferrando con la sua fami* 
glia in una Badia molto comodamente , ed era solito 
mandare aduna casa quindi poco lontana per la via, 
che a Parma mena , alcimi pochi fanti , i quali vi fa- 
cessero la guardia. Ma avendo gik tralasciato di farlo 
due notti , forse dugento soldati eletti usciti di Parma 
e da buone guide condotti, senza esser sentiti dalle as- 
colte del campo , andarono di notte a quella casa , do* 
ve alloggiavano i guastatori, e alcuni ministri del cam- 
po , i quali per alloggiare più comodamente si teneva- 
no al largo . Costoro giunti allo scuro, cominciarono a 
rubare, e svaligiarli, minacciando di ucciderli se fa- 
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tSSt oevano romoret nu «carictadoii alcuni arehibilst furo* 
PO dal canpo aentiii . Don Ferrando deato , « aunien- 
dofii il perioolo vicino , toatamente ricoverò nelle tria- 
ca . Coloro rubata la caaa , e tolti i denari a un com* 
niiiaario» che pagava i guaitatori , ae ne tornarono in 
Parma ; che ae diriui fataero aUti guidati air allog* 
fiameoto di Don Ferrando , agevol ooaa aarebbe auu, 
che in Parma lo aveaaero menato prigione: e dopo 
queato pericolo quel Signore alloggiò mollo pt& cau- 
tamente. La notte cheaegul a queata, avvenne tin al* 
tro caao » che fu molto utile agli ecoleaiaatioi . 

Eraai, come aopra dicemmo,ritirato ilcampode^Pran- 
seai fuori della Mirandola aotto i foMÌ, nel qual luogo, 
oltreché coodiaagio grande e àtrettamente alloggìaira, 
aveva molto cominciato a patire delle vettovaglie , e 
maasimamente i cavalli ; ohe dagli Ecckaiaatici ogni 
giorno erano combattuti , e loro impedito il mercato , 
che dai luoghi vicini lor ai portava , eaaendo <pielle 
genti fiere e vaghe delle acara muocie fuor di modo, e 
mol^i tutto giorno, e de' migliori vi cadevano * Di ma* 
niel'a che il Duca Oraiio » capo della cavalleria Prua- 
xeae rimaaavi , deliberò quindi partirai peraalvarla in 
r^ma ; il che preaentefido Aleaaandro Vitelli » u 
pekuandoi che ciò doveaae avvenire » con i cavalli dfl 
loto campo , di numero maggiore de* FnMiaeai, e con 
parte della fanteria di notte ai poaeroia aguato lonu- 
no dalla Mirandola quattro miglia , ia lai maiMera di- 
apoati I che venendovi , rimaneaaero loro in messo . 
Riuacl il fatto aeeondo il divisato ; Oraaio vi giuoae. e 
affrontato dai aimiei con i cavalli , i quali e per li 
acuritk della notte , e perchè credevano aver paaaato il 
pericolo, non camminavano con molta buon ordine, fo 
incontanente rotto, e i cavalli abaragliaii, e la mag- 
gior parte presi . Orazio ateaao , poiehò ebbe alquanto 
combattuto , aentendosi in una delle mani ferito , eoa 
pochi cavalli acappò, e dopo eaaerai la notte molto av- 
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Tnlio, 81 salvò in Parma » donde Piero Stroszi, e Pao- ^55i 
lo Vitelli la medesima notte con la maggiorpartedei 
cavalli loro erano usciti per incontrarli ; ma, udito il 
fatto se ne tornarono in Parma . 

Nella Mirandola per guardia della terra rimasero sola* 
mente seicento fanti, e cento cinquanta cavalli a governo 
delSignore^e Monsignor diTermes; i fanti rimasi in quel* 
rallegramento» ricevuta una mez^a paga» furono li« 
censiati. Onde il campo Ecclesiastico a grande agio si 
Uiisa d'ogni intorno a serrare la Mirandola, e a ftri« 
gDervi r assedio con buona speranza, non si udendo » 
che! Franzesi facessero sforzo alcuno per soccorso del- 
le terre assediate . Bene era gik ne' mari di Puglia l' ar- 
mata Tnrchesca di cento otto galee , e alcune navi , e 
minor vascelli in nutnero di centocinquanta vele ; ed 
aveva seco un galeone/ carico di munizione e di vetto- 
vaglia , né si sapeva a <}nale impresa la si dovesse voi* 
gere ; ma sopra tutto si sospettava d' Affrica . Per la 
qualcosa il Viceré di Cicilia , sapendo , che ella non 
era abbastanza fornita pejr difendersi da una ^ran for- 
za né d'uomini, né d^artiglieria, né di munizione, o di* 
vettova^ia, vi mandò con venticinque galee Antonio 
Doria , mettendovi sopra trecento Spagnuoli , buona 
quantità di grano , e otto pezzi d' artiglieria , e alcuni 
guastatori per fortificarla meglio; le quali galee in quel 
viaggio furono soprapprese da sì fiera tempesta di ven* 
tt , di grandine, di fólgori , e di pioggia con nugoli si 
scuri, che 'dalla forza dell' onde senza scorger terra , fu-r 
rono spinte all' isola Lam*pedosanel mar di Barberia 
con tanta furia ,che sette ortamlo nelle rocce di quell' 
isola 81 roppero, e andò sotto tutto il carico: le altre, 
che provarono fortuna monoo rea , abbonacciatosi il 
mare , fornirono ilcorso , e poserovi la metk degli u o- 
mini , e tre pezzi soli d' artiglierìa , e la vettovaglia 
avaozata.. 
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1 55 1 Era opinione, cbe Y armata chiamata dal Re di Fran- 
cia dovesse passare in Ponente , e moki lo credevano : 
perocché a Marsilia si faceva provvedimento di biscot- 
to , e vi si ponevano in ordine galee . E Monsignor d' 
Aramoue con due galee , e una galeotta di qaéi porto 
si era inviato per andare a trovarla 5 e molti pensava- 
no , che venisse alla Spezia per porvi un esercito , che 
quindi andasse nel Parmigiano. Per la qual cosa V Im- 
peradore avea soldato il Barone di Seisnec , che con 
quattro mila Tedeschi scendesse all'assedio di Parma, 
sendosi messo in animo , poiché vi si era dato il 
guasto alla campagna, di mantenervi l'assedio eoa 
tante forze , che venendo d' altronde soccorso » si po- 
tesse opporglisi, e poi allogando le genti ne'laoghi, 
che vi tenevano, co' cavalli scorrer continuamente la 
campagna inaino in sulle porte di quella città . E per- 
chè dalla parte della montagna erano tutto giorno por- 
tate in Parma molte còse da vivere, disegnò Don Ferran- 
do di menarvi buona parte dell' esercito » e prendere i 
luoghi, che vi tenevano i Fraazesi, e vietare, che nulla 
vi si potesse portare . 

L' armata Turchesca , poiché fu venuta al Faro di 
Messina , fatto segno di voler passare nel golfo di Sa- 
lerno, e di Napoli, si volse dalla parte di Cicilia inver- 
so mezzo giorno, e prese A gusta, e combattè, e vinse 
la fortezza , uccidendovi cinquanta Spagnuoli , che la 
difendevano, e l' abbruciarono. Poi si volse sopra Mal- 
ta , avendo data speranza Dragut al Bascik , che ave- 
va il governo , che agevolmente si prenderla ; ed ai 
diciotto di Luglio mille cinquecento cinquantuno sur 
se ad un porto , che si chiama Marsamusetto , dove 
da un baluardo vicino , fu salutata dall' artiglie- 
ria della Religione con poco danno . I Cavalieri sì 
fecero incontro ai Turchi , che smontavano . in ter- 
ra , e con essi scaramucciarono , e ne presero alcuni. 
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I e molti più ne uccisero, e le teste portarono nel borgo. 1 55 1 
11 Bascià smontato in terra, salse ia luogo rialto, qua- 
si dirimpetto al castello, donde il Borgo e le fortezze 
di quelli Religione tutte si potevano vedere ; e cono- 
scendole altrimenti di sito e d'arte e di difensori guer- 
nite, che Dragut non gli aveva riferito, si dolse di lui, 
tenendosi ingannato , e minacciò di farne querela al 
Gransignore. Onde abbruciati quanti più casali ave- 
van potuto, se n' andò alla Galla di San Paolo, con ani- 
mo di combatter la citt^ propria di Malta , la quale 
é lontana dal mare nel mezzo dell' isola forse otto mi-^ 
glia: e vi si presentarono parte delle genti, e benché le 
mura vi fossero in qualche parte rovinate, basse e 
deboli, nondimeno quelli di dentro si difesero valo- 
rosamente avendovi il Granmaestro mandato soc- 
corso , che i Turchi per l'asprezza del luogo, ben- 
ché avessero fatta pruova di tirarvi l' artiglieria gros- 
sa, non avevano potuto farlo altrimenti , mancando di 
ogni ajuto di buoi , o di cavalli ; donde poiché ebbero 
combattendo più volte tentato di prenderla, si partirono, ^ 
avendo di loro lasciato il segnale, con abbruciarvi ogni 
abitazione . Quindi andarono all' Isola del Gozzo , vi- 
cina a Malta a nove miglia , dove era una fortezza , e 
un castello , rifugio degli abitatori dell' isola, a gover* 
no d'un Cavaliere Aragonese , con alcuni compagni. I 
Xurchi adirati , che ancora non avevano fatto guada- 
gno alcuno, si misero intorno a quel castello, e poiché 
con r artiglieria l'ebbero battuto, e assaltato più volte, 
essendovi di ferita morto dentro il Castellano, e molti 
de'difeosori, alla fine per forza lo presero; è quindi ca- 
lichi di preda , volsero la prua inverso Tripoli di Bar- 
beria , data non molto innanzi da Carlo quinto alla 
Religione di Malta. Alla difesa della quale, era un Ca- 
valier Franzesé , Marescalco di quella Religione con 
quaranta Cavalieri, e trecento soldati , difesa sufficen- 



l^O LIMO OTTAVO 

<55i te a guardare il castello forte e ben munito. I Tur- 
chi •* ingegnavano di mettergli paura; e gli mandò 
il Basctìi, comandando , che gli desse quella fortes* 
sa , altrimenti lo minacciava d' ogni gravissimo ec- 
cidio • U che negando , presentarono Y artiglieria , e 
con molti cannoni cominciarono a batterlo, e poiché 
vi ebbero gittate in terra buono spasio di muro , e;da« 
rato a trarre sei giorni , e fatto segno di voler?! dar 
r assalto , si cominciò a ragionare d' accordo ; e il Bn- 
scià mandati suoi uomini nel castello , fece tanto , che 
a lui condussero il Cavalier Franzese , il quale ritenne 
prigione, benché avesse datogli la fede dì lasciar* 
lo tornare , quando non si fosse convenuto ad accordo . 
Per lo qual caso , quei di dentro non convenendo in* 
fra di loro , né di difendersi , nò di rendersi, come av- 
viene, dove non ò autorità suprema, vi si cominciò a far 
tumulto tale, che malagevolmente impetrò Tambascia- 
dorè di Francia , il quale poco innansi era quivi da 
Malta andato, di poter sopra le sue galee riportare a 
Malta i Cavalieri, e alcuni altri soldati insiuo al nume* 
n> didugento: gli altri tutti rimasero preda di Turchi, 
e dugento Mori , che sempre avevano tenuto con i 
Cavalieri , vi furono uccisi . La perdita di questo ca- 
stello fu dal Gran Maestro, e da tutta qnellii Religione 
sentita con grandissimo dispiacere ; e molti crederono, 
che quel Cavaliere avesse tradita la Religione, dando- 
sene gran carico al Re di Francia, che per lo suo am- 
basciadore ciò in favor del Turco avesse procurato, e 
che a queir effetto quivi fosse mandato : e andò tao- 
t' oltre la cosa, che si dubitò, che quella miiiaia non si 
dividesse, essendo i Cavalieri Franaen dagli Spagnooli , 
e Italiani infamati, e tenuti a sospetto. Il Cavaliere, die 
aveva fallilo con alcuni altri, i quali avevano consenti* 
to air accordo, fu messo in carcere, toltogli vitupero- 
samente r abito , e fattogli contro un lungo e severo 



processo, e tenuto duBgo tempo ìa c»rcere% vx>lendo i55i 
cbe il gastigo di lui insegnasse agli altri; che i Cavalieri 
deono prima morire combattendo , cbe agli infedeli , 
contro ai quali solamente hanno guerra , arrendersi • 

Questo acquisto di nimico tanto potente diede gran 
spavento air Italia , e alla Cicilia, sospettandosi che 
queir armata non isvemasse in Barberia , o venisse in 
Provenza, come molti credevano . Ma poiché ella cari- 
ca di preda di miseri Cristiani se ne tornò in Levante» 
si alleggerì il pensiero di chi aveva Stati vicini al mare; 
che il Dona in questo tempo con V armata era tornato 
di Spagna a Genova , poiché ebbevi riportato il Prin* 
cipe a governo di quei regni, ed era sollecitato di nuo- 
vo a ripassare per riportare inJtalia il Re e la Reina di 
Boemi*, i quali se ne volevano tornare in Germania * 
Ed aveva anco l'Imperadore ordinato, che di Spagna a 
Genova gli fosse portata sicuramente buona quantità 
d' argento, che dall' Indie ultimamente era stata con- 
dotta a Sibilla , per valersene alle guerre, e per pagare 
chi V aveva servito di denari, per mancamento de' qua- 
li si eraìio fuggite molte occasioni di ben fare . Per- 
ciccchè inaino al principio della guerra di Parma ave- 
va soldati mille cavalli Tedeschi, e tenutili alcun tem- 
po insieme, poi per mancamento di moneta gli ave- 
va lieenaiati ; e gli bisognava sovvenire, oltre agli al- 
tri luoghi , alla guerra di Lombardia per se e per 
il Papa , il quale vi era entrato senza assegnamento 
akmio; e già aveva speso cento mila ducati provvedu- 
ti da Don Diego, oltre a molti altri , e chiedeva conti- 
nnamenle g)i altri promessi : e si vedeva , che la 
guerra era per durare molto più , che né egli, né l' Im- 
peradore avevano cr<*duto, né Don Ferrando promes- 
so, il quale si era vantato più voi te d'avere in treme« 
si posto r Imperadore in Parma. Perocché i Franzesi 
quivi , e nella Miranddb avevano buone forze, e si co- 
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i55i nosceva , che non emno per isUncarsi in brieve. E 
benché il Duca di Ferrara spesso proponesse alcuna 
forma d' accordo , gravandolo il disagio , la no)a , e 
la spesa della guerra vicina , e i molti danai , che ne 
sentivano i suoi popoli, e il Cardinal Farnese, il quale 
per comandamento del Papk.era andato a stare in Fi* 
reme , come in luogo di mezao . sempre facesse il me- 
desimo y non vi si trovava modo . Ottavio non era ac* 
concio ad uscirsi di Parma, uè il Re di Francia lo vo* 
leva consentire , avendo speranza , che Parma gli do- 
vesse dare grande ajuto ai disegni , che aveva smisura* 
ti sopra ritalia; e non che cadessero segno di stancarsi, 
quasi ogni giorno uscivano fuori , e facevano prede 
sopra i nimici: e fra l'altre una fiata al confine del 
Reggiano, presesero prgione il Conte Cammillo da 
Castiglione con venti celate , che gli' facevano scorta , 
mandato da Don Ferrando al Papa con lungo raggua- 
glio delle cose della guerra, e pochi giorni poi presero 
una compagnia di cavai leggeri guidata da un .Capi- 
tano Spagnnolo, che ripostosi in aguato lungo il Taro, 
vennero loro in mano senza alcun pericolo ben sessanta 
celate con ogni lor fornimento . Nel qual tempo Don 
Ferrando , con parte dell' esercito , era andato sopra la 
montagna di Parma, prendendo alcune castella, nelle 
quali ebbe poca fatica, e ultimamente Calestrano se 
gli rese > e la fortezza poco poi . Andarono per far 
forza a Tizzano, dove da Fontanella era per soccorso 
stato mandato Marcone da Castello con ottanta com- 
pagni , il quale vedendosi cignere dai nimici , che già 
coininciavano a piantare artiglieria , non conoscendo 
modo per mancamento di vivere a difendersi , senza 
esser veduto , o sentito dai nimici , di giorno per via 
segreta se ne usci con trecento soldati , che vi aveva , 
con suo grande onore . Torchiara , e Felino , castella 
del Conte dì Saatafiore , avendo di ciò dal suo Signore 
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. conumissioue il Commissario, che vi era , furono ad i55i 
obbedienza della Chiesa , Còme anche avevano fatto 
molti altri luoghi del medesimo paese; i quali, per es* 
3er difesi , avevano chiesi a guardia al Legato, in no- 
me di cui si pigliavano, che fu loro data di Spaguuoli; 
dai quali, come se avessero avuti in preda altri e tanti 
nijnici , furono crudelmente e avaramente é disonesta- 
mciue trattate, che men mal^sarebbe stato loro lo es* 
sere una volta saccheggiate . 

11 bisogno , che aveva Don Ferrando di rifornirsi di 
fanteria buon a , essendosi di suo campo partiti molti 
Italiani , che non vi si pagavano, Y indusse, oltre a due 
compagnie, le quali si aveva fatte venire di Siena , di 
chiamarne due altre di Spagnuoli di Piemonte, le qua- 
li aveva lasciate in Chieri , volei^do tenere assediata 
Parma, e vincerei luoghi, che la soccorrevano di vivan» 
da . Queste genti arrivate in sul Parmigiano, furono 
da Dpn Ferrando mandate a M OQlecchio, acciò vi stes- 
sero più sicuri i cavalli, che vi dovevano venire; doven- 
dosi far tornare la cavalleria Imperiale dalla Mirando- 
la , dove non erano altri nimici, che sei cento fanti, e 
alcuni pochi cavalli, i quali difendevano il cerchio del- 
le mura. Avendo inteso Piero Strozzi la venuta di que- 
sti Spagnuoli, con buon numero di fanti e cavalli, con 
camice bianche sopra l'armi, da Parma camminò gran 
parte della notte, e all' alba fu a Montecchio: e perchè 
gli Spagnuoli, per aver più comoditi di rubare, volen- 
tieri alloggiavano fuori della terra, furono all' improv- 
viso soprappresi, giacendosi sotto alcuni portici^ onde 
di loro furono uccisi da cento , cinquanta feriti , e gli 
altri fatti fuggire senza aver fatta alcuna difesa: benché 
il Capitano , il quale era alla guardia in Montecchio , 
avesse loro mandato a dire , che ricoverassero nella 
terra, avvisato dalle sue ascolte , che avevano sentito 
andare attorno armi , se ne erano fatti beffe, e per lor 
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i55i re il Duca forteiueate sdegaalo scrìsse airimperado* 
re, ed ai mioistrì Imperìali , che sapeva di certo , che 
Don Diego gli era uimico , né seco in cosa alcuna vo- 
leva più conveoire , siimandosi più sicurtà in averlo 
scoperto nimico» che simulato amico . Cotali e somi- 
glianti cagioni facevano; che il Duca si provvedeva 
per ogni caso , che potesse avvenire , e in molti luoghi 
teneva guardie . Perocché egli aveva per fermo ( co- 
mecché i suoi dicessero altrimenti ) che il Re di Fran- 
cia non gli fosse amico ; e già cominciava ad odorare 
da lunge , che in altre parti romperebbe la guerra , vo- 
lendo che Parma , e il Duca Ottavio ne venissero difesi. 
E però a quel Duca , e al popolo e Comune di Parma , 
lodandoli molto , scriveva e prometteva, che tosto ad 
ogni modo sarieno liberati; e a Vinegia per il Cardina- 
le Tornone prima , e poi per Monluc aveva tenute 
pratiche di far lega con la Signoria , promettendoleae 
molto utile , e cercando di spaventarla col mostrar 
la potenza e l' animo ambizioso di Cesare, coDcorreo- 
do a ciò seco il Duca di Ferrara; ma quel Senato ricuso 
ogni partito, che gli fosse proposto. Chiese in oltre ai 
medesimi Veneziani passo e vettovaglia per Svizzeri e 
cavalli, che disegnava di muovere alla difesa di Parma 
e della Mirandola. 11 passò se gli concedeva liberamente, 
ma il vivere, dicevano non aver da dare, avendone man- 
camento i lor popoli; onde non trovando il Re m.i§lior 
modo di presente, cominciò segretamente nelle terre sue 
del Piemonte a crescere il nùmero delle guardie riem- 
piendo le compagnie di fanti e di cavalli , che vi sì 
tenevano , senza soldarne delle nuove ; sapendo » che 
le guardie degli Imperiali erano e debili e rade . Ed 
avendo in tutta la guerra cercato di placare il Pontefi- 
ce, e tentatolo d'accordo, né essendogli venuto fatto. 
diede finalmente con villane e mordaci parole comiato 
al Nunzio , e vietò , che le spedizioni de'b'eaeuc] 
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del SUO Regno non sì mandassero più a Roma, ma i55 
si depositassero, non volendo che i denari dèi suo Re- 
gno servissero a mantenergli contro ^ guerra ; minac« 
ciando inoltre se non si teneva seco altro stile , di le* 
var da quella sede l' obbedienza. Le quali cose al Pon- 
te6ce, e a tutta la Córte erano di molto danno , e alla 
Cristianità di scandalo; e oltre che il Re aveva vietato 
ai suoi Vescovi , e Prelati 1' andare al Concilio di Tren- 
to, vi avevH ancora in piena raunanza fatto protesta- 
re, ehe cosa, ehe vi si deliberasse, dai snoi non sarebbe 
né ricevuta , né osservata , risoluto di rompere la 
guerra per tutto e on l'imperadore; poiché insinò allora 
dall' una e dall' altra parte si era guerreggiato sotto 
colore d'obbligo, che r uno e l'altro aveva, questi di 
mantener la Chiesa nelle sue ragioni , e quegli ^di di- 
fendere chi se gli era dato in protezione . E sapendo , 
che in brieve doveva ripassare il Doria con le galee di 
Genova in Barzalona , per riportarne il Re , e la Rei- 
na di Boemia in Italia , commise al Prior di Capua , 
che V assalisse in mare, e seco combattesse. Conciosia- 
ché le galee fossero per i due viaggi fatti sfomite, né 
il Doria si fosse accorto del cattivo animo de' Franzesi. 
11 Doria partitosi da Genova con vento non' molto fa- 
vorevole , si fermò all'Isole d'Ers per quindi ingolfar- 
si al tempo migliore, ed ai porti di Catalogna indiriz- 
zarsi , e seco aveva ventisei galee ; e quivi stando gli 
giunse tm vascello Nizzardo, il quale disse d' essere sta- 
to ritenuto dalle galee Franzesi, e domandato se sopra 
vi erano Spagnuoli , o lor robe , lasciato andare; ^sco- 
perse al Doria, come vent'otto galee bene in ordine 
da combattere aspettavano dietro ad un monte le Geno- 
vesi . n Doria chiaritone da tino, che mandò in terra; 
e non si sentendo gagliardo , fece pensiero di tornar- 
tene indietro., al volger del quale le galee Franzesi 
uscite fuori , si misero a seguitarlo da lontano; ma e^i 
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1 55 1 tosto ricoterò lièi porto di Missa % Qatndi noti ai tr^ 
. vando ordine da combalterto 9 uè nvewloae commiaaio* 
ne da Cesare, figidfioatogli il tutto» se ne tornò a Ge- 
nova . ^ 

Nel medeiimo tempo ift Piemome Monaigaòr di 
Briaac« sapendole poòhe genti, le quali alavano nelle 
terre di frontiera degli Imperiali rimase al governo di 
Don FVaQÒesoo da Este » avendosi provveduto segreta- 
mente maggior numero di cavalli e di fanti » e messi 
in ordine molti pexù d' artiglieria , quasi in un • me^ 
desimo tempo assalirono Sanpamiano terra del Mon- 
ferrato I e la presero^ andarono a Ckieraseo e 4ati^i 
alcuni assalti , ne furono ributtati . Presentaronsi a 
Chieri vicino ad Aatia sette miglia con molta ardgUa- 
ria , dove era a guardia Giorgio da Lainpognano, e tu 
fratdlo Milanesi con trecento fanti e alcuni cavalli , i 
quali, non avendo voluto il popdo pigliare Tamai oontro 
ai Fransesi, e non essendo bastanti i soldati a difendersi 
d'accordo se ne partirono, laaciando Tartiglieria in po- 
ter de'nimici. Vennero loro in mano alcuni akri Inoglu 
di minore importanza. Presero dipoi la fbrteasa di San- 
pamianoja quale si era tenuta alcuni giorni. Medeaima- 
rnent^ dalla parte di sopra nelFOceano il Capitano Peli- 
no con artnata di mare fece grosse prede sopra i Fiam- 
minghi ; e in Marsilia, e per tutto si bandi la guerra , 
benché r ambasciador di Francia in corte di Cesare 
avesse sempre protnesso , che il Re non moverebbe 
nulla, e osserverebbe la pace. Le quali promesae esseo- 
do riuscite vane , se né porti, come fcce quello deli' 
Imperadore di Francia . Uditosi il nuovo movimento, 
fu mesti ero, che gli Imperiali mutassero modb del 
guerreggiare , e soccorresaero il Piemonte, temendosi^ 
che i Fracmesi non procedessero pii!i oltre, perchè Asti, 
Alessandria, e altre terre di frontiera erano di guardie 
mal fornite e mal pagate : nà in Milano, nò in Gè- 
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delle rendite pttU>licke tutti a ki*go lettpo v .e »d»i i , 
e le genti alate oel contado di Parma per le mokei!»- 
tiche si erano la melk unferinata, e la maggior per* 
te degli Italiani per mancamento di denari erano stati 
lioeaaiali dopa la vemau de' quattromila Tedeachi • 
E quei di Parma av^^lo rtpreao ardire^ spesso aaaa- 
libano i nimict^ e una notte iiccisera molti Tedesclu, 
e alcuni Spagnnoli e Italiani i e seeaa daimase ne t4K^ 
nmrono in Parma : e BartelommAN» d^ Afonie eoe una 
«xunpagnia di eavalU, qisale tenera in Povi , affronti la 
compagnia del Conte di Nngolara, g}i uccise il Luogo- 
tenente • e molli eavallì menò prigioni. Pairimeote mp>» 
pe quella del Conte Sforza Morene, die poco prima, era 
venuto di Piemonte • 

Doi» Ferrando udita la perdita di Chieri » e di San 
Damiano, e parendo ricereme scevno, «vendolo* di ee^ 
tal perìcolo più d' mia volta awei^ite il Duca di Fi* 
rense, cbe aveva spiato gli occvdti consigli de' Fninne' 
ai, si parti del Piurmigiano per andare in Aati a soceorrer 
le sue terre con due mila quattrocento Tedeschi in sei 
bandiere, e miUecinquecento fanti Spagnucli, e akuni 
pochi Italiani, at endo data^mmmisaione, che wA MiUr 
nese ne fossero soldati duemila, e invitati in AstL Menò 
seco della Stato di Milano cinque stendardi di gente 
d*arme, e quattrocento cavai leggeri, lasciando al- 
l'assedio di Parma il Marchese di Marignnnneon due- 
mila Tedeachi, e altrettanti ItaUapi ^ fra i quali ai 
comprendevano ottocento fanti, e dugento eavalli aotto 
ill^rincipe di Macedonia , che m{litaveni^>-«»ie del- 
la Chiesa ; le quali genti levandosi da campo ^ furono 
distribuite in var} luoghi , CaslelnuevO' del Reggiano, 
Montecchio, Tordiiara , Colornio, Noceto , BriaseUn, 
e altre castella , credendo, che essendo distrutto il pae- 
se , questi luoghi bastasMro a tenert assediata Parma » 
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i55i che il Marchese potesse or qua , or Ik gittarsi , doTeil 
bisogno lo ricercasse . Ma questo provvedimento noa 
bastava a tenerla stretta ; perocché di molti kioghì, 
essendosi allargato il paese, vi era portato coseda TÌverc^ 
e le genti di Parma non ponto scemate spesso ora a qae* 
sto ed ora a quel luogo si presentavano » ed avrebbero 
preso Brissello mal guardato , se non era soccorso da 
Cremona . I Franzesi scorrevano il Piemonte , non 
trovando chi in campagna li ritenesse; e benché vi fos- 
sero sopraggìunti quattrocento cavalli parte Uogherì, 
e parte Boemi, guardia venuta per inootrare, e aGoom- 
pagnare Massimiliano lor Re , gli aveano i Franzesi 
co' loro cavalli fatti fuggire; e fatto ponte in sulla Do- 
ra , fiume del Monferrato, s'allargavano senza (ar 
molto danno alle contrade , promettendo agli abitatori 
di mantenerli senza alcuna gravezza , tutto contrario i 
quel che pativano dalle genti Imperiali . 

Questa guerra cosi lunga e pericolosa molto prima 
era cominciata a rincrescere al Pontefice e per la noja 
e per la spesa ; senzaché gli era molesto , che da' Car- 
dinali, e da altri alcuna volta era stato modestamente 
ripreso, che fosse stato cagione di venirsi a guerra di 
tanto pericolo per lui e per altri; la quale o Funo o 
r altro de' due Signori potentissimi che vincesse , con- 
veniva , che scemasse la libertà all' Italia . E la Signo- 
ria di Vinegia per lo suo ambasciadore gli diceva , che 
come padr# comune doveva procurare la pace , e noo 
seguitar la guerra, nella quale poteva perder molto. e 
poco 'guadagnare. Dalle quali proposte sentendosi 
mordere , mandò a Vinegia Messer Achille Grassi 'per 
iscusare il fatto , e volgere la colpa tutta sopra il Re 
di Francia , il quale diceva , che per la molta ambi- 
zione aveva cercato questa guerra, e fattosi compagno 
il Turco con danno infinito de' Cristiani , e che a ciò 
lo aveva egli costietto , e costretto aveva chiamato ia 



LIBRO OTTAVO 181 

ajiito Carlo quidto , come obbligato per sacramento i55i 
a difendere le ragioni della Chiesa ; e che se essi vole- 
vano pigliare la sua difesa , volentieri si discosteria 
dall' Imperadore, e se noi volevano fare, adoperassero 
almeno con quel Re , che si levasse dalla protezione 
d' Ottavio, che cosi saria ogni cosa quieta , e a. suo do- 
vere ritornata . I Veneziani non si appartenendo loro 
quello , di che li ricercava il Pontefice , risposero ge- 
neralmente senza venire ad alcuna conchiusione , e li- 
cenziarono queir ambasciadore. Al Papa, se prima pa- 
reva star male della guerra , ora gli parve starne ma- 
lissimo , poiché ebbe sentito , che il Re aveva per tut* 
te cresciute le forze , e prese terre in Piemonte /e te- 
meva or di Bologna , e or d' altri luoghi del suo do- 
minio ; e perciò rimandò Cammillo Orsino a Bologna, 
avendolo si poco innanzi di campo fatto chiamare a 
Roma, per esser meglio informato della guerra, e aver- 
ne da lui consiglio: e fu alcuna volta in pensiero , che 
alla Mirandola si dovesse far forza maggiore , batterla, 
e cercar di vincerla con assalto , ma a ciò non gli ba- 
stavano le forze . Però tornava a dolersi di Don Fer- 
rando , incolpandolo e di avarizia , e di . trascurataggi- 
ne, e che nella guerra non avesse cercato altro, che il 
l^uadagno proprio , ed avesse lasciata entrare molta 
vivanda in Parma, e cominciò ad udir volentieri i Fran- 
zesi, e gli amici loro, che gli promettevano comodi e si- 
curtà della pace, e danni e pericoli maggiori della guerra» 
mangnificandosi molto le forze e il tesoro del Re, e 
il danno dell' aver levato il commercio di Francia , di 
che i cortigiani, ed ufiziali si dolevano^ e però in Con- 
cistoro pubblicò due Legati Cardinali, Verallo al Re di 
Francia, e Carpi all' Imperadore. Il che dispiacque agli 
Imperiali, temendo sempre, che il Papa non si movesse 
da quella disposizione , con 1 a quale era entrato nel- 
la guerra . E però avendogli promesso l' Imperadore 



i8a Lmo arriTd 

1 5S 1 Aigeoto mila ducati, e a^ eniUne data la na«tà , ordtan- 
roQ», «be IB G^Doma ai «uoi maodati ne fossero 
aoiHin^alii altri e tasti ia argento Mido , poco iti- 
naaai Catloai reear di 6p«f;aa, per i qoaU il Papa un 
pOQO rimr^oilao, «nanÌKcii a procurar «aen^o gli af- 
fali dalla guarm ; e il Signor 'GtoTaaabatista aao ni- 
pote ot^ fe geaai £ccleaiaatiehe, quaate ai poteva il 
pii, atrigEeva la MiravidoU , a?a«do rifbniite e ripie» 
ne h ave oampagoie di fanti » divemne «omio per i 
. «■okiaMeiii nelle aearaomoofte^ e vi atiwva iniottM) fa^ 
ii tre oaaapi ohàwai «on erioeee,« fMnaitili di «oae da vi- 
vane, «<da diviorarfi «icuri, eco'eavalK giomo e notte 
m vietar a, che aj^i aa a cd iati foaaero portate«€oae da tì* 
vore,, i qnali da pane io fuori , ai udiTa, ohe pativano 
.oanalia d* ogni oosa :«m qvestì oampi erano laoto lon- 
taniidatte «aura, che mala gevoloaruite, aou tì avendo più 
cfaequaltro nula faati,eaaoa di treoeaUo eavalli» poteva* 
aieogoi parte goaidare. Pere ai propoaero oou altri luo- 
ghi lordi pi& da Ticiao etriogiierli, e ne piantarono uno 
f i& preaaoalla terra, e poi on akro, dove quasi sempre si 
ooodiatteva , useendo ap«aao quei di dentro inori, e as- 
aaiando i forti » e ne preaero uoo, che ancora non 
era bea dkiuto , e dentro vi oeoisero la guardia ; 
ehe fciwignafn anche ai difensori provvedersi di le- 
gna • Vi fecero inoltre foase a traverao , e trincee 
daH' uno all' akro bastione, e tagliate per impe- 
•dive di fnorì e di dentro il ipaesarvi, proonranéo ogni 
«oia«on grande etudio il Signor Giovamt>atiata di 
M oMe , il quale «si compiaceva dell' atte militare , non 
peadootedo né a fatica , né a pericolo; talché alcnoa 
'voka per i molti disagi ne divenne infermo . . 
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cAprrow Qumro 

Il Ke de* Romani «'impoises^a dnXU T^axisilT^nU • U Priore à^ 
1^1 i Strozzi ai rigira dal servigio della Francia . Magdabufg ai 
jollonette i Ceaare , fiìoccorsi agli aiaediati in Fama. Timori 
d«i Pont#64|f foir HÌIo dflla 0t)^r4 . l&iezÌQii« 4i Iveclici Ctr^ 
dinaU • Conffii^re ycuopert^in Parma j^ alla Mir^ndoU 4 ed in' 
Milano. Cesare faproyyisione di danari in Genova* Il papa en- 
tra tu trattato col Re di Francia . Pratiche dei Frintìpi liUte- 
runi mreiad Qnvt^ fer 1« Ub«r««(Oiif di LMgv«vto . M#rt« di 
Fr» QiQvgìQ. Ve^cqvo di V«-«dinQ , Accor4Q del Re <jii Fr«^ci« 
col F<mtefice . 1} Papa fa levar V assedio dalla Mirando\a , e 
sospende il Concilio di Trento. Cesare eessa dalla guerra con- 
troPtrnt. 
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travagli dell' Italia , eraao alquunto 9oll^v«ti dalle iSSi 
pr^peritii d^U' Ungherifi, dove Qiovambi^lU^fi Castal- 
do in Trtmily^nii^ \^ &v(Mr di Fra Giorgia Vef(x>VQ di 
Varadinp (ioatro fi Turchi i^ve^f^ hei^ goVfrnaU U 
guerra I e lanche il IVroo qqa iapefsl nwi mwaggi 9Ì 
fosse iqgegnata di piaaten^re la Reinsi laaIwlU ViogHf 
già del Re Giovanni» e le proo^^ÙeMe di f^re il figliuola 

Re di tmw rUngUenu, e di venire con graudiMÌmp 
esercito a yoQCQrrerlat e piiqaccia]ise acerbfii^eutf i po- 

poB , e Principi di quella proviopia , «e col Bo de'Ro* 

mani prenda saerp it^qordo, noudifufno ella invilita d« 
Fra Qiprgip , e viuw in guerra . «i riaolvè a ycnire al- 
V acqordp • e A prender le coadi^ipni» clie il Re de' ^q<> 
lunni le pftriva , 8Ìcur<iud9U delU i<M di cen^pclp** 
quanta miU ducati t e d^ndp ia cauitno della Transil- 
Vania al figliuolo un ducatp iu Irle^in» provincia vici- 
na $ÌU Boemi»» con isp^ran^&a 9Ucho d' vw «u*^ QgUuoIa 
per mpgUe . Onde elU partend<?si di Trnuailv»uì« , $p 
a andò a CaMQvia dttìi del goYtfi^di Fr* Gi<)rgio ai 
oooQui di PqUquì» t f Ì9 un ^af M;; i^ciao ad Albaiulig 
rinuosi^ ipleuuemeAi^ A tutte U rrigieoi che elU > o il 
6Bl>«eIo «veiKiffp f»^» il R^guo d* VaeJ^eirle, e ^u-« 
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1 55 1 Mgnò ia mano del Castaldo la corona Angelica, stata gu 
di S. Stefano Re d' Ungheria , e lo scettro e il manto, 
nelle quali insegne reali gli Ungheri hanno gran divo- 
zione » e non credono legìttimo Re colui , che non b 
quella Q>rona; e nel medesimo tempo fece-oonsegoare 
dai suoi ministri tutte le citth e castella e passi, che si 
tenevano in nome suo . E perchè nulla mancasse sDa 
buoiHi fortuna del Re de' Romani , fece opera , che 
quel gran Barone di Transilvania Pietro Vich, Ak 
aveva tenuto seco , e possedeva buona parte di quella 
provinciale quella donde possono avere l'entrata i Ta^ 
chi , consentisse al medesimo accordo, e cedesse al In^ 
desimo Re Temisuar , e Lippa sue terre; ed acrìo^ 
che ad ogni modo il facesse , vi fu mandato Andrea 
Battori Unghero con due mila cavalli e mille fanti, 
acciò glie le consegnasse , con animo , quando non tì 
si accordasse, di andare col resto dell'esercito a forza^ 
lo , avanti che dal Turco avesse il soccorso de' quattro 
mila Giannizzeri , e gran numero di cavalli , che li 
mandava, e che già erano nella Moldavia, e Transalpi- 
na Provincie ai confini . Ma quel Barone diede, e eoa* 
segnò le città e tutto il paese al Castaldo , e se ne 
andò con la Reina . E cosi con poca fatica il Re de'Ro- 
mani ne divenne Signore ; e il Frate nel viaggio, che 
la Reina aveva preso, la salutò, e la ringraziò del par- 
tito accettato , e rallegrossi seco , che uscendo dalla 
tirannia de' Turchi , entrasse sotto la protezione del 
Re de' Romani , il quale poi dal Papa impetrò, che 
Fra Giorgio fosse Cardinale • 

Avvenimenti cosi prosperi davano speranza, che V 
Ungheria , se i Principi Cristiani ponessero fine alle 
loro dissensioni , le quali lacerano la Cristianità, si po> 
tesse trarre dell' unghie di quei barbari nimici comu- 
ni. Ma il Re di Francia consentiva sempre molte <H>se 
in trjuto del Turco contro all' Imperadore , e ora vie 
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pìft , che se gli era in tutto scoperto nimico. Perocché * 55 1 
il Prior di Capua, fatta ritirare a Genova l' armata Im* 
penale, con ventinove galee bene armate corse per 
la costieca-dLBarzalona , dove il Dorìa con l' armata 
era aspettato , le quali vedute da lontano , e credute 
loiperiali » come amiche furono salutate , e molto po- 
polo di Barsalona era corso a vedere; cuna galea Spa- 
gnuola, la quale stava in porto tutta di nuovo fornita si 
mosse -incontro per andare a visitare il Doria, né prima 
si accorse di esser fra nimici , che non potendo tor- 
nare indietro si rese prigiona. E avvicinandosi le galee 
al porto, e cominciando a scaricare molta artiglieria, il 
popolo impaurito si rifuggì nella città con ispavento 
tale, che se i Franzesi fossero scesi in terra, agevolmente 
veniva loro fatto di rubare, quella città; ma essi incon« 
tanentesi gittarono alla preda, che era nel porto, e ne 
menarono sette navi cariche , e molti legni minori . E 
questa fu Y ultima delle fazioni , che il Priore per i * 
Franzesi facesse; perché tornatosi a M arsilia tutto lie- 
to gli giunse dalla Corte di Francia avviso , che Mon- 
signor di Momoransi figliuolo del gran G>titestabile » 
e il Conte di Villars , e altri gentiluomini Franzesi 
erano mandati dal Re all'armata . Onde egli sapendo 
che il Contestabile , e il Conte di Tenda suo* genero 
odiava e lui , e Piero suo fratello , sospettò , che non 
venissero per torgli , o scemar 1' autorità, che aveva 
dai Re sopra l' armata ; e per questo sospetto aveva 
fatto prendere Giovambatista Corso Luogotenente delle 
sue galee da lui prima molto amato , e fattolo acerba- 
mente tormentare, ne aveva tratto scrittura di sua ma- 
no , nella quale si leggeva, che cercavano per suo mez- 
zo di farlo uccidere . Onde egli , benché dalla Corte 
gli fosse stato chiesto , glie ne aveva dato degno gasti- 
go ; e inoltre si era prima accorto , che gli uffiziali 
delle galee non lo volevano obbedire , né eziandio gli 
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55 1 parie del popolo Augustano e specialmente delle fem- 
mine dèlio essere loro vieuti i maestri della religione. 
Ordinò a Niccolò Madrucci, che con altri quattromila 
Tedeschi del contado di Tirolo scendesse in Piemon- 
te\ Mandovvi anche buona parte de' cavalli della sua 
guardia, spignendo i Franzesi continuamente di Fran- 
cia nelle lor terre or cavalli e or fanti; e mostravano di 
voler fare maggiore sforzo da quella parte, e davano vo- 
ce, che il Re stesso con grande esercito di Svizzeri pas- 
serebbe egli anóora a liberare interamente le due città 
assediate. Al Concilio, benché prima avessero ricusato 
il volerlo £are , spinse pure i tre Elettori Ecclesiastici 
Ma gonza , Treviri , e Colonna ; ma vi si profittava po- 
co , che le cose vi andavano fredde , trattando la cosa 
il Cardinal Crescenzio Legato non punto a senno di Ce- 
sare . E la Germania si vedeva volta a nuovi tumulti • 
Perocché la città di Maldemburgh, poiché ebbe so- 
stenuto assedio molti mesi , aveva offerto di tornate 
all'ubbidienza con alcune condizioni , le quali Cesare 
non aveva volute accettare , contendendo pure , oltre a 
molte altre gravezze da porsegli , che se le abbattes* 
sero le mura , né altrimenti voleva riceverla , e che 
VI si seguisse la guerra: la qule ostinazione aveva mol* 
lo offeso l' universale di Germania $ che la spesa vi si 
faceva con i denari dell' Imperio . Talché non pare- 
va altro mancarvi, che un capo a muover quella gente 
mal disposta . Onde Cesare volendo finalmente spe- 
gnere quel foco , che i Franzesi sempre si erano inge- 
gnati di mantenere acceso , convenne con quella città 
pia a senno di Maurizio Duca di Sassonia, che di pro- 
pria volontà; che i forti, e guernimenti intorno fattivi 
da Maurizio si rovinassero ricevessero per guardia quat- 
tro insegne di Tedeschi e trecento cavalli , e pagassero 
alla camera Imperiale cinquantamila fiorini, osservas- 
sero lolnterim, comesi osservava ia Sassonia. E coapat- 
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ti colali dopo due anni di assedio , e due ricolte gua- i55i 
ste , e varia fortuna di combattioienti tornò all' obbe- 
dìenza Maidembtirgh, non avendo la Camera Imperiale 
volato sostenere più spesa , e l' Imperadore da se non 
poteva , convenendogli nutrir la guerra grossa in Pie- 
monte , e nel Parmigiano , perchè i Franzesi ogni 
giorno vi aggìugnevano forze dalla parte loro, e sempre 
s'andavano coni' armi allargando, e scorrevatio sopra 
il Monferrato . Né Don Ferrando poteva rispondere ^ 
loro non avendo denari da pagare r soldati, ed era for- 
zato alloggiarli a spesa de' popoli per le case, o far pa- 
gare a ciascuna famiglia un tanto il di; di chei popoli, 
e massimamente quelli del Monferrato , i quali han- 
no proprio signore , ed ai quali non si apparteneva la 
guerra , se non in quanto che erano m mezzo fra le 
forze Franzesi » e Imperiali , molto si dolevano . 

A Parma medesimamente bisognava sovvenire con 
i deùari dell' Imperadore ; dove il Marchesa di Mari- 
gnano si ingegnava quanto poteva da lontano proibire, 
che robe da vivere non vi fossero portate. Onde il Dù- . 
ca Ottavio volendo alleggerire il mancamento delle vet- 
tovaglie , fece sgombrare della città molti forestieri , e 
bocche disutili , con ferma credenza; che il Re di Fran^ 
eia dovesse con esercito grosso in campagna, come pro- 
metteva a Girolamo da Pisa per questo conto mandato 
a quella G>rte, soccorrerlo, ovvero altra cosa far nasce- 
re, che agli assediati recasse salute /E intanto si aju* 
tavanocon l'armi quanto potevano^ ed avendosi il Prin- 
ci pe di Macedonia soldato della Chiesa sotto Torchia fa t- 
to un forte, col quale teneva chiusa la strada, che dalla v_ 
montagna a Parma menava , e di guardia e d' arti- 
glieria gueniitolo, una notte ottocento fanti edugen- 
to cavalli usciti di Parma con gran silenzio vi si con*» 
dttssero,e affrontandolo all'improvviso, e combatten- 
dolo gagliardamente lo presero, e uccisero lui, che al 
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l55i romore oorraodo «i ripari da oa arehibiMo krìloU !«• 
•la cadde , • molti altrì tii*i«iiiet « oMgffor •limerò ne 
ebbero prigioni, e diifattolo poftiron aeco io Pane, ciò 
che deotro vi avef ano trovato f aeina alpan d^Moo aver 
ricevuto « Dal qoal fatto V aaaedio eoasiociò alquanto 
ad allargarii , traetido cootiaiumenCe molto a)«to del 
pacM di Reggio $ e fi t^if^nno anrbe pfy»i alem luo- 
ghi della montagna « i quali loro aprivano le atrade e 
dalla Mirandola vi era andato a «tare Monaigoor di 
Termea» il quale dal Re aveva tutto Ìl earìoo d^lla 
guerra i e Piero Stronzi ae ne era tornato in Francia, 
Y opere del quale erano atate gradite dal Re « aotAiene 
la aobita parteoia del Priore gli era «tata oMdoiUi* Prov' 
vedeva Termea mcJte coae con i denari di Franeio per 
aoUevamento deir aaaedio , non polendo il MnrckMwe 
di Marignano con le aue poche genti ad ogni eoaa , né 
in ogni luogo rimediare , e p^ò di Piemonte gK furo' 
no mandati la maggior parte degli Spagnooli venati di 
Germania « de' quali alcuni pose a guardia di Moniec' 
chio t ^ Caatel nuovo i parendo che il Duca di Ferrara 
conaeutisae troppo ai comodi del Duca Otuvìo $ dai 
quali Spagnuoli quel Duca riceveva molti danni, depre- 
dandogli il paeae aen^a riapetlo alcuno • E il Pepo co- 
minciava a temer più che mai , chela guerra presa da 
lui, non avelie cattivo fine, ed aveva richiamato a Ro- 
ma il Cardinal de^Medici Legato, parendogli chevi alca- 
ae con poca digrtit^^ e volentieri aarebbe areao a qo^l* 
che accordo con buona grazia di Ceaare, dalla cai ami- 
cisia diceva di non ai voler partire giammai t e il ano 
Legato, quale aveva mandato in Francia , vi era aia- 
to ricevuto a grande onore . Non aveva gii mandato 
r altro airimperadora, e il Re gli aveva acritte lettere 
amorevoli i che prima per ordine mio CammilloOrai* 
no aveva motao qualche pratica col Gran Contealabile, 
dal quale ai ritraeva il Re avere buona volontà in verao 
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di Ini , ogni iroha die si moftniMe d' aver rispetto Mn 1 55 i 
dignità dì quella corona . Sparenlava fra le altre coae 
il Papa il grande apparecchio, che ai udiva, che il Tur* 
co di nuovo freeva di groaaa e maggior armata , che 
r aano paaaaio, per mandarla con quella del Re a i dan* 
ni de' nemici di Francia , e suoi • Però diede eoninùa* 
none al ano Legato di appiccare alcuna pratica d* ac- 
cordo ; proponendo, che Parma rimaneaae alla Chieaa« 
che ae ciò il Re aveaie consentito, volentieri diceva , 
die si sardibe levato dall' impresa . Da altra parte i 
nuoistri e Signori Imperiali si sforxavano di mantener- 
lo fermo I conoscendosi troppo bene , che tirandosi il 
Papa da porte, qnamio anche, come prometteva^ si man- 
lenesae amico , rimaneva loro dura impreaa alle mani « 
vedendo i Franxcai aversi messo in meuo lo Stato di 
Milano • 

Né solamente temevano questo, ma cheandie in To- 
Ioana non nascesse qualche trava glio, dandone sempre so- 
spetto la mal disposta Keaa« nella quale la fbrtessa, che 
li fabbricava, non era tale, die la guardia, che in quella 
città tenevano, non ne potesse essere agevolmente scac- 
ciala, per essere l'opera eia spesa grande, e bisognava 
eon i danari soccorrere in tante parti , che al bisogno 
di tutte non si poteva supplire, e tutto giorno si senti- 
vano pratidie dai cittadini Senesi fuori tenute con in- 
tendimento di quei di dentro segretamente con i mi- 
nistrì Franzesi a Parma , a Vinegia , e alla Corte di 
Francia ; e Don Diego di Mendozza ne aveva assai 
certa diiaresa» . Talché non vi si procurando riparo 
da quella parte non si stava senza sospetto . Kè del 
Regno di Napdi erano interamente sicuri per cagion 
dell'armata Turchesca. Perocché già si cominciava 
ad odorare , che il Principe di Salerno , uno de' mag« 
giori Baroni di qnd regno, mal disposto inverso il Vi- 
ceré per moke cagioni , ma molto più ultimamente 
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i55i per essere Stato ferito ael tornar che faceva da Napoli 
a Salerno da un suo vassallo con un archibuso; e ben 
che colui fosse stato preso , e portasse degno gastigo 
del fallo , nondimeno sempre il Principe aveva creda* 
to , che ciò dal Viceré e da suoi gli fosse venuto $ né 
giovò a trargli tale o pinìone dell* animo , che il Vice» 
rè ne mostrava solenne processo , nel quale colui con- 
fessava di averlo fatto per iscomo ricevuto da lui nel- 
la persona della moglie; e si udiva, che teneva tratta- 
ti col Redi Francia per aprirgli la %ia al Regno di 
Napoli , con molti altri ribelli, i quali a Vinegia co' 
ministri Fransesi teneva molte pratiche » Alla Miran- 
dola anche, comecché il Signor Giovabatista di Moute 
la tenesse stretta , quanto si poteva , non si conosceva , 
che gli assediati dessero segno di debolezza ; anzi sem- 
pre si difendevano più francamente, e uelle scara- 
muccie uccidevano molti de' nimici. Aveva mandato il 
Signor Giovambatista all'lmperadore a consultare se si 
dovesse batterla, e per forza cercar di vincerla , ed egli 
rimise la risoluzione a Don Ferrando , il quale non 
avendo moneta da levare i soldati dagli alloggiamenti 
delle terre , non se ne risolvette , coatinuandovisi l'as- 
sedio con r accostarsi alla terra con i campi con gran 
noia del Ponte6ce , al quale cominciavano a mancare 
i denari e gli assegnamenti da pagare le genti . 

Avevano i ministri Imperiali, e F Imperadore stesso 
inaino dal principio del suo Pontificato, pregatolo mol- 
to a far nuovi Cardinali per aver più parte nel Collegio, 
che non avevano, e molto più poi che l'ebbero nimi<ui- 
to al Redi Francia; parendo loro portar pericolo, che ad 
un'altra elezione i Franzesi non facessero Papa a lor sen- 
no, essendosi in tutto da loro alienata casa Farnese* Ma 
egli ora con una cagione e or con un' altra, e massinna- 
mente del Concilio aperto, aveva messa la cosa in indu- 
gio; pure strignendolo più che mai, si dispose a vo- 
lerne creare , massimamente dovendo intervenirvi pa- 
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reati ® servidori suoi , e ministri , che ve Io indaceva- i55 1 
no, ai quali non doveva mancare. Però l' Imperadore gli 
maadò nuovo ambasciadore Don Giovanni Manricque d' 
Ara, proponendogli alcuni Spagnuoli* dei quali il Papa 
non si Qontentò: e ne creò tredici ; quattro a richiesta 
dell' Imperadore , e gli altri suoi parenti e' familiari » 
lasciando Don Luigi di Toledo, per cui il Du<» e la 
Duchessa di Firenze l' avevano molto pregato, e il pa« . 
dre Viceré di Napoli, ai quali più volte V aveva prò* 
messo . Tale elezione non venne punto a proposito di 
coloro, che l'avevano procurata, essendovene i più, che 
poi si gittarono a parte Franzese , di maniera che la 
cosa si rimase nel medesimo pericolo; e già assai chia- 
ro si scorgeva , che il Papa si cominciava a volgere in- 
verso il Redi Francia, e' si guardava di più offenderlo, 
imperocché lo averlosi nimi^to pareva, che molto gli 
nocesse. Della qual disposi Jroae essendosi accorti i 
Franzesi , qualunque volta o in Francia col Legato , o 
altrove si ragionava d'accordo, proponeva pure, cheli 
Daca Ottavio rimanesse in Panna, e che il Papa levasse' 
l'assedio della Mirandola ; il che pareva duro al Pon- 
tefice, il quale non aveva mosso la guerra per altro, che 
per trame quel Duca , rimanendosi Parma come era in 
poter del Re di Francia, e l'Italia ne' medesimi periboli 
e travagli, o maggiori. E perocché stimavano i Franzesi, 
ehe queste cose si tratterebbero meglio a Roma col 
Papa stesso , commise il Re al Cardinal Temone , -tìie 
ìd Vinegia governava tutti gli affari di Francia , che a 
Roma andasse a procurar 1' accordo col Pontefice . Gli 
Imperiali vedendo queste pratiche, cominciarono a 
temerne, e però offerivano al Papa nuovi e grandi a)uti, 
purché la guerra si mantenesse ; nella quale i soldati 
mal pagati non avendo che predar più sopra i nimici, 
facevano prede sopra il Reggiano tenendosi dai mini- 
Uri del Duca di Ferrara gravemente offesi,che da quel- 
Tom. ///. «1 
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i55i la parte fosse portila molta vettovaglia ia Parma: e 
oltre a Mooteccliio, e CastelauovOyChe inaino al prin- 
cipio della guerra di conseaso del Duca di Ferrara yì 
tenevano con le genti Spagnuole , avevano presi altn 
luoghi, e li fotti fica vano , onde il Duca dolendosene, 
si ingegnava colRe di Francia, che l'accordo seguisse, e 
non fa alcttna volta senza speranza , che Parma se 
gli depositasse in mano, e d'entrare nella Mirandola, 
promettendo di sodisfare Q Signore o di Stato, o dellt 
valuta . Ma i partili proposti da questo Duca come di 
persona sospetta , sempre furono rifiutati dall' Impe- 

radore • * 

i55a Intanto i Franzesi in qnel contado andavano acqui- 
stando forza , e si avevano preso Guardaglone, e Alcune 
altre castella, onde tenevano stretti i nimici, e si allar- 
gavano la via alla vettovaglia: che il Duca Ottavio in 
Parma era molto accuraK^ed aveva scoperto, cheGio- 
vangaleazzo Sanvitali uno de' Conti di Sala teneva 
pratica coni nimici di dar loro una porta; ma scoperto 
egli e Messer Michele Tagliaferri consapevole del trat* 
tato, furono presi, e confessando il fallo decapitati: e\i 
altri, ai quali era stata comunicata la cosa dalle mora del- 
la città, avendovi sopra uccisa una guardia, fuggirono. Il 
Marchese anche di Marignano avendo risaputo , che 
Alessandro Palavisini , che aveva la guardia del borgo a 
San Donnino, poiché P^ ma fu assediata, vi aveva man- 
date molte carra di grano, lo condannò alla morte , cosi 
comandando Cesare, benché scusasse il fello, diceuJo 
di averlo fatto di consentimento di Don Ferrando 
Gonzaga: edera costui uno de' congiurati , che avevano 
ucciso Pierluigi da Farnese, e così i nimici de' figliuoli 
ne fecero la vendetta. Ne' forti della Mirandola quAsi 
nel medesimo tempo si scoperse uà altro tradimento, 
menato da un Capitano Tullio da Gallese, già sni- 
dato de' Franzesi ; il quale essendosi poi posto a 
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soldo col Signor GiovambatisU di Monte, teneva prati- iSSa 
che con i capi Franzesi , o di uccider!» il suo Signore^ 
o di farsi che egli, e Alessaniro Vitelli rintaùessero in 
alcun modo prigioni'; e prometteva, se avesse potuto 
farlo, di dar loro il forte di Sant' Antonio : il qual tra- 
dimento essendosi risaputo, il Capitano preso confes- 
sando il tutto, fu degnamente punito. Corse parimente 
il Conte della Mirandola da un uffiziale delle sue genti 
qualche pericolo « £ oelcast^ello di Milano si riseppe , 
che due Sanesi Orazio Pecci , e Giorgio. Trioerchi cer- 
cavano via , come lo potessero mettere in mano de' 
Franzesi . Erano costoro familiari di Don Giovan- 
ni di Luna Castellano , e per essere dimorati mol- 
ti anni in Milano , dove per le civili discordie erano 
stati già confinati , ne avendo molto il modo a vivervi, 
si vendevano segretamente ai Franzesi , e molti mesi 
da loro trassero buona provvisione, -e gli avvinavano di 
ciò, che potevano spiare . Poi con Lodovico da Birago 
Milanese ribello , cercarono di porre il Castello di Mi- 
lano in poter del He di Francia, e a questo fine si 
avevano fatto venir in Milano, dove sempre ha gran 
numero di forestieri, quaranta soldati, parte Franzesi 
dì nazione, e parte Italiani, e fra loro un Capitano 
Guascone , uomo pratico e animoso: e la notte del 
Carnovale molto scura e piovosa, segretamente scesero 
nel fosso del castello , e seco portarono molti stromenti 
d'acciajò da segar ferro , e rompere «porte, e tentarono 
di aprir per forza una finestra ferrata per entrar quindi 
in alcune stanze , dove dimorava il Castellano; ma non 
essendo 1 oro riuscito il disegno, se ne tornarono senza 
essere stati dalle guardie sentiti, dalle quali il castello 
era con poca cura guardato • Neil' uscir che fecero , 
furono da un ortolano vicino veduti , che la mattina 
riferì al Castellano, quanto aveva veduto la notte , il 
quale mandò a vedere il luogo , e vi si viddero segnali 
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t55a una buona banda dì STizseri, e di cavalli , volesse far 
provane] passare per lo Stato di Milano, di liberare le 
terre assediate ; ma non ve ne conoscendo necessità , e 
che potevano gli assediati ancor soflRsrire qualehe me- 
se senza mettere in pericolo le genti (conciosiachè gli 
Ilnperiali vedessero aspettarle, e con vantaggio di luo- 
go combattere) giudicò piii sicura cosa il fare scendere 
i) Papa ndl'accordo» al quale il Cardinal Temone, che 
era giunto in Roma, dava intenzione, che gli caderebbe. 
Aveva intanto il Papa mandato messer Piero Camo}ani 
nuovo Vescovo di Fiesole , adoperato molto da Ini in 
questa guerra a mostrare a Cesare, che non poteva più 
sostenere la spesa , essendogli gih uscito di mano per 
questo conto meglio che qnattrocento mila ducati ; e 
proponeva, che noe avendo giusta cagione di guerreg- 
giare più contro alla Mirandola , dato degno gastigo a 
quel Conte , e a quel popolo dell' avergli predato il 
Bolognese , volentieri avrebbe lasciata l' impresa ^ tua 
Maestà, offerendole il nipote a suo servigio con due mi* 
la fanti, e dugento cavalli pagati: e che il Re di Frant- 
ela mostrando di volere esser buon Bglì'uolo di Santa 
Chiesa, non poteva non udire il Cardinale Tornone, che 
Io ricercava di accordo ; scusandosi in ultimo, che non 
si preudendo seco altro stile nella guerra , piglieria da 
se quel compenso, che gli paresse migliore, pi^omet* 
tendo sempre di non voler discostarsi dalla buona ami- 
cizia sua . Questa proposta fu molto nojosa all' Impe* 
radore , il quale in molte difficoltà inviluppato , oltre 
al male stato presente , aveva temenza di peggio nel 
futuro . Perocché si cominciava tk scoprire^ che Alber- 
to, uno de' Marchesi di Brandiburgh, era convenuto col 
Re di Francia, e con i denari avuti da lui cominciava a 
fare alcun movimento di popoli in Germania, edel Du- 
ca Maurizio di Sassonia non si conosceva bene il pen- 
siero : benché -mostrasse di volere esser buono amico 
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dì Celare , nondimeno spesso opponeva la prigipnia di tS5a 
Langravio fatta coatro alla parola datagli dall'' Impe- 
radore, per la quale era obbligato ai suoi fidinoli a 
porsi in carcere , e diceva da loro esser citato , e sem- 
pre aveva tenuti insieme: ed avevano poco intianu eglif 
e r Elettore di Brandiburgh, e il Re di Dania , e moU 
ti altH Signori d'Imperio Luterani mandatagli una so- ^ 
lenne amlnisceria a pregarlo per b^n comune del- 
la Germania, che liberasse Langravio, e sciogliesse dal 
nodo della fede quei Signori , offerendo di dar^i ogm 
sicurtà, che volesse, e che Langravio gli sarebbe ub- 
bidiente vassallo , né moverebbe nulla . Ma l'intpera- 
dore , poiché g^i ebbe uditi , li lieemiò con buone pa*- 
role , promettendo che alla venuta dell' Elettore Mau- 
rizio, il quale dava speranza in brieve d' andare alk 
Corte , si converrebbe di égoi cosa ; ma con tutto ciò 
Maurizio, benché domandandola, avesse avuta sicur- 
tà di andare , e tornare come ben gli venisse, non vi 
andava. On^e si sopeltata, non fosse di male animo con- 
tro a Cesare, e lo dissimulasse; e nel Concilio di Tren* 
to si ingegnava di far nascere dissensioni , avendovi 
mandati suoi uomini più pertenervi sollevati iTedeschi, 
che per conto di reli gione 5 andandosi la setta Lutera- 
na più che mai avanz^ando, né solamente in Germania^ 
ma ancora in molte parti della Francia , avendo il Re 
alla Corte sempre Tedesbbi di quella fazione , i quali 
si ingegnavano dì tirare alla parte loroquanti più ne po- 
tevano; e l'Italia ancoraf non era interamente purgata, 
avrengachèse ne tenesse diligente cura, vegliando alcuni 
Cardinali sopra ciò,eil Duca di Firenze in questo tem- 
po stesso fece alcuni, t quali ahrimenti delia fede edella 
religione sentivano, che non «i conveniva, severamente 
gaatigare» Sopra «io col consenso del Papa si erano creati 
alcuni buoni reUgfori, e scienziati con grande antorità 
a^correggere colali eiTori, amando che le cose dtJIa 



i55a religiopo si mantenessero negli ordini Imoni e aaiiclt!, 
e secondo il rito della Chiesa Romana , conoscendosi 
che il motimento ddla religione si tira dietro molti 
disordini , e malagevoli m correggersi . Fecesi difi* 
gente ricerca di libri e di scritture di Lateram , e si 
fecero puUdicamente proibire • 
^ Àggiagneyasi ai movimenti di Germania , die 3 
Tnrco om maggiore sforzo e prontezza metteva in or- 
dine maggiore armata dell' anno passato , convenendo 
col Re di Francia a guerreggiare per tutto con l'Im- 
peradore, e si vedevano spesso per via di Vinegia, su- 
dare attorno Francesi di Levante in Francia. £ si adi- 
va anche esercito formidabile apparecchiarsi per man- 
dare in Ungheria , in.Transilvania , là dove le cose en- 
ne state as^ai prospere per il Re de' Romani , avendo 
con r ajuto di Fra Giorgio presa la possessione di tut- 
ta la Transilvania , e levatane la Reina Isabella , e il 
figliuolo ne era divenuto interamente posseditore: e 
benché i Turchi dopo la partita di lei fossero andati 
per soccorrerla» e mantenere la Transilvania a divoiio- 
ne del Turco, è avessero presa Lippa, e posto assedio! 
Temisvar, citta di quella provincia , consegnate poco 
innanzi da Pietro Vich, nondimeno Fra Giorgio aveva 
ricuperata Lippa , uscendosene OlimannoBech, ribel- 

^ lo del Sofl con mHlc Turchi , con salvocondotto del 
Frate e del Castaldo. Con tutto ciò Marchionne Balas- 
so , e Alonso Peres con dne mila cavalli Ungherì Y af- 
frontarono in campagna aperta, e perchè nel primo af- 
fronto fu ferito e morto il cavallo sotto al Balasso, lo 
Squadrone de'cavalli Ungherì per non pestare il lor ge- 
nerale si aperse , e si disordinò , il che fu cagione , che 
la battaglia di Olimanno si conservò 'intera , .ed egli 
si salvò. Ripresero di poi alcune altre castell a tenute 
da' Turchi , e in ultimo Bins, luogo forte ; dove esse*- 
do Fra Giorgio con buona parte dell' esercito Daghe* 
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resco, il Castaldo e Sforza Palavisìao mostrarono sospet- ^ ^^^ 
to, che Fra Giorgio tenesse pratica col Turco, conoscen«- 
dolo ambizioso molto, e cupido di regnare, e che avendo 
tratta di quella provincia la Reina,^con Y ajuto del Re 
de' Romani , ora Bon ne volesse trarre il Re , con ani- 
mo di regnarvi egli con l' ajulo del Turco, e con dargli 
tributo. E però per comandamento del Re de'Romani, 
il quale con la dignità del Cardinalato , aveva creduto 
fermarlo, e trarlo interamentedi quella provincia, fecero 
disegno di ucciderlo. Ordinarono adunque a Marc'Ànto- 
nioFerrario'segretario del Castaldo, che facesse l'opera, 
eSfcNTza Palavisini stesse alla porta per eseguire il re- 
stante. U Segretario entrato in camera, chiese udienza per 
Isforza Palavisini, che andava a tirovar Ferdinando, e 
prima voleva salutarlo, e medesimamente, che sottoscri- 
vesse alcime patenti^ e cominciando già il Frate a sotto- 
scriverle, il Segretario con un pugnale lo feri nella 
gola 9 e volendo egli levarsi da sedere , & chiamando 
a)uto , Sforza, che era alU porta con forse dieci fra 
Italiani e Spagnuoli, con uno altro colpo* gli divise la 
testa , e levandogli il capo dal busto nel portarono all' 
esercito, pubblicandolo per traditore; né perciò vi si 
fece movimento alcuno . Cotal fin<^ ebbe Fra Giorgio» 
uomo già di settanta anni , il quale aveva tanto trava- 
gliato in Ungheria , e di basso luogo, e di Frate dive- 
nuto governatore di Regni, e guida tor d' eserciti aveva 
mantenuto il Regno al Re Giovanni, dì cui egli era stato 
ministro, e allievo, e poi alla moglie e al figliuolo, aven- 
do inaino allora tenuta la parte de' Turchi per difendere 
la Transilvania dal Re de' Romani; e poscia da coloro» 
ai quali l' aveva messa in mano , a tradimento ucciso, e 
per sospetto di corta fede infamato: avvengachè alcuni 
disoessero allora , e poi l' abbiano las ciato scritto, che 
la più vera cagione d'ucciderlo fosse il crederai, che 
egli avesse gran numero di denari , i quali morto lui 
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i55a deir Imperadore , o de' confederati ; e che il Papa prty 
mettesse , che in (piesto spazio boq darebbe a)uto,ni 
favore a chi volesse muovere armi» né sosterrebbe, 
che ne* suoi Stati si facessero raunanze di genti, né da- 
rebbe passo, o vettovaglia ad eserciti ,e che Gstrosi 
rendesse al Duca Orazio, ma per più sicurtà si ponesse 
in mano de' Cardinali Farnesi , in nome de' qaali era 
andato a Roma Girolamo da Vecchiano a promettere 
al Papa ogni sodìsfazìone ; e che le genti del Papa 
dalla Mirandola si levassero, e si desse tempo ali* Im- 
peradore di accettar questa sospension d'armi nelle 
parti di Parma , e della Mirandola solamente . 

Questo, partito piacque al Pontefice, parendo di 
avervi parte di sua dignità, aggiugnendosi ne patti, 
che dopo due anni Ottavio non fosse più sotto U pro- 
tezione della Corona di Erancia , ma rimanesse io so) 
libertà, e da potere a suo modo convenir col Pontefice. 
o con chi gli piacesse senza rispetto alcuno deTranzesi. 
Però mandò incontanente al ^uo Nunzio un corriere . 
che proponesse tal partito all'Imperadore, e che quando 
non gli piacesse , aveva fermo per la parte sua di vole- 
re ad ogni modo convenire , scusandosi , che dod p 
leva far altro : prometteva bene , che darebbe tanto 
tempo, dhe i soldati Imperiali potrieno entrarene for- 
ti della Mirandola , quando i suoi se n'uscisserde 
questo partito fu proposto appunto in tempo , che U* 
sare era in grandissimo travaglio. E già aveva odilo 
il' Papa , che Alberto Marchese di Brandìburg con n 
belli e nimici di Cesare messo insieme buono e$e^cIl^ 
e per paura costrette alcune città men potenti di ove- 
via a sovvenirlo di vettovaglia , e a tener la sua parie 
aveva assalita Augusta, nella quale aveva l'Imperadore 
pòca guardia ; e quel popolo per tema di peggio doo 
convenendo bene coi nobili , gli aveva aperte le porit 
sdegnato con Cesare per conto della Religione, ^^ 



LIMO OTTAVO ao5 

Blando la guardia , che vi aveva, e fece tornare i suoi iS5» 
Predicatori : e vi si volse in parte il governo , rimet- 
lendovi alcune delle arti minori , che ne erano state 
:asse , senza far violenza ad alcuno ; e si diceva , che 
[tesare ne era molto impaurito , vedendosi i nimici vi- 
cini a tre giornate, e senza provvedimento alcuno, con 
pericolo di aversi a fuggire in Italia , e lasciar la Ger- 
nania tutta , e gli amici in preda. E però si dolse del 
>artito preso dal Papa , e -mandò ai suoi, che senza di- 
nora alcuna avessero in ordine i tre mila fanti , con 
speranza, che il Signor Giovambatista div Monte, il 
pale gli prometteva fede , avesse a mantenere Y asse* 
lio 9 e metter nei forti- ad ogni modo le genti , che vi 
i mandavano, nonostantechè il Papa avesse disegno di 
evamelo; che a quel giovane erano molto dispiaciuti i 
nodi del zio , e diceva apertamente , che in tal caso 
oleva mantener 1' onor suo , e quel del Papa , ezian- 
lìo quando non avesse voluto . Ma in questi maneggi 
[i accordo, non si conoscendo ancora, dove la cosa 
lovesse riuscire, nacque caso, il quale fu molto 
avorevole ai Franzesi j perocché ( come spesso av- 
iene) essendosi ' intomo alla Mirandola appiccata 
ma fiera scaramuccia , il Signor Giovambatista , il 
pale con alcuni de' suoi era uscito degli alloggia- 
nenti a cavallo, udendo il romore dell' armi, là 
love il suo destino lo tirava, cosi come era non in or- 
line da combattere , corse , e troppo ardito e animoso, 
nescolandosi fra' combattenti, gli fu sotto morto il ca« 
ralle • Inimici sopraggiungendo senza averlo conosciu- 
:o con una alabarda gli diedero in suUa testa , della 
pai ferita con altre appresso giacque morto. I suoi vx 
gran numero là trassero , e molti dei nimici ancora , e 
K)pra il corpo del morto Signore si fece una fiera zuf- \ 
fa , contendendo l' una parte e l' altra di farlo a se , e 
furouvi uccisi Piero dal Monte, e Antimo Savello, e 
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l55a «Uri viiloroil Cupiuni, o finAlmmite i èiioi dopo 4iii|ir« 
vi^ndett'i, nn\ portarono mII* Allog^Uitiditto | e pf«r (inf- 
ilo I* nlloggerl molto il jmnÈteroAeVrant^M del libera' 
re In MirundoU , In quAln p«r qtiiinto •* iiiiiriiepoi* «tm 
«ir Mtreftio ridotta | e p«rctA con ogni •rgontf ntn » in- 
gifgtmvftnot rh« tolto te n' undaM^to le genti del pHp». 
i fllie avi!VA dntogmode itnpediinento il morto St^m- 
re , e p^rò i Fran«e«{ «Miti gmn prem) avevan tentato 
d*iwlttrlo alla voglia del Pootefleos ma egli forte pni- 
èando con volontk dell* imperadore d* aver « divenir 
iigrtore di quel luogo » feudo d' Imperio» noti ai «tnnv* 
•e dal itto proponimentoi • outriva molti valorosi ini* 
dnttj quali l'amavano a maraviglia, ed «rano dispiMii 
a aeguitare tua fortuna . 

Questo eaao dagli amici detr Imperadore fu atimAto 
di molta importanti , pereliè vivo il nipote » aaria An- 
dato pih rattenuto il Pouteflne nel diaooataral da C^sflrf ; 
U qual morto molti lóipettavano , oh» non ai gtttASM 
«Ha pArte di Francia , alla quale pareva per natura, o 
per antioa ut anta che pendf^afie, vedendola di pretentt^ 
favorita dalla fortu na « Però il Duca di Firenze ^li 
mandò Meaaer Aleatandro Strotti a confortarlo AfìU 
morte del nipote, e a coniigliarlo a non mutare aninio* 
uA mancare in queata orcaaione d* atromodarii al co^ 
modo deirimperadoreiC all'onor proprio, avendoKli t^n^ 
te folt<9 promesso di non si voler dividere da quel ami- 
dtia , offeretidogli ogni suo potere . Il Papa ai nawh 
dando d' ogni cosa la colpa a Don Ferrando , il (\mU, 
altri 'uenti che non aveva promesso, ai era partito dnll' 
assedio di Parma , e all' Imperadore ancora , dirm^ 
do, che nella guerra non àifevà preso qtiella rum , 
e\w si conveniva, e ch'era stracco) e ad ogni mml ovr>' 
leva far la triigua, sospender V armi , e mantenerti di 
metto, e se pure l' Imperadore voleva proseguirgli 
guerra, che darla bene il tempo appunto, chei suoi vì 
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potessero eutrare. Ma dall'altra parte aveva Gommeaso i55a 
a'suoi Capitaai, cbe facessero di maaiera, che levando- 
sene essi, laJVfirandolane venisse libera; ed aveva manda- 
to a dire ad Alessandro Vitelli, il quale morto il Signor 
Givanabatista governava il campo, e a Cammillo Orsino, 
che non voleva, che vi uccidessero più uomini , avendo 
per la parte sua sospese Tarmi. Onde avendo i capi ritira- 
te le guardie, fu da tutti i luoghi vicini portata nella 
Mirandola ogni sorte di vettovaglia. Eia questouscen- 
do della Mirandola quattrocento fanti occuparono un 
luogo » chiamato il forte di S. Giustina , dove già era» 
no alloggiate parte delle genti dd Papa; quale per es- 
ser troppo lohtano dalla terra il Signor Giovambatista 
aveva non molto innanzi lasciato, e alloggiatele più vi- 
cine in altri alloggiamenti fatti dipoi. Kel qual tempo 
vi giunsero i fanti , che nel Ferrarese aveva messo in- 
sieme ti Cardinal di Ferrara , e portaron seco vettova- 
glia per alcun giorno , e alcuni pezzi d' artiglieria da 
difendersi, e dalla Mirandola vi condussero la munizio- 
ne, senza ricevere impedimento dai soldati della Chie- 
sa. Giunsero il giorno deputato i tremila fanti , quali 
con Doa Francesco da Este » mandava don Ferrando , 
secando l' ordine proposto, per entrar nei forti; ai qua« 
li venne innanzi il Marchese di Marignano con alcuni 
Tedeschi, e Spagnuoli del Parmigiano , e trovando un 
altro foJTte , chiamato di Quarantola , parimente occu- 
pato dall'armi Franzesi , cominciò a combat ter lo, ma 
riuscendogli più duro, che non aveva pensato , e esser 
bene in «ordine da difendersi , se ne ritirò . 

Giunto col resto delle genti Don Francesco, che 
aveva so pra ciò l' intera commissione da Don Ferran- 
do , domandò , che gli fossero consegnati i forti , e i 
due mila fanti , i quali erano già stati pagati da Don 
Ferrando , e gli altri se ne uscissero , e gli lasciassero 
liberi . Fu risposto , che le genti erano a soldo del Pa- 
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iS5s P>» sebben Don Ferrando l'aveva accoimodato di otto 
mila ducati per dar loro la paga ; e cbe essendosi di- 
chiarato il Pontefice Principe di mezzo e neutrale, 
non volevano dar le genti senza averne certa commis- 
sione , né loro consegnerieno i forti ; ma portandosene 
seco a Bologna tutta T artiglieria , vettovaglia, e mu- 
nizione con ciò, che altro vi avessero, se ne uscirieoo, 
acciò chi li volesse, se li pigliasse . Don Francesco, 
che non aveva pensato , se non a condurvi Te fanterìe , 
né seco aveva da vivere per i soldati , e i forti , che si 
dovevano p rendere , erano in mezzo di quel di S. Giu- 
stina e della Mirandola stessa, non vedeva modo, co> 
me visi potesse dimorare senza vettovaglia, né viasicnn, 
donde loro ne pò tesse essere recata, non volendo darne il 
Bolognese : senzachè essend o sempre cresciute di Da- 
merò le genti condotte dal Ca rdinaldi Ferrara, e pre« 
ste ad entrare in quei forti medesimi , conveniva anco 
combattere con esse . Dalle quali difficoltà impediti, 
stimarono esser miglior partito, lasciando la Mirando- 
la libera , tornarsene colà , donde erano venuti . Era 
inoltre fra il Marchese di Ma ri guano, e don Francesco, 
occorso alcuno disparere; volendo il Mariguano, che 
il forte di Quarantola, la prima cosa si vincesse, cono- 
scendo ogn' altra cosa esser vana; a che quell'altro non 
consentiva . Onde partendosi loro le genti del Papa ci^n 
tutti loro arnesi , si tornarono a Bologna , e fmtmo li- 
cenziate ; e i soldati della Mirandola , e le ^^ti del 
Cardinal di Ferrara , con tntto il popolo delia terra , 
dopo Y aver sofferto V assedio poco meno d^nn anno, 
disfecero con gran prestezza i forti, concorrendo tntù 
i vicini a portar loro vettovaglia , e rinfrescamento; e 
nel forte di S. Antonio si alloggiarono le genti nuova- 
mente soldate, per vedere come anco potessero dar^ 
a)Uto alla città di Parma • 
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* Questo fattodispiacquenirimperadore, e si dolse ^SS% 
molto del Papa , che avesse preso tal partito » avendo- 
gli poco inaansi con lettera scritta da lui promesso al- 
trimenti, ma molto pii\d*AlessandroVitelli, il quale non 
gli aveva mantenuto il promesso di mettere ad ogni 
modo le genti Imperiali ne* forti. Accrebbe lo sdegno 
di Cesare, che nel tempo medesimo il Pontefice sospe- 
se il Concilio a Trento , senisa consenso alcuno di lui . 
Perocché per i nuovi tumulti di Germania il Cardinal 
di Trento aveva mandato a dirli , che non voleva più 
esser tenuto nella sua cittk alla difesa d'esso: il che to* 
Btoohè il Papa ebbe udito, fatta congregazione di Car- 
dinali t propose r accordo con Francia e la sospensio- 
ne del Concilio , e i Cardinali l' approvarono , e se ne 
mandò incontanente a Trento la Bolla, Liberata dall' 
Rssedio la Mirandola , rimaneva Parma sola con la 
guerra ; nel cui tenitorio in questo tempo s' erano fat- 
te molte fazioni , uscendo quei di Parma spesso e 
fuori I e cercando V una parte e l' altra d' avanzarsi 
pilli con arte, che con vera virtù e armi scoperte; e 
pareva , che quella ciiik dalla deliberazione della Mi- 
randola dovesse riscever gran giovamento', né si sapeva 
le r Imperadore accettarebbe V accordo , o nò. Ma egli 
in Germania si trovava a cattivo partito, avendo i Te- 
leschi suoi nimici vicini, i quali s* ingegnavano con 
metterli paura di farlo partire di quella provincia; né 
gli era ancor provveduto da pater sostenerli. Ma dispo- 
sto a non voler lasciare la Germania, poiché i suoi ni- 
mici ebbero presa Augusta, stimava averéi provvedu- 
ta assai buona sicurtà avendo alcune sue genti ranna- 
te nel contado di Tirolo occnpatOy- alcuni passi stretti 
Don molto di qua da Augusta; per i quali conveniva, che 
i nimici volendo andare a trovarlo passassero: e vi ave** 
va mandato da Spruc artiglieria, e fattovi far bastioni ^ 

Tom, III. «4 
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1552 Ugliate. Talché stinava noa aver ad esser forzalo a 
partirsi, tanto che meglio si fosse provveduto di fone, 
e di denari per p;)garle . Onde consigliando , e coofor- 
tandonelo il Duca di Firenze, con mostrargli il pericolo, 
e che non si apparteneva per ragione air luipeno la 
guerra, coùtro a Parma , ed era pericolo , che il Papa 
consigliatone, e pregatone da'Frunsesi e dai suoi, ooa 
gli venisse in tutto nimico, e se gli opponesse, conseniì 
d' entrare nell* accordo del Pontefice j e che per codio 
del Duca Ottavio , e della Mirandola , fossero sospese 
l'armi , bisognandogli anco valersi delle gemi sue di 
Lombardia le migliori, che si trovassero, ed averle 
seco : promettendo il Pontefice , che sopra i suoi ter- 
reni per i Franzesi, né a Parma, uè alla Mirandoli 
non si farebbe raunaoza di gente per offendere in pr- 
te alcuna gli stati Imperiali • E il Re di Francia inol- 
tre prometteva , che dopo due anni liberava il Duci 
Ottavio della sna protezione ; e a Roma andavano i 
Cardinali Farnesi riconciliati col Pontefice, come loro 
era stato promesso a ripigliarsi la possesioue di Castro; 
rimanendo l' Italia sospesa, e con assai tim ore , non si 
conoscendo, che accordo tale avesse procurato alla gente 
più quiete, o maggior sicurezza , che prima . 
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// Cristianissimo in ajuto de* ribelli di Cesare pi^ 
glia Ttd, Verdun f Mets, e poi forzato dalVeser* 
cito della Reggente della Fiandra, che depreda- 
va la Francia , e da Don Ferrando , che fhcet^ 
gran progressi in Piemonte , ritorna nel suo re- 
gno . / ribelli nondimeno tentano la forza , e 
sforzato la 'Cìiiusa costringono l* Imperadore a 
fuggirsi nella Carintia j e saccheggiato Spru/A 
seco si accordano $ ed egli si riordina di moneta 
e di gente. Misolifesi a Clùoggia da*ministri Fran- 
cesi V impresa di Siena col /anfore dell* armata 
Turchesca ; alla quale i mal contenti Sanesi pri- 
ma si muovono con gente da loro rannata, é fan- 
no sì , che gli Spagnuoli accordatisi per mezzo 
del Duca di Firenze , se ne partono. Cesare libe^ 
rato di prigione Langravio pone l'assedio a Mets, 
donde poi senza averla presa si parte ^ e Veter* 
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Ciro 5110 il risolve i e adirato con i Sanesi, ordiM 
ai Vicerh di Napoli, che gli muova contro la guer- 
ra , il quale venuto in Firenze per passare a Se- 
mi , in brevissimo tempo si muore ; e il suo carico 
è dato a Don Garsia suo figliuolo, il quale dopo 
la presa di alcune terre , pone V assedio a Non- 
talcino , donde dopo qualche tempo è costretto 
partirsi per difendere il Regno dalVarmate Tur» 
chesca e Francese • 
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Il He di Francia i^e« aoccortoai ribolli di (jermania . Sua mlt^ 
cita ritirata . Mauriaio Elettore muove improTviaameiit* r«t* 
mi contro (ìeaare . I Principi dì Germania a* intereaaano prr U 
aua difeaa . L'armata Turchéàca minaccia il regno di Nji|m)1ì. 
Progreaai dell'armi Francesi in Lorena. Oetare ai piTpAnron 
ardore a nuova guerra . I Francesi invitano ad una Lega i N^ 
neaiani , ed il Papa . Accordo fk*a Maurilio Elottorcj t Cut^n. 

i55a Xiel tempo medeiimo che in Lombardia si era faiu 
la aoapenaione dell' armi, la quale Tlmpcradore aveva 
accettata eli malisaima voglia, parendo che gli (osse 
atato fatto forsa in tempo, quando non poteva fare al- 
tro , p che il Pontefice gli avesse mancato della pn>- 
messa , il Re Cristianissimo con un potente e scelto 
esercito , almeno di trenta mila fanti fra Tedeschi. 
Guasconi , e altri Fransesi, e di ottomila cavalli i mi- 
gliori della Francia, lasciando a guardia del Regno so- 
lamente sei mila Sviiaeri , e pochi altri soldati Fran- 
Bosi con non molti cavalli , si era messo a passare in 
Oermanih , secondo che si era convenuto con Mnuri- 
Bio Duca di Sassonia , e altri nimici dell* Imperadore 
Tedeschi, i quali come disopra si disse, gli avevano com- 
mosso contro una gran tempesta, e gli eimno con po»»<^ 
esercito venuti presso a tre giornate , avendosi tirata 



dalla parte loro Augusta, e alcune altre terre debili di ^p^^ 
Svevia ^r paura , che n' ebbero : contro ai quali non 
si aveva provveduto Cesare altra sicurtà, che di tremi'* 
la fanti nuovi Tedeschi del contado di Tirolo, con i qnali 
teneva guardato i luoghi stretti delle mo^ntagne, donde, 
era il cammino a coloro verso Spruch, dove egli allora 
con la Corte sola dimorava , che si chiama la Chiusa. E 
ti avevano questi Signori Tedeschi aggiunto rajutodél 
Re di Francia con titolo di difensore della libertà Ger- 
Bianica , e di liberatore de' Signóri dell' Imperio i e pri- 
ma confederatisi iafra di loro, e di poi col Re di Fran* 
eia a nome suo, e con i suoi denari in gran parte , gui- 
lavano la guerra, e si avevano fatto suggello da segna- 
re le scritture pubbliche , nella parte di sopra del qua- 
le era la corona Imperiale in mezzo di due pugnali , 
disotto l'arme di Francia , e dall' un de' lati quel- 
la di Maurizio Elettore , e dall' altro quella del Duca 
li M aldemburg altro congiurato • A costoro si era 
iggiunto Gruglielmo figliuolo maggiore di Filippo 
Langravio prigione con tutte le forze del suo Stato, e 
Uberto de' Marchesi di Grandiburgh, il quale il verno 
passato era stato segretamente alla Corte di Francia , 
t in nome di tutti convenuto col Re ; e co n lettere e 
con ambasciate sollecitavano, e confortavano gli altri 
Signori Luterani, e città franche a volersi liberare dal* 
la maggioranza , e perìcolo di servitù di Cesare , ed a 
Fermare la Religione a lor senno . 

Ma de' Principi , e altre città d' Imperio non s$ ne 
mosse ninna; anzi mandarono ad offerire a Cesare e la 
iovuta obbedienza, e tutte le forze loro, non piacendo 
punto agli altri Germani l'amicizia e la lega fatta con 
Francia ; stimandosi non per ben comune , come si 
diceva, ma per proprio comodo e ambizione e vana- 
gloria, che fosse convenuto coni Signori Tedeschi, 
e arrogatosi cosi gran titolo , il quale pareva , che ab* 
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i55a bastasse la loro grandezza, e scemasse le forze, msssì* 
mametite arendo udito , che essendo venuto^ il Re 
toìx quel grosso esercito a Nansi nel Loreno , aveva 
levato quindi il Duca giovanetto di nove anni dal go- 
verno della madre , e lo aveva mandato *n Frauda, 
e « lei , cbe ai governava a volontà dell' Imperadore, 
aveva dato governo di sua parte ; e ciò tutto per con- 
siglio del Cardinal del Loreno, con il quale quella Du- 
chessa non conveniva molto bene ; e oltre a questo te- 
nuto innanzi con parte dell' esercito il Gran Contesta- 
bile aveva preso Thul , e Verdun terre d'Imperio, e 
poco dipoi appressandosi a Meta città parimente Im- 
periale ai confini del Loreno grande e popolata » della 
quale era Vescovo il Cardinal del Loreno, la prese 
similmente , e feccia di suo regno , perphè soprappre- 
sa , non potette negare e vettovaglia , e di non allog* 
giare l'erercito dentro; senzachè il suo Vescovo PaTC- 
va pregata a cedere alla vog lia del Re, il quale lasciato 
ben fornito questo luogo delle sue armi, passò più ol- 
tre inverso Argentina , e fermatovisi vicino , mandò a 
chiedere il mercato . Gli Argentinesi imparato dal 
male di quelli di Meta , s' erano provveduti dì cin- 
quemila fanti per lor difesa , e risposero , che non 
potevano sodisfare èlle domande del Re , che vet- 
tovaglia non avevano molta , e quella volevano guar- 
darsi per loro; concederonne con tutto ciò alcuna po- 
ca del lor contado , quale si potevano da per loa' 
prendere i Franzèsi, e ad alcuni soldati loro, scor- 
si vicini alla città , facendo ' danni ,. avevano rispo- 
sto con le armi, e fattili con tnorte d' alcuni, ritirare al 
campo . Onde il Re conoscendo gli Argentinesi essere, 
quando lor fosse fatta forza , apparecchiati a difesa . 
stimò miglior partito volgersi inverso il Regno, e Spi* 
ra città libera e potente : e forse , come pareva , non 
aveva altro fine il Re , che secondo la promessa , fa^o- 
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rlre r Imprese di Maurizio, e d'Alberto, e d'altri ^^Sa 
congiurati contro a Cesare . 

Per queste novità e pericoli erano i Conti Palatini 
del Reno , e alcuni Elettori , e altri Principi vicini 
convenuti a Vermacia , e facevano consiglio di quel che 
fosse d4 fare per contrastare alle forze del Re , il quale 
pareva a tutta la Germania , che procedesse troppo ol- 
tre. Onde avendo già cominciato a mettere insieme lor 
genti gli jnaudarono ambasciatori vicino a Spiira , e lo 
pregarono, che essendo , comi? ai diceva, venuto in 
quella parte per la libertà di Germania , non avendo 
da lei ricevuto oltraggio, non la uojasse , e che gli sa- 
rieno obbligati) e ricercando il Re, che seco si allegas- 
sero , risposero , che essendo essi Principi d' Impe- 
rio , non dovevano farlo . Promettevano beue di 
entrar di messo con Celare , acciò a sodisfaziooe 
di esso Re, si convenisse ad alcuna forma d'accor* 
do . Maurizio , poiché con i compagni suoi ebbe 
volta Augusta alla lor parte, andò ^ Linz, terra del Re 
de' Romani , ricercatone dal medesimo Re, il quale 
per la quiete di Germania faticava mollo per trovare 
modo di ooodiziooe infra lui e Cesare , lasciando la 
cura dell'esercito ad Alberto e agli altri , i quali si 
erano discostati da Augusta • Tratteneva Maurizio a- 
statamente il Re de' Romani » il quale gli prometteva 
da parte di Cesare, che Langravio (la prigionia del 
quale si diceva iu g^an part e aver mossa questa guer- 
ra) sarebbe liberato , ogni volta che esso ai partisse 
dall' armi , non parendo conveoei^ole a Cesare Y essere 
da un suo vassallo eoa l' armi costretto • Della qual 
promessa non si fidando Maurizio, uà contentandosi 
ezijiodio di alcuae pratiche per cooto della Religione , 
e di ribelli Tedesdii , nelle quali Cosare si aiostrava 
duro , si parti dal Re de' Romani , mostrando di voler 
tornare a consultar la pratica co' compagni : e gli ave- 
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i55t Tancranche proposto , che al aodiafachnento del Re 
di Fra oda suo compagno , biaognaTa, l' Imperadore 
provvedesse • Onde in nltimo conchiusero insieme, 
che intanto Maurizio scrìvesae al Re , acciò prò* 
ponesse qnello , che in tal caso 1' incontrasse , e 
promise allora Maurizio , che nn di fra loro destinato 
aarieno di nuovo insieme a Pasao • terra fra Ratisbona 
e Linz » dove insieme essi e altri Signori d'Imperio 
farebber Dieta per risolvere di ooae tali • Chiese a 
Maurizio il Re de' Romani , che in questo mezzo 
si ponessero giù Y armi, e si facesse triegua; il che pro- 
mise il Duca di fare, ma non prima che ai venticinque di 
Maggio, quando andasse a Pasao ^che ciò non eoave* 
niva fare senza consentimento de' compagni , e questo 
fermo, se ne tornò all' esercito, e Ferdinando a Spruca 
proporre il divisato con Maurizio all' Imperadore. Ave- 
va scrìtto il tutto Maurizio al Re di Franila , il quale 
conoscendolo mal fermo, e temendo non faceaae accor- 
do, e lo lasciasse solo in Germania , avendo massima- 
mente uditi gli ambasciadori degli Svizzeri , i quali 
molto raccomandavano i Germani lor vicini, e special- 
mente gli Argentinesi, da' quali dicevano per la vita lo- 
ro di trarre molti comodi, quasi mostrando, che non so« 
aterrieno, che loro nuocesse con l'armi, si cominciò con 
Feserefto a ritirare verso il suo Regno per la via di Trevi* 
ri, facendo nel passare molto danno. A che s' aggiugne- 
va, che la ReinaMaria messo insieme un grosso esercito 
di Fiamminghi a piede e a cavallo , dopo l' aver preso 
Astenai , castello forte ai confini del Loreno , per dna 
parti era entrata dentro ai confini di Francia , e rovi- 
nava il paese ', rimaso senza la fortezza delle sue armi , 
le quali erano col Re ; talché inaino a Parigi se^ne 
^ntì remore . Danni cosi grandi, e il pericolo maggio- 
re del proprio Regno, oltre alle cose dette , costrinsero 
il Re ad veloce ritomo con l' esercito nel Loreno ', alla 
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^unta del quale le genti Fiamquinghe cariche di «preda 1 S5a 
siridassero ne'lóro forti, avendo lor comandato l'Impe- 
radere, che col Re a modo ninno non combattessero, per- 
che nel vero, di numero, e di bontà di cavalli e di fan- 
ti , aveva il Re vantaggio , essendo in questa impre- 
sa quasi da tutti i nobili e i migliori guerrieri di Fran- 
cia stato seguitato . 

LMfflperadore intanto, credendo che con Maurizio 
Elettore si potesse convenire , si stava senza armi 
in Ispruc , e per mettergli paura dello Stato proprio 9 
aveva pensato di liberare della lunga prigionia Giovan* 
tederìgo il vecchio Duca di Sassonia , che sempre era 
st ato in Gortaguardato da Spagnuoli; a cui insieme con 
le terre dell' Imperio era stato, tolto F Elettorato , 
e dato a Maurizio, acciocché colui temendone (chje 
da molti quel vecchio Duca era Amato in Germania) 
fosse forzato pensare alle cose proprie » Onde gif face- 
va molti favori, visitandolo i ministri maggiori di 
Cesare, e lo nutriva di speranze; perchè non aveva 
modo in questo tempo di fare in Germania esercito da 
contrastare ai suoi nimioi in quell a provincia jper man- 
caoiento di moneta, e che gran numero ne spendeva in 
Fiandra, dove aveva grosso esercito, e in Piemonte altre- 
sì, dove Don Ferrando aveva provveduti centosessanta 
mila ducati , con i quali aveva chiamati alle insegne 
buon numero di cavalli e di fanti , ed era in campagna 
combattendo, e pigliando or questo e or quel luogo di 
quelli, che pochi mesi innanzi si avevano, guadagnati i 
Franzesi \ i quali , avendone richiamata il Re la mag- 
gior parte della cavai leria per averla seco in Germa" 
nia, erano rimasi a guardia de' luoghi di maggiore im- 
portanza, lasciando scorrere il Gonzaga dove poteva, e si 
erano levati d'intorno a Chierasco,*molto tempo tenu- 
to quasi assediato . Onde egli venuto sopra un luogo 
de' FransesichiamAto Biii| dove erano a guardia da* 
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iSSa geoto fanti, lo combatto, e viose. Andò inverso Sa- 
luzzo , tenuto dai Franzesi, chiamandolovi gli uomini 
della terra , e poco poi ebbe' la rocca a patti. Ma for- 
tezze ben guardate, non vi preae ninna, rimanendo 
in mano dei Franzcsi Ravello, Sivigliano, Raconisi, 
chiavi di quello Stato , e andava depredando tntto il 
paese . 

Ma intrattanto era tornato Maurizio ai compagni, i 
quali nel tempo, che era slato a Linz, con tutte le lor 
genti erano andati sopra Ulma per farla di lor parte, e 
trarne denari, il che loro non era riuscito, essendosi il 
popolo ben difeso ; onde vedendo non ottenere dall' 
Imperadore , quanto domandava , e che gli altri Stati 
di Germania non si movevano, si risolvè coai compa- 
gni dì provare la forza, e cercare di metterne all' Im- 
peradore necessità. Però col campo lo ro se ne Tennero 
aPiessen, terra del Cardinal d' Augitsta, vicina a do- 
dici miglia alla Chiusa , dove, come noi dicemmo , era 
tutta la sicurtà e fidanza dell' Imperadore , talché 
avendo fornito quel luogo di guardia , aveva mandato 
a richiamare buona parte di sua famiglia, e arnesi di 
sua casa , i quali, quando lidi la presa d' Augusta, te- 
mendo di non vi essere interamente' sopraggiunto 
sprovveduto e disarmato, aveva inviati inverso Italia; 
stimando, phequel luogo stretto, e da altissime e aspre 
montagne chiuso, non dovesse mai per forza essergli 
occupato, massim amente avendovi fatti fare bastioni e 
tagliate, e.fotrnitolo di artiglieria ; e parimente un ca- 
stello , che vi soprastava , teneva ben guardato . Ma 
poco difendon i siti, quando aon vi siano uomini di va- 
lore, che li difeadano , e più di. una volta in luoghi so- 
migliane si trovarono vie', che prima non si sarebboDo 
stimate , come avvenne in questo • PeroC4:hè Maurizio 
finalmente volendo far prova di quello , che quei Te- 
deschi sapessero fare , si mandò innanzi alcuni fanti » 



ecavaUi, i quali furono subita mente sopra quattrpceato i55a 
Tedeschi, posti a guardia di un passo Stretto non mol- 
to di sopra alla Chiusa , dóve si teneva il corpo dell'ai* 
tra guardia . Questi soprappresi vilmeote , e con gran 
disonore di tutta la nazione Germanica si dierono a 
fuggire, e dierono il passo libero ai nimici fra i quali en*^ 
trando forse dugento cavalli , ne uccisero la maggior 
parte , e i campati rifuggendosi alla Chiusa , posero 
negli altri tanto spavento' e tanto terrore, che alla prima 
giunta di Maurizio, che con h genti d' arme corse veloce 
alla volta loro, avendo fatti passare alcuni fanti perquelle 
aspre montagne, e assalirli a spalle, onde niente temeva^ì 
nOf senza far prova alcuna di valore lasciando le difese e ^ 
r artiglieria , e sprezzando ogni comandamento de^Ca*- 
pitani abbandona temente si misero in fuga^ e di dieci 
insegne , eh' elle erano, sei ne vennero in mano di 
Maurizio , e quattro con pochi fanti fuggendo si 
ritirarono a Spurch, dove era Flmperadore, e v'empie- 
rono ogni cosà di spavento.* il quale udendo cosa 
si imova , e temendo , stando quivi , di non aver 
a veni re in m ano de' nimici con abbassare la riputa- 
2Ìone Imperiale, chiamati a consulta i suoi Cousiglie* 
ri, risolvè di partirsi quindi tosto,, senza uscirsi però 
di Germania . ' 

Onde fattosi chiamare Giovanfederigo già Duca di 
Sassonia , il quale aveva tenuto, molto tempo in corte- 
se prigione , d menato a sua presenza dal Re de' Ro- 
mani gli concesse libertà, e l'andare dove piagli 
piacesse; né da ^ lui volle accettare statico il figliuo- 
lo , o altra sicurtà , che dar gli volesse . Di che quel 
Principe molto rin^aziò, e gli offerse fedeltà e ono- 
re, e si mise a seguitarlo, che già Cesare sentendo dì 
mano in mano approssimara i nimici suoi si era posta 
incammino, e tutta la Corte per lo soprastante pericolo 
era in grandissimo travaglio. Prese partito Vlmperadore 
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i55m di non si partire di G«riiiuùa» temeiido te yeaisse m 
Italia dì noQ lasciar quella prof iiicia io preda de'saoi dì* 
mici, i fjoalinoQ cerca? ano altro» die 8cacciaraelo,avea> 
do aperanxa» die molte discordie fra quei Prìncipi do- 
Tester natcere, siccome suole avvenire nelle le{^e»dove 
SODO molti con la medesima antorìtài e però dimorali- 
dovi pensava di rìcof erarvi ancora quella riputaisioiie, 
die altra volu yi aveva ottenuta. Onde preseli cammino 
velodssimamente per le giurìsdisioni dd Re de' Roou- 
ni inverso la Carintia menandosi dietro la corte per aspre 
monugne ; e cavalcando il giorno e la notte giunse a . 
Bmnec , e quindi poi a Vìlac cittk prìndpale della Ca> 
rìntia al confine del Fridi possessione de^Venesiani: 
e questo fu al ventunesimo diMaggìceMaurìtioave* 
va promesso il prindpio della triegua al ventidnqoe* 
simo del detto mese • Onde non parava , che mancasse 
a qudlo, che aveva promesso al Re de' Romani, il qua* 
le avendo accompagnato Cesare parte della via , come 
lo vide sicuro, prese comiato per andar a Passo U, 
dove aveva promesso di essere al medesimo tempo con 
molti Signori d' Imperio , e con i procuratori degli 
Elettori per trattare delle cose appartenenti a se, ed ai 
compagni .con Cesafe , e di altre di loro aflari . Pe* 
rò venutone con le genti Maurizio a Spruch e con 
grande allegrexsa , e quasi trionfante , secondo il 
suo avviso trovatone partito il giorno dioansi l' Impe- 
radore, fu ricevuto neUa dttìi, che cosi aveva coman« 
dato Ferdinando alla sua partita ; dove non consenti, 
che ai sudditi del Re de' Romani fosse fatto danno , o 
ingiuria alcuna . Volle bene , che agli ufisiali dd suo 
eserdto fossero consegnate tutte le robe e arnesi di es* 
so Imperadore e de' suoi cortigiani , di valuta, diconob 
di cento mila ducati , non avendo potuto per Io poco 
spazio, e molto travaglio i Signori portameli seco ; e 
li divisero fra loro, e nell' esercito» il quale, partendoci 
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Maurizio per andare alla Dieta, come aveva promeaao» i55s 
ai ritirò inverao Fiessen , e poi ad Augnata , avendo 
prima rendute artiglierie e m unizioni » e ciò che ave- 
vano preao di Ferdinando • 

Queata ritirata all'Impéradore tolae molto di ripa- 
fazione in Italia , e coloro » che V odiavano» o ne teme- 
vano , lo itimarono finito , e ne furono lieti ; nondime« 
no i Veneziani essendo egli venuto vicino alle lor terre 
gli mandarono primieramente a mbasciadori ad onorar- 
lo , ed a confortarlo , promettendo che per avvenimen- 
to sinistro non si partirieno mai dalla sua amicizia • 
Questo caso destò nell'animo di Cesare un fiero sdegnoy 
stimando seco medesimo da quanta gloria fosse caduto, 
e raccese in lui quel vigore» il quale pareva, che dalla 
mala qualitk del corpo» e dal fastidio delle molte fac- 
cende » e da si gran macchina de' suoi negozj vi si fos- 
se annighittito : perchè come giunse a Vilac cominciò 
sollecitamente a pensare di tornare in sull'armi» le qua^ 
li e per quello» e per aver avuto mancamento di denari a- 
veva tralasciate; essendo venuto a tale, che convenendo- 
gli partire di Spruc» fu forzato chiedere ad Antonio Fuc- 
cherì» mercatante Tedesco» in presto buona somipa di 
danari per pagarne i debiti di sua casa coni quali co- 
minciò eziandio a chiamare a se colonnelli Tedeschi , 
che molti erano corsi a questa mala ventura» stimando 
non esser senza vergogna di quella potentissima nazio- 
ne» che il loro Imperadore cosi grande» e tanto da lo- 
ro onorato fosse stato da' suoi vassalli medesimi co- 
stretto a fuggirsi . n che accese gli animi de' nobili » e 
delle citt^ franche a sdegno » e ad ajutarlo a tutto lor 
potere» conoscendosi troppo bene, altri fini, che 1^ li- 
bertà di Germania» aver mosso Maurizio» Alberto » ed 
altri congiurati ad impugnare l' armi a Cesare » cono- 
scendosi in loro ambizione e cupidigia dell' altrui » e 
desiderio a danno d' altri di nutrire eserciti per loro 



ìSSi- grandezza } come aveva fatto il Marchese Alberto, il 
qnale per mantenersi grande, aveva consumato no gran 
numero di denari , né gli era bastaio il soldo agli anni 
passati , itvuto grande da Cesare, che per denari si era 
messo a servire il Re di Francia , e con le genti paga- 
tegli da quello , andava taglieggiando or questa , e or 
quell'altra città di Germania, e con questi modi man- 
teneva molti uomini scandolosi , ai quali la quiete, e 
la pace er.a la morte stessa . E perciò a tutti i buoni e 
paci6ci, e a coloro, che volevano civilmente viversi, 
che erano la miglior parte delle repuU>liche lìbere , 
molto dispiaceva questa disavventura di Cesare, la qua- 
le anche teneva in molti modi sospesa l' Italia, dove gli 
emvli e nimin di lui , erano venuti in grande speran- 
za di potergli scemare lo stato, il credito e la riputazio- 
ne, e con i coosigli trapassavano inaino in Germania, e 
con loro messi si ingegnavano di tener fermo Maurizio, 
e gli altri suoi confederati, acciò non prendesse accon- 
cio , o accordo con Cesare , come voleva il Re de' Ro* 
mani: il quale quasi ad un tempo medesimo eoo Mau- 
rizio giunse a Pasao , e con molti Signori d' Imperio 
presenti, e con i procuratori degli assenti si ingegnava 
che le cose si posassero ; e si aveva opinione , che pie- 
gandosi alquanto Cesare dalla troppa durezza, si do- 
vesse in alcun modo convenire. 

L'Italia non per tanto era in travaglio, massimamen- 
te per conto del Regno di Napoli , dove si aspettava 
Tarmata Turchesca in servigio del Re di Francia, la 
quale saria grande e potente , e forse quella d'Algeri , 
dubitandosi, che congiunse con la Franzese, e col Prin- 
cipe di Salerno e altri ribelli, e con genie messa insie- 
me d' Italia , non andasse sopra il Regno per generar- 
vi movimento e travaglio , dando speranza quel Prin- 
cipe con r autorità sua di muoverne una buona parte, 
e vi teneva in molti luoghi trattati, e si odorava esser- 
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vi perìcolo di tradimenti. Onde il Viceré debole di ar- i5S!k 
mi » e povero di moneta , ne era in molto penaiero . 
Però chiedeva in ajoto quattro mila Tedeachi: ma era 
coaa malagevofe il condarli , non volendo il Papa con- 
cedere il paaso a gente straniera , per non dispiacere 
ai Francesi ; né di ciò si poteva farli forca » perchè 
avendo promesso agli Imperlali di non dar passo ai 
Fransesi, diceva» concedendosi agli Imperiali non 
poter tenere i Francesi , che non passassero, dai qua* 
li era confortato ad entrar con essi in lega, promet- 
tendogli gran premio nel conquisto del Regno • Ave- 
vano inoltre con maggiore istdnca di nuovo, 'e pii\ 
di una volta tentati i Veneziani per trarli a lor 
parte , e per far la guerra a comune ; e le cose di 
Lombardia non erano ben ferme. Il Cardinal di Ferra- 
ra manteneva ancora Insieme i quattro mila f&nti Ita- 
liani , con i quali si era liberata la Mirandola, e Don 
Ferrando Gonsnga , dovendosi partii*e i Tedeschi , te- 
meva del Ducato di Milono, non tanto per la forza dei 
nimici , quanto della mala disposizione dei popoli va- 
ghi di cose nuove; e dava gran fa\ore alla parte sua il 
Re Cristianissimo, che tornato col suo esercito ai con- 
fini di Luzimhurgo (ritiratosi per tema il campo del- 
la Reina Marta inferiore e di numero , e di valore a 
quello del Re) e mostrava di voler da quella parte 
guerreggiare cagliardamente; né Tlmperadore consenti- 
va , che le sue gemi si mettessero a rischio della bat- 
taglia. Onde essendosi il Re accostato con l' esercito 
a Danuillare frontiera forte al confino del Loreno, eb- 
be avviso da uno , che n' era uscito proso dai suoi ca- 
valli, che dentro non vi era buona provvisione a difesa, 
e che erti mandato a significarlo , e né portava lettere 
alla Reggente; e però vi si accampò , e con quaranta 
cannoni la cominciò fieramente a battere. Gli assedia- 
ti da prima fecero buona e gagliarda resistenza ; ma 
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i55ft poi essendovi éUto uociso il Copiuno, che ne «retÉ It 
guardia , e mancindo agli altri la speransa del dovere 
esser soccorsi » resero se stessi , e la terra eoo 1* arti» 
glieria e altri arnesi , cbe \i erano dentro in grande 
abbondansa, al Re: cosi fece pò co poi Ivois > Momme* 
di , non rimanendo quasi altro in quella contrada , che 
la città di LuBimbùrgo, chi; potesse vietare il passo ai 
Francesi, non osando i Fianuningbi di opporsi alle for- 
se del Re nelle terre della Fiandra . 

L* Imperadore intanto.facev^ gran procaccio di gen* 
te Tedesca a piede e a cavallo, e ne aveva spediti assai 
Colonnelli » i quali in più luoghi di Germamia emao 
andati a mettere insieme lor genti, essendo di animo 
Cesare di condur seco di quella nazione almeno treo* 
ta'mila fanti , e gran numero di cavalline aspettava di 
giorno in giorno i' armata del Doria, che doveva veni- 
re di Spagna a Genova, e portar seco cinque mila fan- 
ti Spagnuoli nuovi , soldati dal Principe suo figliuolo, 
gran numero di ororaunato dai nobili , e dalle cittk 
di quei Regni , e molto del portato poco innansi dal- 
l' Indie a Sibilia ; e si diceva dovere esser tanto , cbe 
potrebbe Cesare nutrire un esercito grandissime in 
campagna ben cinque mesi, col quale si era messo in 
animo di voler vincere ad ogni modo i nimici suoi di 
Germania , e poi guerreggiare gagliardamente col Re 
di Francia • Onde in Germania si adunavano in molti 
luoghi fanti e cavalli , e in Italia si tnetteva in ordine 
il Marchese di Mnrignnno per andare a trovarlo, e aol- 
dava quattromila Italiani , traendone molti di To* 
scana, e menava inoltre seco due mila Spagnuoli eser- 
citati, i quali avevano militato nella guerra di Parma, 
e parimente seicento cavai leggieri Italiani, ora die era 
passata in tutto la guerra di Lombardia , e cbe il Re 
Cristianissimo aveva commesso al Cardinal di Ferrara» 
che licenaiasse le genti , e le levasse della Mirandola . 
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n Marcliese di Marignauo lasciò ogni altro Inogolibe- iS5ft 
ro al Daca Ottavio riserbaadosi il Borgo a San Donni* 
DO, Gastelgiielfo, e Golornio, dove rimase guardia.loi- 
perìale; eBriselIo , il quale l'Imperadore non volle, 
che si rendesse ancora al Cardinal di Ferrara. Rimase- 
si Monsignor di Termes in Parma con i migliori capi 
di gente Italiana, che avesse il Re, i q uali seguitavano 
san fortuna; e l'avevano molto tempo con sincera fe- 
de servito ; e si sospettava più che mai , che con essi 
non avessero in disegno i ministri Franzesi di muovere 
alcuna cosa , e cresceva la fama del Regno di Napoli , 
perchè il Principe di Salerno era pure allora tornato 
di Francia a Vinegia per mettersi, tostochè Tarmata 
Turchesca, che di gih era mossa, fosse arrivata in quei 
mari , a quella Impreca . E di questo faceta anche più 
dot^itare , che il Dnca^ di Urbino, lungo tempo stato al 
servigio de' Veneziani governatore di tutte le loro ar- 
mi, ora a quella Signoria domandava licenza non aven- 
do da loro potuto ottenere titolo di Generale , né mi- - 
gli ori condizioni di prima , uè la difesa dello Stato 
proprio , come aveva chiesto ; e si dubitava che non 
si gettasse al soldo del Re , di che da' Fan^si suoi co- 
gnati continuamente a nome del Re era ricercato i con 
promissioni di sicura rio delle ragioni, che aveva sopra 
il Ducato di Urbino la Reina di Francia sua moglie di 
casa Medici, e di difendergliele da ciascheduno, e pen- 
savano le genti, che vi si dovesse indurre ad ogni modo. 
Perocché il paese del Duca ha molti soldati , e buoni, 
e dei migliori di Italia » e molto comodo a raunarvi 
esercito per quindi agevolmente trapassare negli Abruz- 
zi per guerreggiare nel Regno • E si sapeva, che il Du^ 
ca non voleva star senza soldo, nutrendo se e i suoi per 
lo piA de' denari altrui . Onde era chi consigliava l' Im* 
peradore a servirsene se non per altro^ almeno per tor 
r occasione ai Franzesi .> 

Tom. IIL **> 
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t55a Crescerà inoltre sempre pi& il sospetto, che si ate- 
va In Italia dell' armi del Re « il quale di miovo per 
saoi ambasciadori , e per il Cardinal di Tomooe per 
questo ooato mandato a Viuegia , e nltimameote per 
il Principe di Salerno» più che prima si idgegnaTa di 
tirar seco in lega quella Signoria , promettendo pur lo- 
ro le citlk e i porti della Puglia, i quali altra volta vi ave- 
vano posseduti , e loro erano comodi per \ agevolezza 
del navi ganri, e per la copia del grano di quella provincia, 
e d' altre còse opportune alla yita umana , delle quali i 
Veneziani hanno mancamento, e sono forzati con loro spe- 
sa e disagio d'altronde procacciarsene$e pubblicamentee 
privatamente ne facevano istanza, e promettevano aa- 
ckeloro parte nel Ducato di Milano, quando a comune 
ne avessero tratto gli Spagnuolì; a die li eoufortava an- 
cora uti mandato del Turco, fatto venire 4 questo projK>- 
sito in Vinegia , e si temeva , che le larghe promesse de* 
Francesi, e le speranze non ve l'inducessero, per esservi 
anche non pochi Senatori , i quali favorivano quella 
parte. Ricercavano di nuovo il Papa , acciò si dichia- 
rasse dalla loro, promettendo Stati al nipote, e quan- 
do l' avessero ricuperato, e ne ottenessero V investitura, 
di pagar cento mila ducati di feudo del regno di Napoli. 
Ma per larghe proferte, né per arte, che adoperassero 
i Francesi , né il Senato Veneziano , uè il Papa volle 
muoversi ; di maniera che con le forze proprie, e con 1' 
ajuto, che attendevano dall'armata Turchesca» *i appre- 
stavano a muover guerra, sollecitati dal Principe di 
Salerno , e altri ribelli del Regno , i quali tenevano 
trattati iu diversi luoghi : né era Stato alcuno iu Ita- 
lia , che con lofo non parteggiasse, dove non tenessero 
pratiche < e segrete persone, e non vi avessero sopra al- 
cun disegno, essendosi messo in animo il Re di laetter 
sotto il suo Imperio la maggior parte d' Italia , con tutto 
che avesse con gran potenza da vicino F Imperadore , 
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i] qnale da molte parti de'confiai di Francia , lo pò- i55d 
teva nojare • Nòadimeno per lo tardo e mal governo 
de' ministri Imperiali , aveva preso tanto ardire , che 
non era cosa alcuna per alta che fosse, che egli non 
isperasse , e apendeva tanto tesoro, quanto del suo Re- 
gno, e di altre parti gli poteva per qualunque via veni- 
re in mano, in un tempo medesimo avendo a soldo 1' 
am&ata Turchesca , quella d' A Igieri , i Tedeschi del 
Marchese Alberto , l' esercito di Maurizio Duca di 
SaMonia, e oltre a questi aveva lungo tempo nutrito 
un campo grandissimo , col quale aveva preso Mets , e 
altri luoghi, trascorso in Germania , e ora combatteva 
le fortezze di Luzimburgo; e oltre alle genti, che aveva 
in Piemonte continuamente sotto Brisac combattendo 
altri» or difendendo se , e oltr^ alla guardia , che ave- 
va copiosa ndlo Stato di Parma , teneva in Vinegia, 
in Lombardia , in Roma, e per tutto obbligati molti 
bufoni Capitani per potere in poco tempo nel mezzo d' 
Italia mettere insieme un nuovo esercito d' Italiani , i • 
quali essendo fra loro vaghi di cose nuove , volentieri 
lo servivano. Talché tutta la gente stava sospesa, do- 
ve finalmente dovessero riuscire cotanti e eotali appa- 
re<3chi di guerra. 

L' Imperadore d' altra parte si metteva in ordine , e 
il Re de' Romani , il quale era a Passao con Maurizio 
Elettore » e altri Signori Tedeschi si ingegnava d'age- 
volargli le noje dalla parte di Germania con riconci- 
liargli Maurizio, il quale domand ava condizioni dure ; 
nondimeno nell'una e nell'altra parte si conosceva di- 
sposìziooe a quiete , avendo di uuovo confermata la 
triegua per molti giorni, e le genti di Maurizio da Au- 
gusta si erano ritirate a Tonawert, dove attendevano i 
denari lor dovuti • Ma il Marchese Alberto non poten- 
do star fermo , e cominciando a non convenire corf 
bene con Maurizio, vedendolo volto all'accordo con 
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i55a Cesarea guisa Ai tempesu andaya or sopra qnetu.e 
or sopra quella citUi eoa Fesereito faceodo gran diiuo, 
e oostrignendide eoo denari a riscattarsi ; e da dii on 
era compiadato trattava da nimico, benché non aiesse 
ricevalo oltraggio . Ma sopra tntto si mostrava acerbo 
ad alcani Vescovi cattolici , i quali gmssamenle ta- 
glieggia va 9 e in nltimo oondnsse V esercito a Fnnc- 
fort , e la combattè, e nefu rìbatlato, e guastò, e ab- 
bruciò tutto il paese ; dove da un csolpo d^ arti^ioia 
da quei di dentro fu ncriso il Duca di Maldembor; 
uno de' tre primi congiurati. Nel qual luogo lasciando 
ilAe de' Romani a Passao^andò anche Maurizio, aTeo- 
do data intenzione di vder ad ogni modo convenir eoa 
Cesare; e perciò aveva fatti alcuni capitoli di qoeDe 
cose , che domandava ; i quali l' bnperadore , essendo- 
vene alruni meno che onesti, modificò; e trovandosi 
già bene armato conveniva con Maurizio, ma la cosa dì 
qua e di là fu menata molto in lungo . Per la qnsl 
pratica f ra fl Re dì Francia , e i confederati Si^non 
Tedeschi erano cominciate molto prima a nascere dif- 
ferenze, le quali, vedendosi Maurizio mantener la trìe- 
gua con l' Imperadore , e allungarla , e trattarsi rac- 
cordò per la parte di Francia, andavano oontinnamente 
crescendo. Onde aUe genti Tedesche non si pagavano i 
denari promessi, perchè non si fidando i Franzesi di Mao- 
rÌ2Ìo, temevano di non se li perdere, e da ciascuna deOe 
parti si trattava la cosa con molta arte , ingegnandosi 
ciascuno di trarla al suo fine ; e se la tema del danno 
maggiore non avesse mosso Cesare a lasciar parte del- 
la sua ostinazione, forse non si saria così agevolmente 
convenuto. Ma vedutosi in pochi giorni il Re di Fran- 
cia aver prese nel coatado di Luzimburgo con gran 
furia Danvillare , Ivois , Mommedi , e altri Inoghi , e 
portarsi pericolo, che non pigliasse anche Luzimburgo 
stesso 9 onde era poi agevole ai Franzesi il correre 
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negli Stati patrimoniali della Fiandra, e de' Paesi i552 
Ba ssi , stimati da Cesare più che la Germania tutta , 
vi si dispose , trattando la cosa con riputasione il Re 
le' Romani , e alcuni altri Prinqipi Tedeschi di molta 
ìutorità, e si conchiuse l'accordo, come appresso si 
dirà • Imperocché sebbene Cesare ayeva raunati mol- 
ti soldati in varj luoghi della Germania per far la 
guerra contro ai Tedeschi nimici, non essendo state 
pagate le genti, non le avrebbe potute muovere, tar* 
d.iudo ancor l'armata del Doria a condur di Spagnaio 
genti Spagnuole, e i denari più che non sarebbe bi- 
sognato. Aveva procurato il Re de' Romani , che l'ac- 
cordo con Maurilio seguisse anche per sua cagion pro- 
pria , essendo chiamato per lo soprastante pericolo ad 
andare a soccorrere 1' Ung heria , e la Transilvania , la 
quale venendovi un grosso esercito di Turchi era in 
grandissimo pericolo , perchè ucciso Fra Giorgio , gli 
Uiigheri non vi avendo Capitani di lor parte di autori- 
tà, né di consiglio, non si mostrarono molto pronti alla 
difesa, ed egli aveva mancamento di denari e d'ajuto« 
Pure aveva mandato in Italia Sforza Palavisini per con- 
darvi tremila fanti di quella nazione, e il Castaldo in 
Transilvania fortiGcava città e fortezze , e con ajuto 
d' alcnini Spagnuoli e Tedeschi , che se gli dovevano 
mandare , aveva animo, se era aiutato di mantener la 
Provincia al Re de' Romani . E fatto 1' accordo Mau- 
rizio gli prometteva di passare con le sue genti ili 
Ungheria in suo favore » dove il Bascik di Buda 
metteva esercito insieme , e per la Moldavia ne passa* 
va un altro in Transilvania. 
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TratUto tMiBlo dUi Francen , ed altn di lor purtc m 
Vi sì |>rogetU T impresa di Siena . Cesaie adna forse ooatn 
Alberto di Satfonia . PraUche del Duca Coùmo per V aofaìsto 
di Piombtiio • liiTia «oceani per la difaa di S i f a . C oa gi nn 
ia Siaoa coolro fli Spa^Doolì . Ne mmo a ca cci at i . A^hai'i- 
dore del Re di Francia a Siena. CunTcnùone fra il Diaca Cqà- 
mo , e i Saneai . 11 Duca Cof ino otucae il pn a tra a ci di Pna- 
bino. 

i55a J-^a paura dell' insidie e delle forse Franaeai in Its- 
lia ogDi giorno si faceva maggiore , bod ai mnaiirenA) 
ancor bene quello, che fossero per tentare, e n Tede- 
rà, che praticavano cosa di molta importansa. E il Doa 
di Firenze conoscendo i disordini di Siena , e il popo- 
lo di quella città pessimamente disposto, e da ouioveni, 
agevolmente ogni volta che n'avesseavnta oocnaione, 
e temendo de'travagli vicini, e cercando di sua sicortà , e 
di vìvere nel suo Suto paciBcamente, scriTeva alllmpe- 
radore » e al suo consiglio, die in Siena non era sicorà 
veruna, né la fortezza era in modo da farvi fondnmen- 
to: e consigliava Don Diego di llendossa dimorante 
a Roma, a cui ne toccava la cura, che vi provvedesse 
con l'assicurarsene, e pagarvi la guardia; che non 
si facendo , era cagione di molte violense e ingiurie 
fatte tuttodì dagli Spagnuoli ai cittadini , comportan- 
do i Capitani ai soldati loro molti misfatti ; e a ciò 
offeriva ogni a juto. Cresceva medesimamenle sospetto 
del Regno di Napoli, per la vicinanza dell'armata Tur- 
chesca , e i ministri Franzesi di Vinegia , di Ferrara , 
di Parma, e della Mirandola facevano loro consulte, 
essendo .stato rimesso il Klhcipe di Salerno, di poco 
tornato dalla Corte di Francia , dal Re a quello , che 
ne risolverono i suoi ministri d' Italia , ai quali diceva 
aver data commisione di trattare , e risolvere qaeBo, 
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elle ior paresse a proposito; e tutti per deliberarne si iSSa 
raonavsiao a Chioggia , non avendo voluto il Duca di 
Ferrara , die in sua terra si facesse tal raunansa ; pe- 
rocdiè Tedendo risorgere V Imperadore e convenir con 
Manrizio ( il che s' era ingegnato , che non facesse ) 
eoBÌBcnava a temer della sua potensa , e si guardavi^ 
di pi6 eiffenderlo. Però ad un giorno destinato in fra 
loro cottvemiero a Chioggia vicino a Vinegia un gran 
nnncft) di ministri e Capitani di parte Franzesi i 
dne Cardinali Tomone , e Ferrara , Monsignor di 
Teraies , il Principe di Salerno , 1' ambasciador Fran- 
zese, che stava in Vinegia , il Conte della Miran- 
dola, e Cornelio Bentivogli. Mandovvi il Cardinal Far- 
nese Girolamo da Vecchiano da Pisa , e Mario Bandini 
Sanese» e molti altri personaggi . 

Costoro ebbero commissione dal Re di Francia, dei 
molti modi, che loro si offerivano di travagliare Tlta* 
lia , e di acqniatar terre , di risolversi a quello , che di 
presente loro paresse più agevole a riuscire, dandosi 
voce per tatto, che T intendimento del Re era conTajn- 
to dell'armata Turchese» , e con quella di Marsilia , 
dove dicevano aspettarsi quella d* Algeri con Guasconi 
e altre genti Franzesi, e altre forze sparse per Tlta- 
lia, e ed favor del Prìncipe di Salerno fare la impresa 
del Regno di Napoli . Ma questa cosa stimavano i più 
sav) esser malagevole , non avendo ancora esercito in 
•rdine, e già Tarmata del Turco all'entrar di Luglio 
s^ udiva esser vicina , massimamente essendo in questi 
apparecchi Cesare Mormile tornato a Napoli, il quale 
per i travagli, e tumulti staci gVk nella cittk di Napoli 
per V inquisizione, era stato ribello del Regno, e sapeva 
de' segreti del Prìncipe di Salerno, e delle pratiche te- 
nute in quel Regno; mai ^i forse per avere avvisato 
segretamente -mólto tempo innanzi i ministri Impe- 
riali impetrato perdono dal Viceré , era stato ricevuto 
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i55si a gratia,e arerà acoperto il perìcolo« che vi ai pcMrtan. 
La qual ooaa oltre a molte altre difficoltà • che sempre 
apparivano maggiori , non avendo i Franaeai modo a 
condurvì la cavalleria » né da fare esercito da passare 
per tutto in campagna , fece che questo partito si la- 
sciò di presente , benché il Priucipe di Salerno molto 
faticasse in persuadere, che andandovi si prenderebbe 
ad ogni modo in Foglialo in Abruzao qualche luogo da 
tener sempre mai quel regno in continuo travaglio; il 
quale essendo maltrattato dal governo Spagnuolo, pro- 
metteva, che per la parte; che vi teneva^che sana grande, 
molti e de'maggiori Baroni di quel Regno si scopririeno 
nimici del Viceré, e voleutieri si gitterieno al servigio 
del Re di Francia , dandosi a credere , che alcuni suoi 
congiunti lo dovessero seguitare.' Ma tali promesse di 
Aiprusciti non mossero quella pratica , opponendosi a 
q^esu parte vivamente Monsignor di Termes»eil Car- 
di i!lal Tomone con ottime ragioni ; e promettevano al 
Principe, che Y Impresa con migliore occasione pi&ai- 
cùramente e con maggiori forze poco poi si tentereb- 
be; nondimeno si manteneva fuori opinione, che la si 
farebbe ad ogni modo . . 

Erano alcuni , che sospettavano, che le forte Fran- 
zesi di mare e di terra non si volgessero a Genova, al* 
tri pensavano, che le dovesser adoperare per la vicinan- 
za di Parma e della Mirandola contro allo Stato diMila- 
no, il quale poco innanzi per la guetra di quella parte , 
e per la continua spesa, che vi si era fatta . e faceva, 
era distrutto, nutrendosi sempre la guerra nel Piemon- 
te a spese del Ducato di Milano, là dove i Francesi di 
nuovo avevano rinforzate lor genti , ed erano uaciti io 
campagna per far le ricolte de' loro luoghi , e vietarle 
al nimico; poiché il Gonzaga per commissione dell* 
Imperadore per falta di moneta si era ritirato con le 
genti sue ne' luoghi forti » e tutto il provvedinmito si 
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faceva per il bisogno della Germania, dove Cesare live- ^002 
va soldato quarantamila fra cavalli e fanti, e di Lom- 
bardia aspettava il Marchese di Marignanocon rquat* 
tremila Italiani di nuovo insieme messi , 9 i due mila 
Spagnuoli di quelli , cbe avevano guerreggiato a Par- 
ma ; talché quella parte rimaneva sfornita di gente . 
Ma con tutto ciò i Franzesi conoscendo esser cosa du- 
ra il fare l'impresa di Milano avendo la Germania cosi 
vicina e potente , che in poco di spazio poteva mini* 
>6trare buoni e presti ajuti ; e udendosi , che Cesare ol- 
tre alle genti Tedesche raunate per se métteva insieme 
per sicurtà di quello Stato > e per difesa del Regno di 
Napoli mandava in Lombardia due reggimenti di Te- 
deschi» Y uno sotto il Conte Giovambatista di Lodrone, 
e r altro sotto Niccolò Madrucci, volsero l' animo a ten- 
tare r impresa di Toscana , e spetialmente Ip citta di 
Siena ; essendo da molti cittadini Sanesì già più mesi 
stati invitati a far pruova di liberar la lor città dalla 
servitù degli Spagnuoli, promettendo, che quel popolo 
vedendosi privo di sua libertà, e caduto preda di Don 
Diego di Mendozza nnitamente concorrerebbe con essi 
a cacciarne la guardia Spagnuola, e benché vi si faces- 
se fabbricare la fortezza, e vi si tenesse guardato il con- 
vento di San Domenico , nondimeno non vi erano tali 
le forze , né tale il provvedimento , che non se ne do- 
vesse sperare ottimo successo . Dava loro sospetto a 
metter mano in questa impresa la vicinanza del Duca 
di Firenze , il quale con le forze proprie , come 
èrano i patti, la doveva soccorrere; ma con tuttociò 
Cucendosi la cosa tosto e segretamente pensavano , ch^ 
la potesse loro riuscire . 

Queste pratiche di Chioggia si sapevano in Italia 
per tuttOi ma era dubbio a quale delle molte imprese si 
dovessero gittare i Franzesi; ed essi astutamente davano 
per sembianza del Regno di Napoli , e lo faceva anco 
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iSSa creder r armata del Turco, la quale» allora eofteg- 
giava la Puglia. Emi alla fine della pratica maodarooo 
in Francia al Re Cornelio Bentivogli a proporre quel* 
lo , che vi ti era deliberato, e ai diceva, che a sua tor* 
nata ai risolverebbe ; per difesa del Regno erano gi^ 
arrivali in Piemonte quattromila Tedeschi , e non ti 
contentando il Papa di dar loro il passo per le terre 
della Chiesa , strigoendone il bisogno , si risolveroao a 
mandarle per mare sopra Tarmata del Doria, laqua- 
le pur finalmente era arrivata a Genova con cioqoe 
mila nuovi Spagnuoli, econ gran quantità dWgento,ch 
era quella, di che aveva pia bisogno, che d'altro, Tlmpe- 
radore. Parimente a Don Diego di Mendosza, non gli pa- 
rendo avere Spagnuoli abbastanza per la sicurtii di Sie« 
na, dovendosi per tema dell'armata infedele tener guar- 
dato Portercole , Orbatello, e altri luoghi di pericolo, 
si ordinò, che fossero mandati mille Tedeschi del reg- 
gimento del Lodrone sceso in Piemonte, e inoltre oen- 
to cavai leggieri di quelli di Don Ferrando Gonzaga . 
Non mancava ancora chi credesse, che i ministri e Ca- 
pitani Franzesi non fossero «per assalir lo Stato del 
Duca di Firenze. Onde egli si era ben provveduto a di- 
fesa , e teneva le sue terre , e massime le vicine a ma- 
re guardate , non si intendendo nel vero, dove la tem* 
pesta si dovesse volgere; e per questo conto aveva for- 
nita Pisa di fanterie, e invitatovi Ridolfo Baglioni con 
la maggior parte de' suoi cavalli per averli presti , do* 
ve il bisogno chiamasse, e parimente nell' Elba Porto 
Ferra) 0. L' armata Turchesca passato lo stretto di Mea* 
sino, chiamato il Faro, aveva abbruciato Reggio io 
Calabria , né si sapeva ancora quello , che dovesse teo- 
tare • 

L' Imperadore avendo gtk in più parti di Germania 
unite insieme le genti , che voleva menar seco , e loro 
fatto dare denari si parti da Vilac, e se ne andò iavei' 
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so SpruCy ondatre mesi innanzi era fuggito; e per i^^^ 
via aspettava le genti Italiane menategli dal Marchese 
di Marignano, e ' gli Spagnaoli venuti allora di Spagna 
con ordine, che delF argento nuovo tutta la gente fosse 
pagata , che la tardanza dell' armata aveva tenuto 
indietro il muoverla prima . Per i quali preparamenti 
Maurizio tornato a Passao al Re de' Romani, vedendosi 
ottenere con l'accordo la maggior parte di quello, che 
aveva cercato con l' arme , si contentò finalmente di 
convenir con Cesare, e di accettare i capitoli del- 
r accordo limitati dall' Ifnperadore stesso , e per la 
parte sua fermare i movimenti di Germania . Però da 
qaesta parte sicuratosi Cesare , andava congiugnendo 
insieme l' esercito per andare sopra Alberto , il quale 
non consentì ad accordo , e poi per indirizzarsi verso 
le frontiere del Rje di Francia , il quale ancora si 
trovava con l'esercito in campagna , e ultimamente 
parte delle sue genti avevano preso Buglione dello 
Stato del Vescovo di Liege ; né ai Fiamminghi era 
bastato mai l' animo ad opporglisi • Era passato in 
auir armata del Dona di Spagna il Duca d' Alva, il 
quale Cesare , rimaso solb » uè avendo appresso uomi- 
ni di valore e riputazione da guidare , e comandare 
esercito grande si aveva mandato a chiamare, per non 
potere egli per la mala disposizione del corpo soste- 
ner più cosi grave peso • ÀUa venuta del quale il 
Duca di Firenze mandò a Genova Messer Bernar« 
do de' Medici Vescovo di Cassano, perchè V Imperado- 
re in quei suoi travagli 1' aveva mandato a ricer- 
care di dugentomila ducati , e per vedere se in que- 
sta Deoesaitk, dove si ritrovava l' Imperadore, avesse po- 
tuto ottenere l'investitura di Piombino » avendone ot- 
tenuto il Duca il consento dal Signor proprio: il quale 
morta la n^adre, che sempre si era opposta , si era al- 
fine accorto , né dai Genovesi , uè dai ministri Impe- 
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i55i riali, da! quali con molu arte era stato trattenuto, 
potere sperare comodo maggiore, che dal Duca, suo vi* 
ci no e parente. E però si contentava, che V Imperado- 
re ne facesse partito con esso con giusta ricompensa . 
Sperava il Duca, aggiugnendosi quello Stato opportu- 
* no alla sicurtà di Toscana , e al suo di Firenze , di 
doverne ci'escere riputazione e sicurtà, e però dover- 
gli essere agevole dai suoi cittadini e vassalli di buo* 
na lor volontà valersi di molta somma di denari, avven- 
gachè in questo tempo per i molti danni, che in mare 
e altrove per le lunghe e gravi guerre avevano patito 
i mercatanti Fiorentini , e altri molti d' Italia , la mo- 
neta , e il credito fosse ristretto , e molti si (ossero 
diserti , e sempre il pericolo crescesse, avendo i 
Principi maggiori nelle loro contenzioni speso in- 
finito oro , e trattolo dai mercatanti , ai quali es* 
sendo stato mancato al tempo promesso, molti ne 
erano caduti . Talché né in Genova , dove il Du- 
ca aveva mandato quel Vescovo a provvederne ; né 
altrove se ne trovava, se non con grandissima perdita , 
di maniera che in questa parte il Duca non potette cosi 
agevolmente sodisfare alle diraande di Cesare ; nondi- 
meno se Piombino gli fosse venuto in mano, promet- 
teva , che ne avrebbe fatto, quanto gli fosse stato pos* 
sibile. E questa proposta fece il Vescovo al Duca d' 
Àlva, acciò ne trattasse con Cesare. Ma egli essendogli 
venuto il soccorso di Spagna, e avendosi proposto, die 
il Duca dovesse ad ogni modo servirlo per averne , e 
rendergliene grazia a sua posta, non ne volle far nulla. 
Era Piombino di molto pericolo a tutta la Toscana 
tenendolo Don Diego di ogni cosa mal fornito, stiman- 
do , che il pericolo proprio avesse sempre ad indurre 
il Duca a difenderglielo ; e minacciava tutto giorno , 
quando non fosse ajutato , di abbandonarlo • 

Intanto l' armata Turchesca costeggiata la Calabria, 
e fatti molti danni dove ayev^ potuto» era già venuta 
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alla vi«la di Napoli , uè il Viceré ai era ancora provve- >5*)a 
dato a difesa, né i Tedeachi disegnati gK erano stati 
mandati di Lombardia; che non avevano avute lor pa- 
ghe in tempo, né la oomodith ancor delle galee. Però 
in Roma i Gardin^ili Spagnuoli , conoscendo il perico- 
lo, con alcuni denari da per loro provveduti, soldava* 
no Gammillo Colonna , dandogli ordine di mettere in- 
sieme quattromila fanti Italiani, non avendo voluto 
accettarne duemila Ascianio della Cornia , il quale con 
provvisione di due mila ducati l'anno era obbligato 
agli Imperiali, comecchè^nel medesimo tempo tirasse 
anche soldo dal Re de' Romani con disegno di valerse- 
ne ai bisogni dell'Ungheria. Sollecitava intanto il Vi- 
ceré i Tedeschi, i quali con gran prestezza furono in- 
viati alla Spezia , e il Doria con tutte le gàlee era an- 
dato là per traghettarli nel Regno. In questo i Fran- 
cesi a Roma, dove ultimamente era stato mandato di 
Francia ambasciadore Monsignor di Lansac, sicurava- 
no il Papa , che 1' armata Turchesca non farebbe dan- 
no ai luoghi della Chiesa, e io pregavano sollecita- 
mente , che si volesse mantenere di mezzo ^ e gli pro- 
mettevano , che in brieve udirebbe cosa , che gli pò* 
trebbe piacere. Onde si era cominciato per molte con-* 
getture, e per segni evidenti a scorgere , che i Franzesi 
avevano volto l'animo ad entrare in Siena, riscontrando- , 
ai molti trattati in più tempi tenuti dai cittadini Sanesi 
di fuori segretamente co' ministri del^ Re in Italia , o 
in Francia con la Reina, e in altre parti. E però aveva 
ricercato e scritto di nuovo il Duca più volte a Cesare, 
e ai suoi ministri , che quella città portava pericolo , 
essendo il popolo di esaa disposto ad ogni piccìola oc- 
casione a far tumulto, essendovi odiata inGnitamente 
la nazione Spagnuola , e che vi bisognava provvedere . 
E Don Diego , al quale erano stati promessi mille 
fanti Tedeachi , e i cento cavalli di Lombardia , né ve- 
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f55a nivaoo «neo di Roma y li mandava a cblarmane; e pa- 
rimeate a Genova per ventimila ducati , qnafi Flmpe- 
radore aveva data commissione gli fossero pagati parte 
per sodisfare alle genti di Siena , alle quali si doveva- 
no molte paghe, e parte per tirami innanzi la fabbrica 
della fortesza . Ma queste provvisioni andavano pio 
lente» che non sarebbe bisognato • Aveva Don Diego , 
pur conosci ntone il perìcolo, mandato in Firanxe Don 
Franzese d' Alaba capo dalla guardia di Siena, con una 
lettera dell'Imperadoreper convenire della guardia e 
sicurtà dello Stato di Piombino» e di Siena» quando il 
bisogno venisse » come e con quante forze volevano es- 
ser soccorsi: il quale secondo l'obbligo» che avevano in- 
sieme questi due Stati vicini, propose per parte di Don 
Diego, che ad ogni avviso, che gli mandasse di qualun- 
que movimento , che o in Siena o nel contado si faces- 
se, il Duca tenesse in ordine la milizia di Valdelsa » e 
e la facesse fermare a Staggia al confine col dar segno 
di passare in sul Sanese; che non si voleva Don Die- 
go fidare delle genti del Duca in Siena » credendo 
follemente , che la {laura di queste forze bastasse a 
tener fermi i Sanesi • Il Duca» come altre volte aveva 
fatto» offeriva pur guardia per la citta» temendo die 
quello non dovesse bastare » di due o tre mila fanti, e 
di quanti avesse voluto » e lo confortava a lasciare il 
sospetto vano di se, e il rispetto, che diceva avere dei 
Sanesi» e rendersi sicuro interamente della città. Ma da 
quel Capitano fu ricusalo, perchè non avrebbe voluto 
in Siena forza maggior d^la sua » sospettando del Du- 
ca , e sapendo quante volte» e in quanti modi l'avesse 
offeso , non se lo riputava amico » e che l' essersi fat- 
ta la fortezza ita Siena , e senza lor colpa aver soggio- 
gati i Sanesi non gli poteva piacere ; e temeva» non 
desse loro segretamente favore a liberarsi dalla smrvitn, 
a ehe quel popolo era universalmente intento. 
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I] Daca promise a Don Franzese, quanto lo ricer- ^^^^ 
cava Don Diego, e tostamente commise a Menichiuo da 
Poggibonzi Capitano della milizia di Va Idelsa, chela 
chiamasse a Staggia al confine, e facesse \eduta di farvi 
rassegna . Mandovvi aiiche Commissario come per 
provvedere il \itto a jnaggior numero di soldati , vo- 
lendo far credere aiSanesi ,cbe vi si dovessero raunare 
tre mila fanti, e trecento cavalli, e che perciò non doves- 
sero muoversi: ma rimasero ingannati, perciocché aveva- 
no segretamente congiura in Siena con alcuni dell' or- 
dine popolare , e deViformatori, e di quelli della stes- 
sa Balia , il Signor Enea PiccolominI , sopra il quale 
facevano gran fondamento i Franzesi, Messer Amerigo 
Amerighi, Mario Bandini, Andrea Landucci , e al cuni al- 
tri di fuori, i quali avevano promesso ai ministri del Re 
di Francia , si erano àjutati a liberarsi dalla giavezza 
degli Spagnuoli, e a rovinar la fortezza, e a ricoverare 
la loro libertà, di volgersi e di voler tenersi a parte Fran- 
zese.Eciòsi era segretamente deliberato alla consulta di 
Chioggia, alla quale si erano trovati alcun i de' Sanesi, a 
cui avevano promesso i Franzesi ogni favore, ogni ajuto, 
e tutte le forze del Re di Francia , adoperandosi in ciò 
molto i Cardinali, e altri fratelli Farnesi, e specialmente 
il Duca Orazio in Francia, per via di Girolamo da Vec- 
chiaoo, forse non senza speranza, che quella città in 
qualche modo venisse sotto loro autorità , come sem- 
pre aveva desiderato Paolo terzo • Ma essendo molto 
da lunge venuto alcun odore di questa pratica , e del- 
l' intendimento de' Franzesi al Duca di Firenze, e co- 
nosciuto il pericolo, che si poteva temere della parte 
di Pitigliano , e di Castro posti al confine del Sanese , 
aveva confortato gli Imperiali a tener fermo Kiccola 
Orsino Conte di Pitigliano, il quale era inistato,ead 
avere l' occhio più che altrove a quella parte, perocché 
quiudi si intendeva essere il, pericolo maggiore^ che quel 
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1 55a Conte , tolto loStato al Conte Giovanfrancesco suo pa- 
dre, ai era tenuto a parte Imperiale, onde gli em stato 
promesso e soldo , e la difesa e la confermazione deflo 
Stato . Ma Don Ferrando Gonzaga , al quale come a 
general dell' armi Imperiali in Italia si appartenevi! il 
mantenerlo , e provvederli il soldo , sempre carico d' 
altre spese, 1' aveva tralasciato; di che il Conte sì era 
spesso doluto , parendo che di lui non si tenesse conto. 
Però i Frnnzesi per opera de' Farnesi parenti di lui, 
procurandolo sagacemente il \ ecchiano lo tirflrono dal- 
la loro con promesse grandissime d'utile e d'onore: ed 
avendo per questa impresa ogni cosa ben disposta, dan% 
do pur voce fuori di far gente per il regno di Napoli, 
dove era vicina fra Terracina , e Gaeta 1* armata Tur- 
chesca , e fermi molti Capitani in Roma, e altrove per 
far gente ognivoltachè fossero chiamati , clorosi des* 
aero denari , si misero a tentarla , tenendosi sicuri, che 
il Papa non solamente non si opporrebbe ai lor disegni, 
ma piuttosto li favorirebbe, al quale non potevano pia- 
cere in Siena gli Spagnuoli Signori di co^ grande Stato, 
e cosi vicino alla Chiesa. In questo tempo stesso av\eu« 
ne caso , che inacerbi V animo del Pontefice contro a 
Don Diego , per aver egli insolentemente, e per legge* 
ra cagione, e senza alcun rispetto dì lui oltraggiato e 
battuto il Bargello di Roma, onde si era seco come mal 
sofieritore dell' ira fieramente adirato: senzachè quan* 
do avesse pur voluto opporsi non aveva né gente, né 
denari, e i Franzesi gli avevano accennata la cosa» e 
mostratogli , che questo si moveva solamente p^ ri- 
mettere in libertà la città di Siena; il che allo Stato del- 
la Chiesa doveva esser giovevole • Onde egli che non ne 
aveva voluto anche pensiero , si era risoluto a lasciar 
fare , massimamente che esso , ed i suoi erano più 
volti a quella parte , che alla contraria • Onde aveva 
commesso al Cardinal di Carpi di fazione Imperia* 
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le Legato del Patrimonio, allora dimorante in Viter- iSSa 
I>o vicino a Castro , e a Pitigliano » e altri luoghi 
de' Farnesi , che non impedisse o Sanesi , o altri Capi- 
tani, che vi facessero gente , o vi passassero con esse , 
dicendo , che in questo caso si voleva mantenere neu- 
trale^ perocché quel Cardinale cominciando molto per 
tempo da quella parte ad odorare il movimento vi si voi* 
le opporre, e ne scrisse a Roma a Don Diego. 

Intanto il Signor Enea Piccolomini , Amerigo Ame- 
rlglii, e altri Sanesi di fuori bene accompagnati da Ca- 
stro, e da Pitigliano entrarono in sul contado di Siena, 
e Messer Amerigo Ameri ghi aveva contraffatte le pa- 
tenti di Don Diego , e postovi i suggelli di lui tolti da 
altre scritture , mostrando che fossero con ordine d' es- 
so , cominciarono a chiamare l' ordinanze della milizia 
del contado , le quali non ^potevano muoversi senza 
r ordine di Don Diego , mostrando che il Duca di Fi- 
renze mettesse insieme sue genti per loro muover la 
guerra , e venne lor fatto di levare tostamente del lor 
contado forse tremila uomini male armati , e male in 
ordine : e in Siena coloro che attendevano . ed erano 
convenuti del tempo, stavano intenti e presti ad ogni 
occasione , ed avevano ritrovate molte armi ascose per 
le case, e di molte si erano provveduti di fuori, non 
vi se ne essendo tenuta^ molla cura j e nella casa , dove 
abitava Don Diego pochi giorni innanzi fu di notte git- 
tata una poliza , la qnale scopriva tutto il pericolo ; e 
Mcsser Giulio Salvi, che come uomo di popolo era sta- 
to ricerco di convenire con i capi del trattato la notte 
avanti che il tumulto visi levasse, andò segretamente 
a trovar Don Franzese , e gli aperse il pericolo , e gli 
disse , che in <}uella città era una grossa congiura, e gli 
nominò alcuni de' capi dell' ordine popolare , e de' ri- 
formatori deliberati di cacciamelo con tutti i suoi, o d' 
ucciderlo ^ e che già nel contado erano i cittadini Sana- 
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i55a si congiuratisi, i quali con prestezza venivano inTerso 
la città • Al i{uale avviso Don Ffanzese mandò incon- 
tanente al Duca di Firenze a ricercare, che il soccorso 
fosse in ordine . E gik le genti di Valdelsa erano giun- 
te a Staggia . Onde conoscendo il Duca il pericolo, del 
quale aveva sempre temuto, mandò tostamente Otto da 
Montante suo Colonnello ,e soldato di valore e d'espe- 
rienza, il qua! sempre nelle cose di maggiore imporuo- 
za aveva adoperato , comandandogli che facesse tutto 
quello per fermezza e difesa dello Stato di Siena , ebe 
Don Franzese gli commettesse. Aveva medesimamente 
mandato all' altre ordinanze dell' armi vicine, che stes- 
sero in ordine per camminare ogn'ora , dove lor fosse 
comandato, ed aveva scritto molto prima a Roma a Don 
Diego, che la presenza sua in tempo cotale in Siena per 
tener fermi gli animi commossi di quei cittadini saria 
stata opportuna . Non prima dato questo ordine Don 
Franzese mandò di nuovo correndo al Duca dicendogli 
aver novella , che i Sanesi di fuori erano giunti a S. 
Chirico vicini a diciotto miglia alla cittk , e con gran 
numero di gente camminavano inverso Siena, e doman- 
dava ajuto , e che le genti promesse si accostassero a 
due miglia alla città . Perla qnal cagione m^ndò il Du- 
ca correndo Otto , che con le genti andasse veloce in- 
verso Siena , comandando intanto all'altre ordinanze di 
verso queUa parte Valdarno , Casentino, Mugello, Pon- 
tassieve , Prato , e Volterra , che camminassero a Stag- 
gia. Fecevi parimente volgere due compagnie di caval- 
li , le quali per sospetto dell'armata Turchesca p'r 
soccorso di Piombino si erano già mandate a Campi- 
glia^ e le genti scelte della compagnia di Valdelsa in 
numero di quattrocento «fan ti, quanti per parte di Don 
Diego ne aveva chiesti Don Franzese si inviarono in- 
verso Siena: persuadendosi quel Capitano» che con gen- 
ti Spagnaole, che dentro vi aveva , e con quelle si pò- 
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tesse tenere, e difender la fortezza , e San Domenico, i55:i 
e la porta , e la contrada di CamoIIla , donde si fosse 
potuto ricevere il soccorso, se ve ne fosse stato bisogno. 
Mandò parimente il Duca ad Andrea Doria , il quale 
in quel punto era al porto della Spezzia, ed imbarcava 
i Tedeschi pefportarneli a Napoli , pregandolo , che 
sollecitamente con essi venisse ai porti di Siena, o di 
Piombino, o di Livorno, massimamente che era venu- 
ta novella , l' armata Turchesca essersi volta inverso 
ponente , credendo che il timore di questi Tedeschi do- 
vesse far gran favore a fermare i movimenti di Siena , 
e del contado . Commise parimente a Goro da Mante- 
benichi, Capitano della milizia di Montepulciano , che 
menando seco la maggior parte di sue genti entrasse 
nclSanese, e vedesse di prendere Montefellonico , 
Turritk , e quante più castella potesse della Valdichia- 
na vicine . Parimente a Domenico Galeotti Capitano 
de' soldati di Cortona , che andasse a Luci guano, e se 
ne insignorisse , credendo, che udendosi dai Sanesi la 
perdita di loro terre dovessero posare • 

Intrattanto erano gik venuti alla porta Romana i 
Capi de' Sanesi di fuori , e minacciavano di volere 
entrare dentro ad ogni modo . La città era tutta com- 
mossa , onde Don Franzese per bando fece proibire , 
che ninno de' Sanesi di notte uscisse di casa. Stava non- 
dimeno con gran s ospetto, perocché non aveva nella città 
oltre a quattrocento Spagnuoli, avvengachè avesse sem* 
pre dato nome d: seicento; perchè due compagnie d'essi 
pochi giorni innanzi, per ordine di Don Diego si erano 
mandate per tema dell' armata Turchesca a Portercole, 
Orbatello , e altri luoghi di Maremma, né si fidava di 
alcun Sanese; e che benché molti dell' ordine de'Nove 
in questo movimento da prima se gli fossero offerti , 
egli che era forestiero non istimava alcuno essergli ami- 
co, avendo inteso fra loro essere chi teneva con la parte 
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i552 del popolo, e de' riformatori . Onde alcuni d' essi , te- 
mendo non tì essere accisi » se ne andarono a Stas^^ia, 
e molti che non. convenivano cosi bene in fra di loro, 
non si mossero; perchè i Sanesi di fuori spargevano 
voci, che a nessuno de' cHtadmì saria fatto oltraggio, e 
tolevano, che il benefizio della patria liberata fosse 
comune a tutti . Raunossi in questo travaglio per or- 
dine di Don Franzese la Balla , e si mandarono quattro 
di quel numero a pregare i cittadini di fuori , che si 
levassero dall' armi , né volessero mettere a si gran 
pericolo la patria loro ; ai quali rispose Enea, che era- 
no risoluti per ogni via , e con ogni lor rischio rende 
re la libertà alla patria, e che avevano in ordine bea 
dieci mila fanti, i quali poco poi comparirebbono, e che 
r armata Turchesca , e Franzese veniva a Portercole 
con tanti soldati, che gli Spagnuoli non avrebboao scam- 
po . Le quali cose accrebbero 1' ardire ai- popolari, e 
fermarono in tutto l' animo dell' ordine de' Nove, i qua- 
li sicurati, non si curarono di prender Tarmi per confer- 
mare in maggior servitù la patria , che non erano an- 
co da Don Diego stati meglio trattati degli altri: anzi 
aveva egli piuttosto favorito i loro {ivversar), avendo 
creduto di averli favorevoli , e partigiani ai suoi dise- 
gni ; dai quali si trovò ingannato, perchè furono i pri- 
mi a muoverglisi contro . Otto avendo Don Franzese 
mandato a chiamarlo, era già co' quattrocento fanti 
giunto in Siena in verso la sera , e con gli Spagnuoli 
si mise a difesa della piazza » stando ancor ferma la 
città . 

Pareva ad alcuno , che potesse esser molto a propo- 
sito , con parte delle genti di Siena, andare a affrontar 
coloro , che erano venuti alla porta Romana, geo te 
nuova, male armata , s^nza ordine, e ^subitamente rac- 
colta . Ma Don Diego aveva comandato al suo Capita- 
no» che non si partisse mai dalla guardia dei luo^jlii 
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pubblici, temendo, che le poche genti che rimaacssero i5£a 
in Siena non bastassero a tener fermo il popolo , che 
non le scacciasse fuori: e si stimava più sicuro partito il 
tener fermo il preso, ed aspettare il soccorso, che aspet* 
tavano dal Duca di Firenze. Ma venuta la notte, tempo 
composto dai congiurati, e i capi Sanesi già venuti alle 
porte della città con buon numero di gente, e continua- 
mente del contado loro da Piiigliano , da Castro, da S. 
Fiore, comparendone ogn' ora molti ( che tutte le con- 
trade da Siena insino a Roma erano mosse in lor favo- 
re ) dierono fuoco a porta Romana , e per forza aper- 
sero la porta a Tufi. Alcuni Spagnuoli, che avevano la 
guardia della Romana, si ritirarono nella terra, e quindi 
fecero qualche difesa, ma poi vinti dalla fame, si ren- 
derono ; ed entrati dentro i Sanesi co* forestieri , co*- 
minciarono a chiamare il popolo a libertà , il quale 
insino allora avendo ubbidito ai bandi , si mosse a fu- 
ria , e corse in ajuto de' suoi , con quell' a^mi, che ave- 
va potuto trovare ^ e molte anco di fuori ne furono 
portate , e insinua Roma gli autori del movimento al- 
cune some seco n' avevano ; e tutta la plebe si mosse a 
favor loro , tanto era l'odio da tutti i Sanesi portato 
alla nazione Spagnuola , e per le strade vi si cominciò 
a combattere. Don Franzese con Otto si erano ristret- 
ti co' loro compagni intorno alla piazza, e quivi face- 
vano gagliarda resistènza , e parimente tenevano la 
porta e la contrada di CamoUla per non essere tratti 
di questi luoghi ; stimando in brieve dalle genti di 
Staggia dovere esser soccorsi , e in questa maniera si 
stette combattendo insino a mezz^ notte : ma poi cre- 
scendo continuamente la gente di fuori , e combatten- 
do i Sanesi fieramente, come disperati , in casa loro, e 
contro ai forestieri, rotte in alcuni luoghi le mura co- 
muni delle case, e penetrati per quelle , e assalito a 
spalle le genti nimiche, che guardavano la piazza, per 
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i55a forza le cacciarono di quei luoghi, e molti neacdsero; 
gli altri 81 ritirarono sotto la fortezza, e in San Dome- 
nico, guardando ancor la contrada, eia porta stessa di 
Camollia : ma non si avevano provveduto da vivere, 
talché le genti andatevi da Staggia la prima notte non 
ebbero pur del pane • 

Intanto a Staggia compari vano con gran prestezza i 
soldati mandati a chiamare , e i cavalli che erano a 
Cam piglia; e mandò il Duca a Ridolfo Baglioni , il 
quale era alla guardia di Pisa, che lasciandone il pesca 
Federigo di Montauto, coi cavalli subito se ne andasse 
a Staggia , facendolo capo di quelle genti che vi si 
adunavano , con animo che Siena si dovesse soccor- 
rere , e gli Spagouoli, e le genti mandate a tener fer- 
ma quella città a parte e divozione Imperiale • Man- 
dò parimente consigliando più yolte il Doria , e pre- 
gandolo di nuovo con lettere, che le genti Tedesche» 
che si imbarcavano alla Spezie , si conducessero o 
a Livorno , o a Piombino per ajutare , e dar favore al- 
alia parte loro . Intanto la Balia di Siena , e gli altri 
principali cittadini , cercando di fermare quella liber- 
tà, che lor pareva aver ricoverata , conoscendo il di- 
sturbo e il pericolo, che dal Duca di Firenze poteva lor 
venire , mandarono tosto Calisto Cerini al Duca a pre- 
garlo a non si muovere , e a non volere impedire il be- 
ne de' vicini, promettendo di non volere partirsi dalla 
divozione Imperiale: ma che U violenza , e il mal' ani- 
mo di Don Diego, e il pessimo trattamento de' solda- 
ti Spagnuoli avevano indotto i migliori cittadini di 
quella patria , e universalmente tutto il popolo Sanese 
a cercar di ritornare in quella libertà, che aver soleva- 
no, e che senza ragione, e senza lor colpa era loro stata 
tolta; ma che volevano vivere , come era lor costume, 
sotto la medesima ombra Imperiale . La qual proposta 
udendo il Duca, e correndogli all'animo in questo si gran 
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movimento molti clubbj,e gravi pericoli, eamandoISane- i55a 
si, come buoni vicini, si risolvè a mandarvi incontanente 
Ippolito da Coreggio, e insieme il Capitano Lion Santisuo 
cameriere per esser chiaro delle genti, che vi erano, e 
dell' ordine, che vi avevano gli Spagnuoli da mantener- 
visi, insinché fosse presto il soccorso , il quale loro si 
doveva mandare , intanto vedere, che sicurtk volessero 
dare i Sanesi di osservare quello, che promettessero, e 
come con essi si potevano convenire di maniera , che 
di qua e di là si potesse vivere senza sospetto, o pericolo 
degli Stati comuni . Era poco dipoi DonFranzese, es- 
sendosi sempre aggiunte forze e animo ai Sanesi, stato 
costretto dal pòpolo e dai soldati nimici abbandonare 
San Domenico e (iamollia, e lasciar parte dell'artiglie- 
ria , e ciò che vi si era provveduto , e ritirarsi in lutto 
nella fortezza, nella quale non si era fatto provvedi- 
mento alcuno, salvo che d' un poco di pane e di farina, 
che fuggendosi avevan seco potuto portare gli Spagnuo- 
li; e SI doleva quel Capitano di non aver molto a durar- 
vi, difendendosi, e tutto il contado di Siena armato era 
concorso nella citth, e ad ogni ora vi compariva ^ente 
nuova : e colofo che s' erano ritirati nella fortezza , vi 
stavano già assediati, e sentivano mancamento d' ogni 
cosa , non avendo mai Don Diego voluto credere il pe- 
ricolo, e facevano i Sanesi stessi molta guardia > alle 
porte e per tutto , e volevano sapere chi entrasse nel- 
la città, e chi n' uscisse ; talché malagevolmente si po- 
teva il vero, di ciò che vi si faceva, intendere. Era 
giunto a Staggia Ridolfo Baglioni , e Carlotto Orsino 
con i loro cavalli, e vi si faceva provvedimento grandis- 
simo di vettovaglia ,non solamente per le genti, che- 
in gran numero vi concorrevano , ma per mandarne 
anche alle genti Spagnuole per vivere, e rifornirne' il 
castello , essendo vivuti gli Spagnuoli in Siena di di in 
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i55a di , come se fossero stati in casa propria , e seama pen- 
colo alcuno • 

Mandò il Duca ia Siena Marcello Agostini Sanese 
suo famigliare, acciò agevolasse le convenzioiii , se al- 
cune se ne facessero col magnificare le forze dell' Im- 
peradore, la vicini th del Duca, e che il Doria con quat- 
tro mila Tedeschi sarebbe a Piombino , e Ascaoio 
della Cornia , e Alessandro Vitelli poco poi con gran 
gente verrebbe lor contro , e d' altronde sarieno man- 
dati grandi ajuti , acciò udendo il popolo per tema si 
mantenesse nella divozione Imperiale , e non si lascias- 
se svolgere ai ministri Franzesi. Ippolito da Coreg§:io 
mandato dal Duca , fu ricevuto in Siena con grande 
allegrezza di tutto il popolo, ed esponendo le commis- 
sioni che portava, confortò moltoiSanesia mantenersi 
neir amicizia costumata loro dell' Imperadore , il che 
quel consiglio mostrava di voler fare, e molto si raoco- 
mandava, acciò fosse lasciato vivere in sua frantjiezza, 
e prometteva, che sarieno buoni e leali amipi , e che 
di lor dominio , uè con genti proprie , né con forestiere 
sosterrieao, che fosse nojato lo stato del Duca. A qac 
sto domandava Ippolito qualche sicurtà, mostrando che 
si saria contentato il Duca di alcun numero di statichi; 
il che ai Sànesi pareva duro , offerendo pure buona e 
sincera volontà, e di osservare quei patti , coi quali 
molti anni erano vivute in pace e in buona amici- 
zia quelle due città cosi vicine : ed essendosi mol- 
to fra loro consultata la cosa e cominciando già a 
scendere i Sanesi a qualche numero di statichi , ed 
ecco arrivare Lodovico Lansac ambasci adore a Ro- 
ma del Re di Francia , con l' autorità del quale , e 
con r ajuto e consiglio del Cardinal Farnese , e del 
Conte Niccola di Pitigliano si era fatta la nuovi tà, e 
messo animo a quei cittadini, e promesso di dar loro 
ajuto . Per V arrivo di costui cominciarono a ritirarsi , 
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tAài sicurtk volevano udir nulla altro, cbe di buona ^^^^ 
volontk : erasi anche quel popolo inacerbito , che in 
8u queste pratiche ebbero in Siena avviso , che il Ca- 
pitano Goro con le genti di Montepulciano aveva preso 
in Yaldichiana Montefellonico, e affrontata Turrita ; e 
Domenico Galeotti parimente con la banda di Cortona 
con poca falica si era insignorito di Luci gnano, e della 
fortezza , la quale per essere di ogni cosa mal fornita, 
aveva fatta poca resistenza, e dentro vi erano le genti 
del Duca . 

£ già cominciavano i Sanesi col lor popolo , e con-* 
tadini, che avevano dentro a dividere la fortezza della 
città , la quale era iu tal sito , che rimaneva fuori del 
cerchio delle mura rimase tanto alte ( non avendole 
Don Diego fatte abbassare ) che 6ancheggiavano le 
cortine di essa , e le battevano ; e San Domeni- 
co gli era di tal maniera al disopra, che la signoreg- 
giava, uè i difensori si potevano riparare , èssendo 
senza sorte alcuna di munizione, e con poca artiglie- 
ria . Talché i Sanesi ne avevano il migliore, e V amba% 
sclador Franzese prometteva da parte del Re ogni 
grande ajuto, e che non temessero, perchè da quella Co- 
rona sempre sarieno difesi. In questo Lion Santi, il quale 
come noi dicemmo, ^ra andato in Siena, aveva trovato 
modo d'andare alla fortezza, e di domandare Don Fran- 
zese per quanti giorni conle genti che seco vi aveva,fos6e 
da vivervi, il Capitano rispose per quattro solamente^ il 
medes imo confermò U tto, ma che quando pure dovessero 
esser soccorsi, s'ingegnerieno di passare un giorno più 
oltre: e ciò venne correndo a riferire al Duca,aggiugnen- 
do di più, che in Siena erano otto mila fanti, e il popolo 
tutto armato , e dispostissimo per mantenersi libero a 
porsi ad ogni pericolo. E già cominciavano i Capitani 
Franzesi, de* quali da Roma ve ne erano arrivati alcu- 
ni , e fra loro Girolamo da Vecchiano , il quale aveva 
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tSSa divliflto lutto il trattato, a far trincee aodie di Séo* 
ri intorno alla fortezza per vietarlo, sefoeooreo deo' 
Irò vi «i voleMe condurre , e di Saa Domenico » e di 
altri luoghi rilevati, battevano la cittadella; nella qua* 
le non era altro, che una caia, dove poteuero fieove* 
rare i soldati. Le quali difficoltà temendo di non si tifi* 
ro addfiifo di presente una guerra graviaaìma aenza pr& 
alcuno della parte Imperiala, indnaaero il Duca io qual* 
che fiioJo a convenire con i Sanesi , non si ¥eden- 
do , come io si brieve tempo con i provvediinend 
opportuni si potesse soccorrere il castello, e rimettere 
gli Sp'igauoli in quella citta; essendo necessario non 
solo entrare prima nella fortezza , ma eziandio poi 
per forza d' artiglieria farsi la via ad entrar dentro , 
e combatter la città, non avendo il Duca gente in ordioe 
per tale effetto: e il Doria mandava a dire, che avendo 
conimifcsione di portar le genti Tedesche a Napoli, per 
nulla condizione le avrebbe poste altrove, non avendo 
anche autorità di comandar loro • Mandò il Papa in 
questo tempo medesimo a persuadere al Duca, die 
quanto pri ma vedesse con sua sicurtà di fermare quelF 
incendio, lasciandosi Siena libera, come a lui mostra* 
vano i Franzosi di voler fare. 

Onde si risolvè di convenire coi Sanesi nel miglior 
modo , che si potesse , e commise ad Ippolito da Cor- 
r'^^^io già partito, e giunto a Staggia , no^i tornasse 
iu Siena , e con pii!i vantaggio convenisse con essi » 
avendo di nuovo udito il medesimo ambasciadore Ca- 
listo C«erini, che la seconda volta era tornato a sicnrar 
pure il Duca del buon animo , che aveva tutta quella 
città (come allora era vero) e poco poi Maestro Am- 
brogio Ntiti altro ambasciadore a confermare il medesi- 
mo, e a dolersi dello esser loro state tolte le terre della 
Valdichiana. Diede pertanto il Duca autorità ad Ippo* 
lito di richiamare le sue genti, e per la sua parte di la- 
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sciar loro la cittadella libera , acciò la potessero rovi- i55a 
nare ; né si potè dai Sanasi ottenere altra sicurtà , che 
dì buono animo, non avevido voluto concedere nu- 
mero alcuno di statichi al Duca . Offersero bene di 
mandarne quattro di loro nobili a Roma per dimorarvi 
sei mesi in mano del Pontefice , quando ne fossero ri- 
cerchi , che in ciò sterono molto duri , mettendo loro 
anirpo le gran promesse, che facevano i ministri del 
Re di Francia . Però si contentò il Duca di convenire 
con la Repubblica di Siena in questi patti; che le gen* 
ti di Firenze, le quali con Otto si trovavano nella for- 
tezza di Siena, se ne uscissero con tutti i loro arnesi ^ 
onoratamente senza ricevere oltraggio o danno , e che 
abbattuta e disfatta la fortezza , la Signoria di Siena 
fosse obbligata mandar fuori della citt^ tutte le genti 
r sanatevi , e a licenziarle in tutto , e che ella non si 
partirebbe mai , come anche non si era partita , dalla 
riverenza e fede del Romano Imperio, rimanendo non- ' 
dimeno in sua franchezza, né obbligata a spesa fatta in- 
sino a quel di o di fortezza , o di guardia di essa , o di 
qualunque altra cosa 5 e che il Duca per sua cortesia , 
e per cagione di buona amicizia ciò procurerebbe con 
ogni studio : e inoltre che la detta Repubblica di Siena 
non farebbe contro gli stati amici dello Imperio, né so- 
sterrebbe che altri in suoi luoghi e terre facesse adunan- 
za di gente d'armi, né darebbe ricetto ne'suoi porti ad ar- 
mate nimiche dello Imperio . E il Duca dalla parte sua 
promise il somigliante inverso la detta Repubblica, man- ' 
tenendosi , e rinfrescandosi le medesime convenzioni, 
che furono fatte fra i due medesimi stati l' anno mille 
cinquecento quarantasette, e che di qua e di là per vir- 
tù della scambievole concordia si dovessero liberare , e 
lasciare soldati , o Capitani , o castella prese , tornan- 
dosi ogni cosa allo stato primiero . Vollero ancora che 
ilDnca perla buona amicizia e quiete comune dovcsr 
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1 55a se procurare, che se soldati alcuni nlmici della Repub- 
blica rimanessero nel lor dominio, fossero mandati Tia; 
e i usino a tanto che non si ottenesse, non fossero obbli- 
gati i Franzesi a mandar le lor genti fuori d el domiuio, 
ancorché disfatta la fortezza $ e questo s' intendeva per 
gli Spagnuoli , i quali tenevano Orbatello solo di sì 
grande stato rìmaso in poter loro, essendosi tutte Tal- 
tré terre , e fortezze da loro stesse liberate da gente 
straniera . Vollero ancora , che la medesima convegna 
fosse comune a Don Franzese d' Alaba, e agli Spagnuo- 
li che seco aveva nella fortezza , venendo lor bene di 
osservarla , la quale quando egli ciò negasse , fra il 
Duca , e la Repubblica di Siena si intendesse ferma e 
conchiusa; e questo fu quello che dai Sanesi in tempo 
tale si potè ottenere senza forza . 

Questo accordo convenne che il Duca facesse, aden- 
do che noa solamienle de' luoghi 'vicini de Farnesi, e di 
Pitigliano, e dagli Stati degli Orsini, e da Roma stessa 
avevano i Franzesi levati molti soldati , ma da Parma 
ancora , e dalla Mirandola il Cardinal di Ferrara, e 
Monsignor di Termes cominciavano a spignervi le gen- 
ti Italiane , e cavalli , che vi avevano, le migliori armi, 
che il Re di Francia si trovasse , e minacciavano di 
muover la guerra contro al Duca i uè egli solo poteva 
in cosi brieve tempo, come il bisogno ricercava, soccor- 
rere la fortezza di Siena , di maniera che fosse sicuro 
quindi di poter rimettere gli Spagnuoli nella possesio- 
ne della città, come avrebbe voluto Don Diego; il quale 
avuto l'avviso dal Cardinal di Carpi Legato di Viterbo 
del movimento, che da Pitigliano, e da Castro si face- 
va , con grandissima prestezza se ne andò a Perugia , 
massimamente avendogli il Conte di PltigUano stesso 
mandato a dire il medesimo, e il di più, poiché aveva 
lungo tempo servito l'Jmperadore, uè mai ottenuto da 
lui quanto gli er a stato promesso , avvisando non gli 
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fosse a grado il suo servigio , che da quelF ora voleva i55a 
esser libero, né essergli tenuto più oltre. Le quali co- 
se tutte furono cagione, che Don Diego accelerasse 
l'andata menandone seco Ascanio della Coimia , dove 
quel Capitano mise insieme tremila fanti . Mandò pa- 
rimente ad Alessandro Vitelli, che ne facesse due mila, 
e con essi n' andasse inverso Siena . Ma questi suoi 
ìprovvedimenti, non si trovando denari da pagarla gen- 
te , riuscirono vani . Pure ad Ascanio venne fatto di 
prender Chiusi , che non aveva chi il guardasse , e eoa 
le genti sue si fermò a Castel della Pieve . Ma avendo 
fatto il Ducala convenzione con i Sanesi, e Don 
Franzese vedendosi rimaner solo, accettatala, e riti- 
ratosi Otto con le genti sue e gli Spagnuoli , pa- 
rimente a Staggia si risolverono i fanti di Perugia, e 
Alessandro Vitelli non si mosse altrimenti . Aveva 
nondimeno il Duca raunato a Staggia di sua milizia 
quattro mila- fanti , e trecento cavalli, e n* aveva allog- 
ti parte in Colle, e altre castella vicine al confine de' 
Sanesi . In Siena continuamente di diverse ^pfirti con* 
correvano nuovi soldati, e i Franzesi avevano girati a lor 
soldo due de' fratelli del Cardinal S. Fiore, Mario , e il 
Prior di Lombardia ^ e si stava a vedere , qual partito 
fosse per prendere il popolo di Siena , conoscendosi 
pericolo , se maggior paura se gli fosse messa , di non 
si dare in tutto ai Franzesi } i quali non pareva , che 
aspettassero altro, che di aver occasione sotto alcun ra- 
gionevole colore di farsene Signori , adendovi gente 
abbastanza da si curarsene > e da difenderla ; e vi ave- 
vano provveduto di Roma , e di Vinegia somma gran- 
de di denari. E pareva da credere, che i Sanesi, come 
amatori di lor libertà , non avessero a volere superiori 
più Franzesi, che Spagnuoli, ma rimanere in tutto libe- 
ri ; come anche promettevano di voler fare al Duca i 
ministri Franzesi» e i Cardinali Farnese, Tornone, e 
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i5!ra Ferrara, ciascun de* quali tostochè cominciò il movi- 
mento da per se scrisse al Duca , con fargli fede, che 
lo intendimento del Re non era stato per altro, che per 
rendere la liberta a quella misera citt2i ; di che molli 
nobili Sanesi lo avevano instantemente pregato . 

Questo partito preso dal Duca senza averlo pur con- 
ferito per la brevità del tempo ai ministri Imperiali non 
piacque punto né all' Imperadore , né ad alcuno della 
nazione Spagnuola , i quali conoscevano molto bene il 
pericolo , che quindi dovevano portar sempre gli Stati 
deir Imperadore in Italia, avendosi aperta laviaiFran- 
zesi nel mezzo di quella, e procacciatosi luogo oppor- 
tuno con molte e grandi comodità di terra e di mare 
da poter fare eserciti , e da m destare il Regno di Na- 
poli , e condurre armate , e per tutto se ne dolsero; pa- 
rendo loro, che anche il Papa per la vicinanza delle for- 
ze Franzesi dovesse per tema esser loro ossequente, e il 
Dupa di Firenze, o parteggiare con essi, o almeno te- 
nersi da parte. Allo stato del quale nondimeno si crede- 
va che il Re avesse volto il pensiero; massimamente che 
in questi maneggi si cominciava a scorgere, che in Ro- 
ma e altrove venivano in consulta ribelli Fiorentini, e 
altri malcontenti dello Stato pacifico del Duca j non- 
dimeno non si sentiva quel Principe di presente tante 
forze , che solo bastasse a prendere la guerra contro a 
Siena difesa dalle genti Franzesi , la quale si conosce- 
va , che il Re era gagliardamente per difendere , né 
dalla parte Imperiale , o del regno di Napoli , o dall' 
Imperadore stesso di Germania, o dallo Stato di Mila- 
no non si mostrava ajuto , o soccorso alcuno , avendo 
ciascuna di queste parti da fare sopra le forze sue; che 
r Imperadore era tutto inteso a mettere insieme in Ger- 
mania un poderoso esercito per andar contro a' nimici 
Germani, non si fidando ancor bene di Maurizio, e poi co- 
me s'è detto,volger8Ì centra ilRe, e afirontare la Francia. 
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Il cui grande esercito, poiché ebbe prese quelle fortezze 1 5 5 a 
io Luzimburgo, si era ritirato, e jn gran parte risolu- 
to, essendovisi entro generata un' infermità contagio- 
sa; e il Re infermatosi di febbre si era ritirato a Parigi, 
avendo lasciate ben guernite le sue frontiere alla cura 
dèi gran Conestabile, e di M onsignor di Vandofiio, e i 
gli era uscito di mano un denajo infinito ,nè più si po- 
teva sostenere. Davano nondimeno i suoi d'Italia ancor 
voce di voler fare l'impresa del Regno di Napoli, e però 
l' armata Turchesca , la quale era venuta nel golfo di 
Napoli era surta a Procida, e poi spintasi insino a Ter- 
racina forse per venire a' porti di Siena, dove dai Fran- 
zesi di Roma era stata più volte chiamata, ma da venti 
contrari ripinta indietro, si era ferma all'Isola di Ponza, 
e a Marsilia il Principe di Salerno sopra le galee Fran- 
zesi inbarcava tre mila Guasconi, e aspettava Y armata 
d' Àl|°;eri per andare a congiugnersi con la Turchesca 
per porsi in qualche parte'del Regno vicino , e forse a 
Napoli proprio, dove erano alcuni, se avessero potuto, 
disposti a metterlo dentro con le genti , e lo chiama- 
vano; e le genti Franzesi di Siena , e altre , che altro- 
ve s' adunavano , dicevano , che andrieno iaverso gli 
Abruzzi ; e si aveva speranza , che facendosi questo , 
Siena dovesse rimaner libera , e godere della sua buo* 
na ventu^ra . Per i quali apparecchi, il Viceré di Napo- 
li temendo della guerra , né si fidando de' suoi popoli , 
i quali poco Y amavano , in questa disavventura del- 
rimperadore sospettava , che in alcun luogo del suo 
regno, non iscoppiasse nuovo travaglio, avendo cono- 
sciuto, che i Franzesi si governavano più con l'arte, 
che con la forza, e però mandava continuamente a sol- 
lecitare il Doria, che sopra le quaranta galee, che ave- 
va insieme gli portasse i Tedeschi imbarcati alla 
Spezie , e poi venuti a Livorno , parendogli senza 
ajuto di forestieri esser quasi prigione; perciocché non 
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US 2 aveva tanti Spagnuoli , dovendo con essi tener guar- 
dato numero grande di fortezze, che gli bastassero . 

U Doria fatto vela , si stoke inverso il Regno, mi 
come fa vicino a Ponxa , isoletta poco lontana a 
Moatecircello , scoprendo che qnivi e ra V armata 
Turchesca di molto maggior numero di galee dtUa 
sua y che V aspettava , non avendone prima avato 
odore alcuno , si volse , che già era notte inverso h 
Palmaivola , la quale è poco più oltre . I Turchi ciò 
udendo, si misero alla medesima volta, e avendo il Do* 
ria sollecitato il navigare, non ve lo trovarono. Ma 
Dragut con sei galee più veloci fattosi innanzi agli 
Imperiali, e accennando ali' altre, che seguitassero, die- 
de chiaro segno di volere assalirle. 11 Dona non pari 
né di forze , né di numero di vascelli , ineontanente 
volse la prua , e con quanta maggior prestezza potè, s 
addirizzò inverso i suoi porti, ma nel volger che fece, 
vi rimase presa una galea , e seguitandolo i Torchi la 
notte tutta , e parte del giorno appresso , ne presero 
altre sei, con settecento Tedeschi , e il Madrnccio lor 
Colonnello • Fatta questa preda , i Turchi non avendo 
trovata , come loro era stata data intenzione in quei 
mari, l' armata Franzese , né il Principe di Salerno , 
come avevano sperato sopra il terreno di Napoli , si 
cominciarono a ritirare , secondo la commissione avn^ 
tadal lor Signore. Onde il Principe di Salerno già im- 
barcatosi con i Guasconi a Marsilia, si mise con gran 
prestezza a seguitarla , perché avendo alcun intoidi- 
mento in Napoli , voleva richiamarla indietro ai ser- 
vigi del Re di Francia . 

Intanto in Toscana , secondo che si era convenuto, 

il Duca rendè Lucìgnano ai Sanesi con la fortezza » e 

Montefellonico ; e Ascauio della Cornia ( così volendo 

il Pontefice ) restituì Chiusi , che si aveva preso ; e in 

^ Siena si disfaceva la fortezza, consegnata alla Signoria 
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da Monsignor di Lansac ambasciador del Re con mol- i55^ 
ta allegrezza di tutto il pop(Jo» il quale si teneva con- 
tento de* Franzesi. Dava lor ben molto che pensare Or- 
batello.dove erano ricorsi alcuni Spagniioli, che erano 
a guardia di Portercole, e avendone mandata la maggior 
parte degli abitatori con quelli, che prima vi erano, 
facevano disegno di tenervisi , e vi si fortificavano , 
e de' luoghi vicini vi conducevano robe .da vivere , e 
pred(ivano bestiame da sostenersi lungo tempo • Man- 
darono tostamente i Sanesi fatta la convenzione loro 
ambasciadore al Duca Maestro Ambrogio Nuti, mo- 
strandosegli molto obbligati , e confessando d' avere 
ricevuta parte di lor libertà dal Duca stesso ; e volle- 
ro, che in segno di osservanza e di buona amicizia dimo- 
rasse in Firenze, promettendo, che non mai quel popolo 
dimenticheria beneficio cotale. Il Duca dall' altra parte 
mandò loro Lione da Ricasoli, che in Siena aveva molte 
conoscenze, e amicizie, e che ben sapeva la natura de'cit- 
tadini Sanesi, e di loro animi e divisioni era molto esper- 
to , acciò li mantenesse in fede , e li confortasse ad 
una buona amicizia e unione infra di loro; mostrando 
non dovere ricever quel p5polo maggiore ajuto a man- 
tenersi in sua franchezza , che quello che venisse da 
loro stessi, offerendo per questo loro ogni a)uto e favo- 
re . Imperocché era pericolo non convenendo quei cit- 
tadSai , come il più delle volte è stato lor costume , 
che una parte , e coloro massima mente , che si aveva- 
no preso il gova*no, i quali si traevano dietro il popo- 
lo minuto, per reggersi si dessero tutti in arbitrio 
de* Fraozesi, e cosi loro , e gli altri ponesse in nuova 
servitù. Fermate in questo modo le cose di Siena , 
conoscendosi che ciascuna delle parti all'accordo era 
corsa più per- -fuggire il pericolo presente , che per 
buona intenzione, non si stava uè di qua né di Ik senza 
sospetto , e rimanevano le cose sospese . Onde il Duca 
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i55a ooa levava le geoti sue da Staggia, né i Frantesi 
le loro di Siena , spiirgendo pur voce , che dovevano 
servire per il Regno di Kapoli ; ma bene i S«D€À 
avevano licenziati i soldati del contado loro, e i Fran- 
xesi maud^ila parte di lor fanti , che vi avevano con- 
dotti fuor della città, riserbandosi nondimeno sempre 
dentro una buona guardia de* migliori e più fedeli; e 
si dimesticavano molto i Sanesi , e loro promettevano 
gran comodo dell* amicizia del Re, e ogni giorno vi com* 
pari vano genti nuòve, e Capitani, che di terra di Roma, 
e d' altronde si avevano soldati , concorrendovi <U 
più parti quanti signori , e gentiluomini di qua da 
Milano tenevano parte Franzese . 

UDucadi Firenze parimente aveva spediti moltiCapi- 
tani suoi a oonJ'ir fanti forestieri per la maggior parte, 
volendo esser si curo da ogni sinistro, che potesse avvenire, 
stando a tutto intento, e notando le azioni, e gli intendi- 
menti de'ministriFranzesi;dat quali benché ogni giorno 
e per lettere, e per uomini a posta mandatigli fosse eoa 
parole fatto sicuro del buon animo del Re inverso di lai, 
e dallo stesso Re fosse venuto un gentiluomo Franzese 
a sicurarnelo, nondimeno stava sospeso , e promette\i 
di non muovere , se da altrui non gliene fosse data ca- 
gione , o sospetto • Perciocché i Franzesi non cerca- 
vano altro se non come lo potessero tener fermo insliio 
che avessero stabilite le cose loro in Toscana, awisun- 
do di aver fatto un bello e grande acquisto ; e cercava- 
no di mantenerlosi, ben conoscendo quanto fosse il sape- 
re, e la forza, e l'opportunità di cosi fatto Principe, e del 
suo Stato, quando gli fosse venuto bene di opporsi ai 
disegni loro . Al quale per lo sospetto, che ebbero gli 
Imperiali , che l'armata Turchesca, quando era volu 
inver ponente, non toccasse a Piombino, negando Dea 
Diego di poterlo difendere , di volontà del proprio Si- 
gnore fu consegnato tutto quello Stato ; die Don Die- 
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go non avendo nncorii avuti i mille fanti Tedeschi, né i55> 
i denari promessigli , aveva fatto proposito ia tutto 
di abbaodouRrlo, e spezzate l'artiglierie, e bruciate le 
munizioni lasciarlo preda di chi il volesse: il che con 
danno della riputazione Imperiale recava grandissimo 
travaglio a tutta la Toscana , e all' Italia stessa . Onde 
il Duca da Pierfilippo Pandolfini suo ambasciadore po- 
co avanti al caso di Siena lo aveva fatto domandare 
all' Imperadore promettendo, se aveva spazio, di difen- 
derlo ad ogni modo . A che Gasare, contentandosene il 
Si gnor proprio, indotto da necessità consenti. Però 
commise a DonDiego, che con tutte le fortézze lo conse- 
gnasse ai ministri del Duca, e con ogni sua appartenenza 
dandogliene il possesso e il governo, e ricevesse promes- 
sa da lui di renderlo ogni volta che gli fosse pagato quan- 
to per tal conto, e in tal nome per i denari gik prestati, e 
spese fattevi, e guardie tenutevi gli dovesse l'Imperado- 
re. La qual commissione ricevuta Don Diego da un suo 
Segretario lo fece consegnare ad Otto da Montauto , il 
quale da Staggia vi aveva subitamente mandato il Du- 
ca , e a lui da Navarretto Spr^gnuolo fu posta in fba- 
no la fortezza principale di Piombino, che la diede 
in guardia al Capitan Rosa da Vicchio antico e fedel 
soldato del Duca, e Taltre parimente facendogli rasse- 
gnare artiglieria , e ogni altra appartenza di esse ^ le 
quali dagli Spagnuoli furono lasciate in gran parte ro- 
vinate , avendo Don Diego secondo il suo costume , 
e per negligenza , e per maligniti fatto il peggio, 
che aveva potuto . Ad Otto dal Cornane, e uomini di 
Piombino , di Populonia , di Buriano e di Scarlino 
fu giurato in nome del Duca fedeltà, e i comuni del- \ 
r Isola dell' Elba fecero il somigliante; e cosi dopo 
otto anni , che gli era stato promesso , acciò non gli 
fosse toho da altri , dall' Imperadore ne fu messo il 
Drca in possesso: dai ministri dtl quale erano di ma- 
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i55a iiiera stati disfatti i ripari di terra, che già yi ar^a 
fabbricati il Duca, che agevolmente ad ogni nimico 
con poche forze avrebbero data la via . E ciò si 
può credere, che facesse Cesare, dubitando forse , 
che la mala conteotesza del Duca per questo conio 
non desse animo ai Franzesi di tentare Y impresa 
di Siena , e il Duca ritardasse al provveder meglio 
al pericolo: e fu ventura che Y armata Torchesca 
ne' travagli di Siena non venisse più oltre, che gli 
veniva fatto di prenderlo, e di abbruciarlo, non ^i 
essendo guardia abbastanza; poiché gli a)Utì del Daca, 
e le due compagnie di cavalli, le quali per quel perì- 
colo erano state mandate a Campiglia , quindi erano 
state richiamate a Staggia . 

CAPITOLO TERZO 

Carlo qainto muove l' armi contro Alberto di Brandembui^h . 
Patti deU' accordo fra Cesare e Maurizio . Armata dei Turchi 
in Transilvania . 11 Duca Cosimo impegna il Pontefice ad ado- 
perarsi per la tranquillità di Siena . Armata di Cesare coatro 
il Re di Francia . Il Marchese Alberto si riconcilia con Cesare. 
Il Cardinale di Ferrara al governo di Siena. Cesare pone asse- 
dio a Mets . £' costretto a levarlo . Progressi dell* armi Fran- 
cesi in Piemonte. Gli Imperiali tentano inutilmente di ripren- 
dere Alba . Cesare ordina al Viceré di Napoli , che porti guer- 
ra ai Senesi . Il Duca Cosimo ricusa prendervi parte . 
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.entre che cosi iu Toscana si travagliava, e nel Re- 
gao di Napoli si stava con pericolo, Flmperadore ave- 
va dato ordine, che le genti Tedesche, le quali in mol- 
te parti di Germania aveva raccolte , nella Baviera si 
adunassero , e fossero pagate , essendo già vicini gli 
Spagnuoli, che di nuovo erano in sull'armata passati 
di Spagna , e i due mila de' vecchi di Lombardia , e i 
quattro mila Italiani con i seicento cavalli , lasciando 
in luogo di questi, che si levavano di Piemonte a Doa 
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Ferrando Gonzaga i quattro mila Tedeschi venuti no»- \SS% 
yamente sotto il Conte di Lodrone , e mille Spagnuo* 
li venuti di nuòvo . Aveva animo Cesare con tutte que* 
ste forze , che se gli mandavano d' Italia , e quelle di 
Germania , e con parte di quelle della Fiandra an- 
dar contro ad Alberto di Brandiburgh , il quale non 
volendo entrare nell' accordo , s' andava ritirando in* 
verso Luzimburgo, e quindi per Loreno disegnava 
d' entrare nel paese di Francia , e combattendo sopra 
^leldel nimico, vincerlo, e condurlo a partito di do" 
ver ricevere le leggi, adiratosi fieramente, che -.ora e 
sempre gli avesse commossa contro la Germania, e op- 
postosi a tutti i suoi disegni . E però fermatosi al- 
quanto in Tsprucb, tanto che le genti tutte comparisse* 
ro, metteva in ordine artiglieria, e Y altre cose oppor- 
tune, a grossa gueri:a-, provvedendo ogni cosa solleci- 
tamente il Duca d'Alva , pur allora giuntovi di Spa- 
gna; dove conchiuse finalmente la pratica delV accordo 
con Maurizio Elettore ricevendolo a grazia, e conven- 
ne, che Tlmperadore traesse di prigione Filippo Lan- 
gravio, dove lo aveva tenuto ben guardato in alcune 
fortezze cinque anni , e che si ponesse in mano dell' 
Elettore di Colonia, e del Duca di Cleves per liberar- 
lo in tutto, come Cesare fosse sicuro della quiete della 
Germania per la parte di questi ribelli , e che Mauri- 
zio avesse licenziato l' esercito, che aveva come solda- 
to del Re di Francia, e disdetto ad ogni lega, cheavfs* 
se con esso, dandone gli instrumenti originali in mano 
del Re de' Romani; e che Guglielmo Langravio figliuo* 
lo di Filippo si fosse levato dall' armi , e che niuna 
delle genti loro andasse a servigio del Re; che quanto 
alla religione fossero sicuri gli stati di Germania, e le 
città , e i Principi , che vìvevano secondo il modo già 
da loro formato in Augusta, della Confessione Augusta- 
na , né da Cesare , né dal Re de' Romani loro saria da- 
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t55a U molestia, e che ai dovesse procnrare la oelebraùoo 
del Coocilio deaerale, e intanto nion Germano fosse ob- 
bligato, o stretto alla riforma poco innanzi fatu ddU 
religione da Cesare, la quale si chiamò lo Interim. 
Del Re di Francia non fa fatta menzione, dioendondie 
pratica tale si era fatta solamente per i Germani , e 
non per persone , o Principi stranieri. A queste condì* 
sioni se ne aggiunsero alcune altre appartenenti a lor 
Diete , e agli stati e liti , che erano (ra'Sìgn<»i Tede- 
schi: ma quello che volle ottener Maurizio dì Langrt* 
vio, e della religione, per le quali cagioni aveva mos» 
la guerra , convenne, che Cesare g^ì concedesse , sTen* 
donelo consigliato Ferdinando suo fratello, il quale per 
questo conto andò a Vilac , e altri Principi Germani , 
non si vedendo modo altrimenti a fermar quella tem- 
pesta . E Maurizio si obbligò al Re de' Romani di an- 
dare con diecimila fanti e tremila cavalli a spese delk 
camera Imperiale a difendergli F Ungheria, pigliando 
il carico generale di quella guerra ; benché \ ajuto og- 
gi mai dovesse esser tardo , che la pratica fu menata in 
lunga, cercando Alberto Marchese di Brandiborgh con 
le forze e armi comuni di quella lor lega di predare 
buona parte di Germania , e tirato dalla speranza dei 
denari di Francia , si gittò con le sue genti inverso il 
Reno ai confìni di quel Regno • 

Mentre che queste cose si trattavano in Germania, 
e già era oltre d' Agosto , non avendo trovato il Re 
de' Romani modo,es8endo Cesare e la Germania im- 
pediti dalle discordie loro proprie a difendere la Tran- 
silvania, vi era entrato un grand' esercito del Turco, e 
per forza aveva preso Temìsvar citt^, la quale F anno 
passato aveva guadagnata il Castaldo , e uccisovi den- 
tro gran numero di difensori Ungheri e Tedesdii , t 
alcuni Spagnuoli. Perla perdita della quale mancando 
r animo ad Aldana Capitano Spagnuolo, il quale ave- 
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va in guardia Lippa , benché fosiie stato ben provve- iS5a 
dato , e vi avesse un castello fortissimo , e atto a soste- 
nere lungo tempo ogni gran forza , nondimeno bru* 
ciate le munizioni, e disfatta in gran parte la fortezza, 
innanzi che vedesse il nimico» se n' uscì con le genti con 
suo disonore, dolendosi quei popoli di essere stati la- 
sciati preda de' Turchi, standosi intanto lontano il Ga* 
staldo, che nou aveva forza da soccorrere in campagna. 
Quasi ne' medesimi giorni Sforza Palavisini, il quale 
aveva condotto d' Italia un colonnello di tremila fanti , 
arrivato in Ungheria, e aggiuntosi alcuni . fanti 
Tedeschi , e cavalli Ungheri , fu sopraggiunto dal 
Bascih di Buda con gran numero di cavalli in campa- 
gna, né avendo luogo da ritirarsi , fu costretto venire 
a battaglia, e combatter coi Turchi , contro ai quali mo- 
strando grande animo, e molto valore, e fatta per ispazio 
di sette ore maravigli osa difesa, e uccisi molti de'nimi- 
ci , finalmente non volendo i cavalli Uugheri , che era- 
no seco , combattere, in molte parti ferito, rimase 
prigione con una gran parte delle sue genti , e gli al- 
tri morti alla campagna . Egli fu menato con molti 
compagni in Buda, trionfandone i Turchi, dai quali non 
molto dopo pagando sedici mila ducati di taglia con 1' 
ajuto del Re de' Romani , fu liberato • Per le quali 
perdite il Castaldo poi , non avendo forza da difen- 
der la Transilvania , con tre mila fanti e mille ca- 
valli si ritirò a Torda città dell' Ungheria^ nella qua- 
le l'eserdto infedele andava pigliando quanti pii'i luo- 
ghi poteva , essendo il soccorso, che da Maurizio si 
attendeva molto tardo, evvengachè egli composte le cose 
con Cesare fosse andato in Sassonia, e facesse imbarcar 
le genti, le quali aveva tenute a Tonawert, e per il Da- 
nubio le mandasse alla seconda inverso Vienna, che già 
i Torchi erano andati 8<opra Àgria,dove era anche an- 



i rV.li w* ftlir». mi wcnodo ^i ordiiii vecchi, ma d»«e 
liv-*r> . n pmvleMnv i Daigliorì , feconda d>e p*- 
n-t-ir al <tmi)cbo . U «pale draegno , beachè pareaic 
t -»!•• , «.«.ijìatott* man piaocva a coloro , cbe naora- 
MMCe aT^Mao recalo U cilU io tjucUo auto, eatinia«- 
(f > *M *i iivere av«r 4|«elU parte , cbe loro parc*a 
»«TÌiarp: e i Fraiuni. ticochi «ì tnfingesaero di vder 
traia.!iarH di lor governo, teoevaDO con «ai, e aveva- 
»> rtnv cke k parte popolare, a de' rìfonaatorì iiaiì 
a;)t^-i Jì .peUa lor liberti , e avieao gravemente of- 
f.-i--) 1 laBfMndore, preraleaaei i quali e per lo perìcolo 
p*vtprM, epcrratile, « per l' onore, cbe neaperavano, 
ai naaMteiaootntlialla volontà de' Fransesì : e al He 
avevaB diM-puu lolanne anbaacerìa dì quattro dttadt- 
ni per rifli^iaiarlodcll'ìnuBOrtal benefizio, cbe da Ini 
e dtì fWN mìnistrì oonfesaavano di avere ricevuto , e 
f!ì pT'MMttevano fedeltà di tatto quel comune e duL 
Lrq>uIio>ae coaMcendoti eater contrarie ai patti poco 
ia.-M<uit>i-i>i.doveproaBeueTandinon ai voler partire, 
M* di volcTcontianaT* ndladivotioae, la quale aver»- 
■osMapt«icTmaall'Iiapeno,(eqQÌ'eontesero iMaiper 
».« TÌaS{::insaer la particolare peraoaa di Carloqnioto 



preda ai Francesi, e temeTano del gastigo, e di perde- iSoa 
re ia tatto la lor libertà ^ e Monsignor di Termes da 
Parma vi era stato mandato , e delle genti Italiane di 
parte Franzese , le quali avevano difeso il Duca Otta- 
vio parte vi si facevano a poco a poco passare ; e si co- 
nosceva , che quella città doveva esser seggio de' 
Franzesi in Toscana, nella quale abitavano con molto 
lor agio, avendosi guadagnato con poca spesa un sito 
forte, e un paese grande e largo e fertile con molte 
castella e città opportune ad ogni impresa, che avesse- 
ro in animo di fare. 

Il Duca di Firenze, essendo ai Sanesi sospetta l'ope- 
ra sua , consigliava il Papa a dovere operare con quei 
cittadini ,che posate le discordie civili , e dimenticate 
le ingiurie passate, vi si creasse un governo di loro, che 
riunisse insieme più che si poteva quei cittadini, sti- 
mando, che se ciò si fosse fatto, essendo Tessere Impe- 
riale naturale a tutti i Sanesi, che i Franzesi loro in 
brieve dovessero rincrescere^ e non vi avendo fortezza, 
disfacendosi tuttavia quella, che vi aveva no fabbricata \ 
gli Spagnuoli, ne potessero agevolmente esser mandati; 
e a ciò li fiaceva anche confortare in pubblico e in pri- 
vato a Lion de' Ricasoli , e per dar loro animo ad un 
cosi fatto pensiero manteneva ancora le sue genti a Stag- 
gia, le quali, avendone mandate le proprie a casa, aveva 
in gran parte soldate di forestieri, e offeriva loro ogni 
a]Uto» Il Papa vi mandò il Cardinal Mignanello .Sanese 
con molta autorità per indirizzare il pubblico a questo 
fine ; col consiglio del quale vi si crearono sedici citta- 
dini, i quali dovessero formare, e proporre un model- 
lo del reggimento della città più comune , che si po- 
tesse . Costoro disegnarono, che vi si creasse un consi- 
glio di Novecento Cittadini di pari numero di ciascu- 
no de' lor Monti, con sovrana autorità nel creare i ma- 
gistrati, i quali non si dovessero più fare di un Monte, 
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tSSa ta I» lega col Marchese Alberto: senzachè per conto 
di paghe era io disparere, e noa se ne fidava. E vedea* 
do già Cesare con un grossìsstmo esercito in campagna 
camminare inverso Loreno ( cosa, che entrandosi nel 
verno, non aveva creduta) si apparecchiava a difesa , 
ed aveva mandato il Granconestabile in Mets, per dar 
ordine di mantenere ad ogni modo quella città, e glial^ 
tri luoghi , quali quest* anno aveva preso in Lttzimbn^ 
go, e Loreno . Il Marchese Alberto, al quale era stato 
lasciato luogo infra due mesi, di potere accettare i pat* 
ti dell' accordo da Maurizio , non vi si essendo ancor 
disposto, con le sue genti (poiché ebbe depredato mol- 
to paese , e fatti danni gravissimi , trattando ciascuno, 
che non gli dava denari da nimico) se ne era andato 
inverso il Reno , e passatolo a Magonza , e lasciata so- 
pra la porta della città l'insegna del Re di Francia con 
titolo di liberatore di Germania ,si era posto in Tre- 
viri vicino al Loreno , e domandava denari al Re pa 
mantenere l' esercito . 

Cesare intanto venendo per la Baviera , e entrato in 
Augusta , e ricevutovi , come Imperadore , rimise in 
ìstato coloro, che nell' ultimo movimento di Maurizio, 
e Alberto ne erano stati disposti, lasciandoli vivere nel- 
la religione a lor senno, al quale erano concorse le gen- 
ti Tedesdie rannate in più parti, e gli erano giunti gli 
Italiani , e gli Spagnuoli , che venivano d' Italia » e in 
brieve con le genti di Fiandra , che lo dovevano in- 
contrare, era per avere almeno un esercito di rin- 
quanta mila fanti , e otto mila cavalli , che in questo 
.aveva fatto tutto suo sforzo ; e di tutto Y esercito si 
«dava la cura al Duca d' Alva , il che pareva grave a 
molti Signori Tedeschi , e Fiamminghi, i quali, non 
.avrieno. voluto, che altri, che l' Imperadore stesso li 
comandasse: il quale camminando con l' esercito inver- 
so il Reno giunse ad Ulma,e quindi ad Argentina, do- 
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ve mise insieme r esercito tutto intento alla guerra, iSSa 
comandando agli ambasciadori de' Principi, che in gran 
numero lo seguitavano , che si fermassero , e dimorasi 
aero a Spira molto spazio lootatia al luogo, dove disegna- 
va di andar col campo, temendo, che non fosse scritto 
ai nimici i disegni, che si facevano in campo. E pare-^ 
va , che l' Imperadore volesse fare il primo impeto a 
Meta; e perciò il Re vi aveva mandato dentro il Duca 
di Guisa Cavalier di valore con dieci mila fanti, e mil- 
le cinquecento cavalli , tutti soldati esercitati , e i mi- 
gliori e meglio armali» che vi avesse, fra' quali furono 
molti de' nobili di Francia, fornendosi d'artiglieria, di 
munizione, e da vivere per lungo tempo: e fece inten- 
dere a quei della cittk^ che il Re la voleva ad ogni mo- 
do difendere , e che se alcuni se ne volevano partire 
con buona grazia sua lo potevano fare . Onde molti 
de' principali se ne uscirono, e i Franzesi rimasero più 
sicuri . 

L' Imperadore commessa la cura dell'esercito al Du- 
ca d' Alva , se n' andò a Tiunville , per dimorare quivi 
vicino al campo , né molto lontano alla Fiandra , gio- 
vando la presenza sua a trarne continuamente grande 
aiuto di denari, e a mantenerlasi ferma. 11 Re di Fran- 
cia con alcun numero di suoi fanti Franzesi, e cinque 
mila Svizzeri, e tremila cavalli veniva in campagna con 
disegno di nuovo di fare esercito grande . Però aveva 
mandato alle Comunanze degli Svìzzeri ambasciadore 
per impetrare da loro dodici mila fanti , al quale con 
suoi mandati si opponeva l' imperadore , ricordando 
loro , che concedendoli rompevano i patti , i quali ha 
molto tempo innanzi quella nazione con la casa d'Au- 
stria , non si difendendo da loro in*quel caso il regno 
di Francia, ma offendendosi l'Imperio: e intanto si 
strignevano pratiche col Marchese Alberto per levarlo 
in lutto dalla parte di Francia , avvisando > che il Re 
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tS^^ senza le sae genti non potesse far tal campo, chel'ish 
pedisse il combattere la città di Meta , la quale ayers 
in animo di pigliar per forza. Alberto si era ritirato del 
terreno di Treviri , venendo innanzi le genti di Fir«n- 
dra per aggiugnersi al campo Imperiale, ed era giunto 
al Ponte a Monson , onde era il p^sso nel Loreno . l 
Franzesi odorate le pratiche tenute da lui coi Signori 
dell' Imperio , non se ne fidavano più, né gli mandava- 
no i denari, che domandava, e che diceva doverglisi. e 
intanto in Mets si apparecchiavano alla difesa. E peroc- 
ché la città da una parte da una mootagnuola è sopraffat- 
ta, quindi coi ripari si ritirarono più indietro, e disfatte 
molte case , fabbricarono un cavaliere alto con grossi 
bastioni , i quali meglio e più sicuramente, che le mo- 
ra stesse li difendessero : e d' ogn' intorno, quanto più 
potevano , portavano dentro roba da vivere , e davano 
il guasto al restante, che già il Duca d* Alva con leser- 
cito vi era venuto intorno , e insino allora aveva avuto 
r autunno favorevole e opportuno, eh' essendo ai venti 
d' Ottobre, non mai , fuor deìY uso del cielo di quei 
paese, vi era piovuto. Però sollecitavano di accampar* 
si , e facevano per tutto loro trincee , provvedevano 
gabbioni , e altri ordigni per piantar l' artiglieria , e 
inoltre vi aveva mandati Cesare quattro mila guasta- 
tori parte di Boemia , molto buoni a cotale esercizio, 
e parte di Germania , disegnando con le trincee di an- 
dare più vicino alle mura, che fosse possibile per bat- 
terle, e rovinarle. Piantarono 1' artiglieria da tre par- 
ti , che vi avevano condotti ottanta cannoni , e molte 
altre di varie sorti minori , e cominciarono a battere 
torri , e campanili, e alcuni più alti edificj della città 
' per levarne l' offese de' nimici, che di molti luoghi fe- 
rivano il campo, dove erano giunti ì Fiamminghi, che 
avevano fatto ritirare alcune insegne di fanteria , che 
il Marchese Alberto aveva lasciate in Treviri; il quale 
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sollecitamente dal Coaie Palatino » e dagli altri Signori i55u 
Tedeschi era invitato con promessa di perdono a servir 
Cesare con le sue genti, le quali erano dodici mila fan-» 
ti , e due mila camalli , e non aveva modo a nutrirli: il 
qual partito egli in ultimo accettò. 

Ma udendo Monsignor d'Umala, fratello del Duca di 
Guisa, il quale con due mila cavalli gli era vicino, e 
r osservava , che si metteva in ordine per passare al 
campo Imperiale , volle far pruova d impedirgli il pas« 
so 5 il che sentendo Alberto commise ad una parte dei 
suoi cavalli , che se gli facessero incontro , e appiccas- 
sero la zuffa, e poi a pian passo si ritirassero; il che 
coloro fecero molto bene . Onde i Franzesi seguendoli 
con furia , si disordinarono infra di loro , e incontrati 
da tutta la cavalleria d'Alberto bene in ordine , al pri- 
mo incontro rimasero vinti, e si misero in fuga, rima* 
nendovi di loro forse trecento morti, e dugento prigio- 
ni, e fra essi Monsignor d'Umala ferito; il quale Al- 
berto mandò incontanente in Germania con isperanza, 
non solamente di cavarne gran taglia, ma di costrigoere 
anco il Re di Francia, volendo riscattarlo, a pagargli 
numero grande di denari, quanto diceva doverglisi. E co- 
si vittorioso se n^andò in campo Imperiale sotto Meta 
con trenta pe2zi d' artiglieria, dove fu ricevuto dai Si- 
gnori dell' esercito con grande allegrezza, non sola- 
mente per la giunta delle forze , che si facevano al 
campo, quanto che si stimava, che la Germania doves- 
se esser quieta, e che l'Imperadore senza sospetto alcu- 
no potesse intendere con tutto 1' animo e con tutte le 
forze alla guerra impresa contro al Regno di Francia, 
ifer la maggior parte ridottasi intorno a Mets . Al 
Marchese Alberto fu promesso stipendio per tutte le 
sue genti per tre mesi, e gli fu dato alloggiamento per 
accamparsi in sulla Mosella , riviera che passa lungo 
quella città dal campo Imperiale d' ogni intorno (;hiusa. 
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i55a L'impresa di questa ciuh, essendosi cominciata eoa 
molta forza» ma in islagione contraria al goerreggiaire, fa- 
ceya,che tutte Taltre parti tenenti con questi due Princi* 
pi stavanosospese^ e in Toscana, dove non era sicurezza 
Teruna , si viveva con molto sospetto , e specialmente 
in Siena, al governo della qtiale il Re di Francia man- 
dava il Cardinal di Ferrara , stimando la persona di 
questo Prelato e come Italiano, e come fedele molto 
atta a tener fermi quei cittadini; cbe non vi si era an- 
cora ben potuto fermare il governo , essendone stato dal 
Papa richiamato il Cardinale Mignanello malcontento 
di non avere potuto^ né anche con l'autorità del Pon- 
te6ce stesso giovarvi nulla, non vi essendo fatto altro 
ordine, se non d' aggiugnere sedici cittadini , quattro 
per monte alla Signoria, i quali avessero insieme tut- 
ta Y autorità, e tutto il governo, rimanendo la Balla vec- 
chia in nome, ma senza vigore alcuno. E cominciavano 
anco a temere, cbe da Napoli non fosse loro mandata 
la guerra, essendo quel Regno rimaso senza sospetto 
deir armata Franzese , e Turchesca, che erano trapas- 
sate in Levante: e nella città di Napoli si era scoperto 
un trattato , che t.eneva Antonio Grigioni , gentiluomo 
Napoletano, il quale aveva intendimento col Principe di 
Salerno alla giunta dell' armate di muovere tumulto 
in Napoli, e ricevervi le genti Franzesi; e per una lette- 
ra trovata , che ne scrìveva al Principe , e lo sollecita- 
va ad andarvi , fu convinto, e gli fu tagliata la testa . 
Talché da quella parte si stava sicuro, né più vi era 
bisogno della gente Tedesca portatavi dal Doria; e di 
Spagna vi si aspettavano sopra navi tre mila fanti nuovi, 
vi si faceva procaccio di denari, onde iSanesi ne erano 
molto impauriti, conoscendosi il Re avere che fare a 
difendersi, e Flmperadore essere di mal animo Inverso 
di loro* n Cardinal di Ferrara venendo al governo di Sie- 
na, e passando per Firenze , fu ricevuto dal Duca con 
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grandissimo onore a molto sdegno della parte Imperiale» 1 5 5 9 
alla qual pareva, che il Daca nelle cose di Siena avesse 
mutato proposito. Ingegnossi il Cardinale in tutti i 
modi di (ar credere al Duca, che per lui facesse nelle 
cose di Siena di mantenersi di mezzo , promettendo, e 
affermando , se ciò facesse, che il Re di Francia di lui 
ai terrebbe molto contento, e lo avrebbe per buono ami- 
co e onorevole parente , e che da lui non kuai verreb- 
be il nujarlo in caso alcuno. 

Il Duca, il quale non aveva alcun disegno migliore, 
che con salute propria , e sicurtà di suo Stato , Siena 
éi mantenesse in sua libertà, s' ingegnava di persuadere 
al Cardinale il medesimo proposito , e che si venisse 
ad alcuna onesta convenzione , di maniera che a Cesa* 
re si mantenesse l'onore,, il quale per il caso di Siena 
pareva macchiato , e effe quella città si fermasse libe- 
ra a sua divozione, come pareva convenirsi . Ma nei 
Sanesi si scorgeva una grandissima ostmazione; oltre- 
ché, r impresa di Cesare riusciva dura a Mels , onde 
il Duca fu costretto a p rovvedersi per ogni avveni- 
mento $ perciocché nel vero in cosa di tale importan* 
za delle promesse dèi Re , e delle parole del Cardi- 
nale , o d* altri ministi-i non era sicuro il 'fidarsi , però 
continuamente teneva guardate le sue frontiere, e seco 
aveva molti uomini da guerra. Talché aggravato dalla 
spesa, secondo gli ordini della città pose gravezza uni- 
versale a tutto il dominio sopra le macini, e poco prima 
sene era posta un* altra sopra la carne ; coi quali ajuti 
provvedeva tutte quelle cose , che sono opportune a 
difendersi da nimico potente; e per questa cagione si 
cominciò a munire il castello di S. Casciano con molta 
sollecitudine per farne frontiera dalla parte di Siena , 
e di Valdelsa, e vi si teneva continuamente là guardia 
per sospetto de'Franzesi , Signori di Siena . Parimen- 
te al Monte di S. Miniato , il quale soprastà alla cit- 
« 

Tom. Ili . 1» . 
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1 5 5 a tà, i bAStìoDi, che gih vi si erano murati intorno alla Ghie- 
•a, e alIWto per difesa della città e di quel luogo, si cbiu* 
aero insieme, e se ne fectf fortezza, essendo di maniera po- 
sti, che con non molta fatica potevano essere occupati da 
nimico, e vi si cominciò continuamente a tener guardi^ 
Spagnuola . Faceva nondimeno il Duca al Cardinal di 
Ferrara molte cortesie, e per lo suo Stato concedette il 
passo a buon numero di fanti, e di cavalli , che i Fran« 
zesi di Lombardia facevano passare a Siena, dove con* 
tinuamente chiamavano le miglior genti e più fedeli 
d' Italiani , che servissero la parte Franzese , non vo- 
lendo fuor di tempo nimicarsi il Re senza frutto alcu- 
no dell' Imperadore ; la forza del quale era tutta ri- 
dotta intomo a Meta, dove e per la stagione , che già 
era di Novembre, e perle piosgie,le quali secondo la 
stagione si erano messe continue, e per lo sito della 
città, la quale è in luogo basso e cinto di fiumi , e di 
natura freddo e umido, molto pativa; senzachè i capi 
di queir esercito non convenivano molto infra di loro, 
perchè i Tedeschi , e i Fiamminghi mal volentieri 
stavano sotto l' Imperio del Duca d' Alva. Onde per la 
risoluzione delle imprese conveniva , che si mandasse 
al consiglio di Cesare, Y assenza del quale faceva, che 
le risoluzioni erano incerte , e 1' esecuzioni tarde » e le 
batterie cominciate in più luoghi gagliardamente non 
davano speranza alcuna di vittoria, ripirindoi Fran- 
zesi per la molta copia d' uomini tosto ad ogni cosa; e 
dentro vi erano molti nobili e valorosi oltre al Duca di 
Guisa , che vi era capo, il Prìncipe di Ferrara cugino 
del Re, il quale poco innanzi senza saputa del padre 
se ne era andato in Francia , il Duca Orazio Farnese, 
Piero Strozzi, e molti altri : che difendendosi Mets, si 
difendeva il Regno di Francia, non avendo il Re alito 
esercito da opporsi in campagna . 



LIBRO ifOVÒ ft^S 

Queste difficoltà costrinsero Cesare fuor di suo prò- i552 
poftito ad andare in campo , che insino allora non ave* 
va stimata cosa degna d' (roperadore fermarsi ad asse- 
dio di citth, dove contro non fosse un Re di corona . 
Nondimeno le genti sue, che aveva alle frontiere di 
Piccardia, sotto Monsignor di Rus per forza avevano 
costretta la guardia , che era in Edino di settecento 
fanti, una delle meglio guernite fortezze di quella 
provincia , poiché ebbe per alcuni giorni sofferto la 
batteria, a rendersi con gran danno del paese, dove fu- 
rono abbruciate molte ville, e larghe campagne. L'Im- 
peradore per dare animo ai suoi, e per tener meglio dispo 
sti i capi deir esercito, giunto in campo andò a visitare 
ad una ad una tutte le nazioni, che vi aveva in arme, 
e sofferse , ch^ il Marchese Alberto, benché molto 1' ^ 
avesse offeso e oltraggiato, secondo il costume di Ger- 
mania gli toccasse la mano , posponendo ogn' altra co* 
sa al bisogno presente^ ritirato poi al padiglione fece 
consulta di quello*, che si dovesse fare, che già era nel 
mezzo del verno, e molti degli Italiani, e degli Spagnuo- 
li per lo freddo, e^er lo disagio, e non intero pagamento 
mancavano, non potendo l'Imperadore regsfere cosi 
grande spesa ; e la guerra pii\ l' un di che l' altro riu- 
sciva lunga, dura e dubbiosa. E propostosi nell'animo 
contro al parere de' più savj , di volere ad ogni mode 
prender quella città, fece tirare nuovi ripari, e trincee 
insino in sul fosso delle mnra , e condurvi la maggior 
pnrte dell'artiglieria con animo, che vi si desse una 
batteria di sorte, che si spianassero le mura in guisa ta- 
le, che al piano in ordinanza si potesse entrar per forza 
nella cittk. Ma i Francesi di dentro dovunque vedeva- 
no apparecchiarsi pericolo, tostamente avevano fatto 
riparo di bastioni, di cavalieri, e di casematte . Onde 
essendovisi fatto il maggior furore d'artiglieria rhe 
mai insino a quel giorno si fosse udito, e caduta fra 



97^ UBRO 9090 

iSSs due torri tutu la mariiglia, rimase aopra il piano la 
acarpa del muro tanto alta, che senza scala non vi n 
poteva salire, e di dentro si scoperse un bastione tanto 
gagliardo, eod bene d'ogni cosa fornito, che abigotti 
qualunque lo vide : ed erano rimasi anche i fianchi 
delle torri battute , che difendevano la muraglia, in 
piede, i quali con Y artiglieria da basso sicura vano tot- 
to quello, che era caduto del muro ; e per batter, che 
ai facesse non si pro6ttava nulla , essendo tanto nel 
fondo, che 1* artiglieria non poteva loro nuocere , e i 
difensori si mostravano pronti ad opporsi ad ogni for- 
ca, che loro fosse fatta, ed avevano mandato al Re 
Piero Strozzi col disegno della città assediata, e de'rì- 
pari fattivi, e dell' offese de' ni mici, e lo si curavano , 
che da quella parte non gli conveniva temere . Onde 
egli che aveva disegnato di far nuovo esercito in cam- 
pa gna, trovando alcune difficoltà nel soldar gli Svizze- 
ri, uè abbondando di denari se ne stette. Cesare essen- 
do caduto dalla speranza di prender Meta per assalto, 
fece proposito, che coprendosi con la terra innanzi i gua- 
statori, si procedesse tant' oltre cavando, che con le zap- 
pe acalzandosi di sotto i ripari de' nimici si abbattes- 
sero . Ma questa impresa voleva molto più di tempo , 
e maggior numero di guastatori, e pochi in campo n 
erano rimasi, massimamente degli Spagnuolì, sofTeren- 
do meglio i Tedeschi in quell'aria natia ogni sorte di 
disagio $ e molti trovando loro scuse di campo si 
partivano. L'Imperadore non poteva sostenere la spe- 
sa di cinquantamila fanti, e dieci mila cavalli , che yì 
sì trovavano, e con tutti questi disordini e mancamenti 
era ostinatissimo, e voleva che si facesse ad ogni modo 
pruova di vincere, il che pareva in quel luogo, in quel- 
la stagione, e contro a sf valorosi guerrieri quasi im- 
possibile ; nondimeno andava ogni cosà vedendo, e sol- 
lecitamente provvedendo. A tutti i disegui del quale 
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flava grande impedimento una piattaforma , clie i ni- i55ii 
mid avevano di dentro, ds^lla quale con Y artiglieria si 
difendeva tutto l'aperto del muro, ed avendo per mol- 
ti giorni fattala battere, né potendo abbatterla , volle, 
che si provasse condae cave d' andarvi sotto $ ma riu- 
apìva difficile, perchè il fosso era profondo, e vi aveva 
acqua contiua mente , né lasciava , che vi si potesse la- 
vorare; ed i più pratichi , e i più sav) consigliavano, 
che non vi si tentasse assaltò, estimrtndo che ciò potes-* 
se essere la rovina intera di quell' esercito . 

In Piemonte non andavano le cose anche molto a 
favore def^i Imperiali , governando la guerra con arte 
e con avvedimento Brìsac general Franzese , il quale 
con le sue genti teneva assediato Vul piano, e non vo- 
lendo , che ella rimanesse pr^a de' Franzesi, bisogna- 
va , che ella fosse Soccorsa. Per la qual necessità Cesa- 
re fece in Genova provvedejre a Don Ferrando Gonza- 
ga da dare una paga alle genti , le squali mancando di 
loro pagamento, vivevano perl^ terre alle spese altrui, 
e facevano molto danno , né senza denari si volevano 
muovere ; ed essendosi per tal conto perduta fra loro 
ogni disciplina militare , non ubbidivano i capi , mas- 
simamente che Don Ferrando a tutti gli Spagnuoli era 
divenuto odioso , e i ministri del Duca di Milano gli 
davano infinite querele. Onde essendo egli anche stato 
^mal disposto del corpo, vi aveva Cesare mandato da 
Napoli Don Pedro Gonzales, col quale voleva, che nei 
consigli e nell' esecuzioni Don Ferrando convenisse ; 
il che gli era di grandissima no)a, parendogli da Cesa- 
re esser disonorato . Ma strignendo pure i Franzesi 
Vulpiano» e udendosi l' assedio esservi molto duro per 
lo mancamento di molte cose necessarie , si risolvette 
Don Ferrando di far pruova adogui modo di liberarlo, 
e iosieme Federigo Savello, che vi era capo della guar- 
dia ; però cominciò a soldara alcuni fanti Italiani , I 
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1 5 5 s Fransesi non molto lontano dalla terra ti aterano pre^ 
ai tre luoghi , e fatti viai dentro forU , e con la cavalle- 
ria scorrevano il paese, vietando ogni a]iito, che lor fos- 
se voluto portarci e Brisaccon sei mila fanti, esettecen* 
to cavalli si era fermato a Chieri per vedere quel che 
movessero i nimici^ e quindi udendo» che Ceva non era 
ben guardata , vi mandò duemila fanti, i quali incon- 
tanente la presero . La perdita della quale molto no* 
ceva agli Imperiali , perchè loro impediva il cammino 
di andare a Savona vicina, e il commercio di molte 
castella , le quali tenevano in quelle parti « Onde biso- 
gnò » che Don Ferrando avanti ad ogni altra cosa ve- 
desse ripigliarla , e si stimava la presa agevole, essen- 
do la terra sopraffatta da una monta gnuola, donde ella 
può tuttH agevolmente esser battuta e disfatta , né an- 
che i Francesi facevano diligenza per tenerla • E però 
avendovi mandati alcuni Spagnuoli, i Franzesi inconta- 
nente se ne uscirono, lasciandovi solamente alcuni po- 
chi fanti nella fortezza , i quali ancora poco poi isenea 
aspettar forza si renderono . 

Il che fatto Don Ferrando Gonzaga mandò Cesare 
. da Napoli con un suo colonnello di fanti Italiani a Jvrea, 
acciò quindi impedisse il fortificarsi ai Franzesi, i qua- 
li, de' luoghi presi , donde assediavìino Vulpiano, pen- 
savano di non si partire se non per forza. Però con ogni 
studio si facevano forti in S. Martino , S. Balengo , e 
Ponte, luoghi, che per T addietro si avevano fortifica- 
ti . E gìfc Don Ferrando era in campagna con cinque 
mila Tedeschi , e due mila Spagnuoli, e mille Italiani 
messi insième nuovamente, e mille cavalli con animo 
di venire a giornata con Brisae, il quale aveva minor 
esercito di lui. Mossesi Don Ferrando, e con buon for- 
nimento d'artiglieria ne andò dalla parte di Jvrea per 
combattere San Martino, un de' luoghi, che tenevano 
i Franzesi intomo a Vulpiano; al qiial luogo accam* 
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patosi' cominciò da due lati a darvi la batteria, es- i55a 
s^odovisi con i ripari ben muniti i Franzesi : ma 
rovinata una parte del mUro , è abbattuta una casa- 
matta ; la quale aporgendosi fuori de' ripari difen- 
deva la cortina del muro caduta^ cominciarono gli Spa- 
gnuoli mescolati con gli Italiani a darvi l'assalto, il 
quale fu fiero , combattendo virilmente e senza paura 
dugento fanti , che il difendevano . Ma sopraffatti dal 
num^o grande , e ritirandosi a pooo a poco, e lascian- 
do i ripari, i quali per esser di fascine e di sabbione, che 
insieme non facevano presa , furono dalla artiglieria 
agevolmente disfatti ; uè vedendo modo a salvarsi , si 
resero a discrezione, e furono svaligiati, e un Capitano 
per ordine di Don Ferrando, àal quale si teneva offeso, 
fu impiccato , e il luogo disfatto . Questo fine ebbe lo 
assedio di Vulpiano , avvengachè preso S, Martino» 
fosse aperta la via a rifornirlo • Poco poi. Cesare da 
Dfapoli còl suo colonnello vinse Ponte munito dai Fran* 
zesi , e lo disfece . Ma non prima ebbe Don Ferrando 
questa lieta vittoria , che gli venne avviso , i Franzesi 
per tradimento di un caporale avere presa Alba, luogo 
di non minore importanza . Perocché di notte per la 
porta del Tanaro furono guidate quattordici insegne 
di fanteria Franzese in quella terra, alla guardia della 
quale con due buone compagnie di fanteria Italiana era 
Giomvambatista Fornari Genovese odiato da quel po- 
polo | di die essendone stata fatta querela a Cesare, 
Aveva comandato a Don Ferrando , che ne lo levas* 
•e ,• e vi provvedesse di :;itro governatore e Capitano • 
Questa perdita cosi subita conturbò i disegni di Don 
Ferrando , massimamente che i Franzesi con gran nu«- 
mero di guastatori cominciarono a fortificarla meglio, 
e ne tenevano diligerne cura , trattandovi più umana- 
mente gli abitatori , che non avevano fatto gli Impe- 
riali. Conducevanvi ar:ig]ieria,provvedevanvi munizio- 
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iSSa ne, • TI ripoQeTano vettovaglia 5 e vi avevan dentro 
due mila fanti, co' quali scorrevano tatto il paese. Don 
Ferrando era stato in Vulpiano , e rifornitolo di <{aan« 
to vi era mestiero , ne lasciò la cura al medesimo Fé» 
derìjfip Savello, ed era malcontento di danno tale, il qoa* 
le Cesare stimava esser tatto avvenuto per poca cura 
sua , e per cupidìgia de' suoi ministri; de' quali si di- 
ceva, che per premio ricevuto dal Fornari, ve Favije- 
no mantenuto contro alla volontà di tutto quel popolo, 
che per l' ingiurie grandi sofferte , si era dato tutto in 
poter de' Franzesi. Ebbe colpa di questo tradimento 
un Rossino d' Alessandria Alfiere dei Fornari, il quale 
essendo alla cura della porta, si dice* che di notte 1' 
aperse ai nimici , e li condusse insano in piazza ; do- 
ve fermatisi in ordinanza senza muoversi allo scuro, 
la mattina per tempo, non bastando l' animo ai soldati, 
che dentro vi erano di difendersi, e fuggendosene, con 
poca fatica e senza danno degli abitatori si insignoriro- 
no della terra . Non mancò chi credesse, che Poma- 
ri avesse tenuto mano a questo trattato , ma non si 
seppe il vero , eh' egli poco poi mori, e quel Rossino 
venuto in mano di don Ferrando , ed esaminato seve- 
ramente , e con molti tormenti fingendosi muto , non 
disse mai parola alcuna. Ma questi danni di Piemonte 
si andavano ricoprendo col male maggiore ; né pare- 
vano molto , avendo ciascuno volto Y animo colà, dove 
era V Imperadore, il quale intorno a Mets era con tut- 
to r esercito quasi addiacciatosi ; ed avendo tentate più 
batterie, non aveva neanche impaurito il nimico, aven- 
do Monsignor di Guisa, e gli altri provveduto ad ogni 
cosa . Né alle cave , che si erano messi a far sotterra 
per andare ai ripari si acquistava nulla, perchè il ter- 
reno aveva l' acqua vicino a terra , uè per l' impedi- 
mento , che ella dava , uè per la stagione freddissima 
vi si poteva lavorare ; e intanto 1' esercito gravemente 
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pativa del freddo, che visi era messo grandissimo al- ^552 
la fine di dicembre , e vi si era consumai to ciò che in- 
torno vi aveva da ardere , e di vettovaglia vi era scar- 
sità, e gli alloggiamenti de' soldati Italiaoi, e Spagnuoli 
erano pieni d' infermi , e ogni giorno ve ne periva gran 
numero: ed era cosa fiera a vedere incontrandosi' per 
tutto il campo i corpi morti , non vi si trovando pur- 
Auche chi si prendesse cura di seppellirli , tanto erano 
i soldati vinti ddl mal proprio , e dal pensiero di lo- 
ro stessi : de' cavalli ancora buona parte di fame, di 
freddo e di stento vi perirono . Le quali cose , ben- 
ché in ciò fosse molto ostinato Cesare , dopo molte 
consulte, lo mossero finalmente a voler ritirare q uindi 
l' esarcato; che dimorandovi poco più , era a pericolo 
di consumarlovi tutto , avvengachè del numero , che 
ultimamente vi si rassegnò , ve ne mancasse più che 
il terzo , e quello, che vi rimaneva in buona parte in- 
fermo e mal disposto , e senza moneta e senza nuovi 
assegnamenti. E inta^ito il Re di Francia dalla parte di 
Piccardia messo insieme un buon esercito , aveva man- 
dato Monsignor di Vandomo per combatter Edino , il 
quale presentatovisi con sedici mila fanti, vi aveva tirati 
venticinque cannoni; e battuta la muraglia si mise a 
darvi assalto, e ne fu ributtato due volte conoccisione 
di molti Franzesi nobili e valorosi • Ma apparecchian- 
dosi con maggiore forza alla terza pruova, quei di den- 
tro non credendo esser bastanti alla difesa si resero con 
i patti, che vollero i vincitori. 

Vinto adunque Cesare da tante difficoltà, all' ultimo 
di Dicembre si risolvè a levare il campo da Mets, e ri- 
tirate l'artiglierie debile trincee le fece condurre perla 
Mosella;e lasciando il Duca d'Alva con l' esercito con 
buona scorta di cavalli, si inviò inverso Tionville , per 
quindi poi andarsene in Fiandra. In levando l' esercito 
furono lasciati molti infermi, che non si potevano aju- 
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ì5S% tare tìi*\ cmnpo, gran parte dello tende, e mollo forni* 
mento d* artiglieria. Gli infermi da Monsignor di Gui* 
aa umannnieute furono fatti portare nella terra , e cu* 
rare per li «pedali. Le genti Tedeadie Imperiali furono 
la maggior parte licensiate , e il Marchese Alberto le 
ne tornA iuGermaoia^gli Spagnuolisi misero in gueiv 
nigione delle frontiere, e quei pochi Itnliaui rampati 
col Marchese di Marignano se ne tonfarono in Italia , 
avendo per poterai condurre a casa ricevuto un durato 
cinscuno: e il Marchese , che vi aveva tenuto il carico 
dell' artiglieria, fu molto avuto in pregio: perocché con 
buone ragioni si era sempre opposto al Duca d'Alva, e ad 
altri Signori, che avevano conaullata Timpresadi Meta» 
che sempre aveva stimata perduta. Ond' egli appres* 
so rimpcradore, e altri Principi grandi ne crobbe in ri* 
putasionei e perchè i suoi soldati Italiani erano cre- 
ditori di due paghe, ordinò Cesare» che in Milano gli 
fossero pagati venticinque mila ducati per darli a* sol* 
dilli, de' quali essendone morii U maggior parte « né 
trovando a chi si dovessero dsre, bencht^ ciò ai fossa 
fitto iutendor per tutto, ne serbò la maggior parta 
por se • 

N'> con minor danno , che avesse patito V esercito 
Imperiale sotto Mcts , né con minor disonore, fu co- 
stretto anche Don FerrandoGonxagaporfineinPiemon- 
te alle mal cominciate imprese, imperocché avendo (co* 
pie di sopra si disse) i Francesi di furto presa Alba, men- 
tre Don Ferrando difendeva, e riforni va Vulpiano, rial* 
peradore, a cui la perdita di quel luogo molto doleva, 
gli commise, che vedesse di ricoveraiia • Onde egli 
soldati di nuovo tremila fanti Italiani gente nuova aot- 
lo tre Colonnelli, con cinque mila Tedeschi, e con 
dne mila Spaglinoli, e ottocento cavai leggeri, e cento 
cinquanta uomini d'arme, e con ventiquattro petsi 
d' ariiglioria con assai munisìono si mosse a quella im- 
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presa : benché dentro a guardia fosse buon numero dì *55a 
Guasconi , e quattro bandiere d^ Italiani le migliori > 
che avessero i Franzcsi in quella parte, e con .essi Sam- 
piero Corso, e Monsignor Boni^^ettò Franzese, il quale 
in quel luogo aveva la cura del tutto; e Brisac col resto 
dell' esercito non s' allontanava molto, dimorando ora a 
questo e ora a quel castello vicino , per dare animo ai 
suoi, e soccorso dove fosse bisognato . Il pigliar^ Alba 
si giudicava malagevole, avendo avuto i Frauzesi mol- 
to tempo, e sollecitato i ripari , e provvedutavi molta 
artiglieria, e munizione da dife ndersi gagliardamente: 
nondimeno vi condusse Don Ferrando vicino all'eser* 
cito, e vi mandò snoi Capitani a veder quel cbe vi ave* 
van fatto i Franzesi, ed egli fece il somigliante, né ve- 
deva come se ne potesse uscir con onore^ e stava inten- 
to per vedere, se occasione alcuna se gli scopriva di far 
bene • Onde mandò alcuni fanti a pigliar Camerano , 
luogo che tenevano i Franzesi vicino ad Àsti, e a S. Da- 
miano ; il che vedendo chi ne aveva la difesa , vi man- 
dò parte delle geniti, che vi aveva alla guardia, per vie- 
tar la presa di quel castello agli Imperiali : ma non 
furono a tempo , che gih i mandati da Don Ferrando 
lo avevan preso, e combattevano una debil rocca, aven- • 
dooe chiusi i Franzesi; che vi erano voluti entrare « 

Con tale occasione Don Ferrando veduta scemare 
U guaraia di S. Damiano, tosto vi si presentò con tnt<» 
to l'esercito, stimando essendone usciti parte de' difen^* 
seri, che gli potesse venir fatto di prenderlo, e in poco 
tempo r ebbe tutto cinto , vietando ai nimici il poter 
ritornare nel castello; dentro nondimeno erano rimase 
tre insegne di Guasconi, e una compagnia di cavai leg- 
geri, e gli abitatori, popolo nimico di Don Ferrando , 
t amico de' Franzesi , dai quali era ben trattato; e di 
poco innanzi s'avevano in comOne gnernito il castelloi 
e k mora di bastioni e di fianciX; e Brisac vedendo S., 
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i55ft Damiano chioso dall^ esercito Imperiale, vi mandò 
centocinquanta fanti, scegliendo i più arditi delle s uè 
genti, e parimente alcuni cavai leggeri, ai quali il cam- 
po di Don Ferrando non seppe vietare il passo; di ma- 
niera che r impresa era per riuscir dura . Nondimeno 
Don Ferrando avendo bene squadrato il luogo, vi o(hi- 
dusse r artiglieria, e vi piantò il campo intorno; ilpae* 
se era tutto aperto e ignudo, e vi conveniva» alloggiare 
in campagna scoperta nel mezzo del verno. Cominciò 
con dodici cannoni a batter le mura, il che poco monta- 
va, perocché i Pranzesi avendo cavati i fossi intomo 
al castello molto profondi , avevano riboccatane la 
terra sopra V orlo d' essi; ed era tanto alta , che 
buona parte delle mura ne veniva coperta , onde non 
potevano esser battuti dalla parte di sotto; senzachè 
quei di dentro soldati , e terrazzani maschi e femmi- 
ne, con gran sollecitudine avevano prima riparato, che 
il muro vi si fosse aperto. Per le quali difficoltà 
Don Ferrando si mise % far due mine , o cave sotter- 
ra , per andar con esse sotto ai ripari , e farli ro- 
vinare ; le quali dai Franzesi furono tosto scoperte , e 
riparato al pericolo . £ già era dimorato molti gior- 
ni intomo a questo castello non però molto grande, 
e più r un giorno che l' altro scemava la speranza del 
. prenderlo, e le genti in campagna sentivano gran fred- 
do, e alcuni vi perirono di ghiado , dal quale i Tede- 
schi avendosi cavate le stanze sotterra meglio si di- 
fendevano : degli Italiani molto si fuggivano di cam- 
po , eh' erano subitamente raccolti , e sapevano di 
non dovere aver più denari; e la neve vi si era messa 
molto alta, e il Cielo fattosi sereno aggiugneva al fred- 
do, talché più non si poteva sostenere, e non aveva an- 
che la campagna legno, se non lontano. Le quali diffi- 
coltà mossero Don Ferrando a far l'ultima pruova, e ten- 
tare una batteria ga giarda alle mura; delle quali roTÌ- 
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BÒ dopo alcuni giorui una cortina, sopra la quale non i55« 
si poteva salire senza ajuto di scala , e di dentro si 
scoperse un gagliardo bastione fiancheggiato, e dife- 
so ottimamente con due cavalieri , donde Y artiglie» 
ria poteva nuocere agli assalitori • Senzachè v'era- 
no in più volte entrati molti altri soldati manda- 
tivi da Brisac ; talché fra i soldati, e quelli della terra 
prontissimi a difendersi non erano meno di mille quat- 
trocento . Le quali cose sbigottirono in modo il gene- 
rale, che con grandissimo suo dispiacere disegnò di 
ritrarne T esercito, caduto d'ogni speranza in dan- 
do r assalto di venire al disopra di suo proposto; sco- 
noscendo che i suoi soldati non erano anche molto pron- 
ti al combattere , e per la mala stagione , e per esservi 
rimasi pochi Italiani , e gli Spagnuoli soli non esser 
bastanti a vincer la pruova, e i Tedeschi p er dare as- 
salto non erano per riuscire; senzachè i giorni, ne' quali 
fu data là batteria a mezzodì si levò una nebbia si folta, 
che per tutto toglieva la vista, talché pareva, cfaeinsino 
il Cielo se gli opponesse. Però malcontenti di tante co- 
se avverse, deliberò di ritirar l'esercito in Asti; e risol- 
vendosi l'esercito fu distribuito per le terre, facendosi 
dare a ciascun signore dalla casa , dove eran dati gli 
alloggiamenti ai soldati quello, che avean bisogno per 
vivere, tassando quanto ciascuno dovesse prendere per 
giorno : da' quali gli abitatori furono sì acerbamente 
trattati , che molti si risolverono a lasciar le proprie 
case. 

A prender questo partito lo costrinse anche l' Im- 
peradore, avendogli comandato, che chiedendo il Vice- 
rè di Napoli il reggimento de'Tedeschi glieli mandasse 
in Toscana, senza le quali genti Don Ferrando non po- 
teva stare in campagna; perocché Cesare sdegnato ' 
contro ai Sanesi, i quali pubblicamente si gittavano in 
man de' Franzesi, aveva deliberato , che loro ad ogni 
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incontro prometteva di difenderli sèmpre da ogni for- i55ji 
ZBy qtietandoli da ogni spesa , che in loro a vesse fatla , 
o fosse per fare : né in cotal convenzione fecero 1 Sa- 
nesi , o il Re menzione alcuna del Duca di Firenze:; la 
qual cosa accrebbe il sospetto, che se n' era preso. Pe- 
rocché nonostante i Capitoli poco innanzi fatti , non 
solamente non licenziavano le genti condotte in Siena, 
ma disegnavano di farvi venir di Parma la mìtlior 
fanterìa, o cavalleria , che aVes&e in Italia il Re: che il 
Cardinal Farnese andato in Francia si era presentato 
alla Corte, e il Duca Ottavio, (de' quali erano caduti 
i FMinzesi in alcun sospetto per alcune pratiche tenu- 
te con la parte locKperiale) aveva in Vinegia all'amba- 
éciadore dell' Imperadore rimandato il Tosone , e di- 
sdetto ad ogni obbligo, che seco porta quella Compa- 
gnia^ onde al Re ne pareva in tutto esser sicuro • 

Teneva il carico delle sue armi in Toscana Monsi- 
gnor di Termes accorto e prudente guerriere; e si cono- 
sceva, che si avevan fatta Siena lor nido, e vi concorre- 
vano molti ribelli Fiorentini, i quali dal Re continua- 
mente tiravano soldo . Tenevano i Franzesi guardata 
non solamente Siena, ma Portercole , Grosseto, Mon- 
talcioo, ^ Chiusi ancora, òon animo di difenderli quanto 
potevano; e il Cardinal di Ferrara, del quale era il go- 
irerno dello stato, con molta arte tratteneva quella Re- 
pubblica da per se molto divisa, e si ingegnava di 
mantenerla tale, guidando pur la cosa in maniera, che 
il governo non si traesse di mano a col oro, i quali ave- 
vano fatto contro alla parte Imperiale, e vivevano sem- 
pre in sospetto di non pollarne gastigo, ogni volta che 
la città fosse tornata a divozione Imperiale. E fu 
qnesla la vera cagione, che il Cardinal Mignanello 
mandatovi dol Papa al principio dui travaglio, quando 
i Franzesi non vi avevano le forze ordinate , acciò la 
ciltii si riunisse, noti vi potè far bene alcuno , come 
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l55a per lo suo ambasciadore in pubblico e in privato II 
confortava a dover fare il Duca di Firenze . Ma tut- 
to fu vano » temendo i popolani autori della ribellio*' 
ne d' aver compagni nel governo » che non l' inten- 
dessero come loro , e ciò per sicurtà propria , e per 
Toltile , che del pubblico avevano in animo di trar- 
ne: e benché in poco tempo vi si facessero nuovi or- 
dini con sembianza di pubblica unione per miglio- 
rarvi il governo, e più consigli sopra questo di Sa- 
nesi e di forestieri vi si tenessero, tutti nondimeno tor- 
navano nel medesimo, cosi procurando i ministri Fran- 
zcsi e cittadini parziali, non temendo di cosa ninna più 
i Franzesi, quanto che la città tutta insieqie non conve- 
nisse: conoscendo se questo avvenisse d' incorrere in 
maggior pericolo di non aver qualche volta ad essere 
forzati ad uscirne, e lasciarla libera, come avrebbe vo- 
luto il Duca di Firenze , il quale più volte , e al go- 
verno di quella città , e al Cardinal di Ferrara aveva 
proposto alcuna forma di convenzione , che Siena 
dovesse rimaner libera di se stessa, amica ^del Re di 
Francia, e devota all' Imperad ore, che di quelche,aves^ 
se fatto non ne porterebbe gast]go,nèvi si farebbe for- 
tezza ; e levandosi il sospetto ai vicini, e rendendo ella 
l' onore a Cesare si potrebbe godere in sicura pace il 
suo stato. U medesimo faceva il Pontefice, al quale e 
per r autorità della persona, e per esser di minor so- 
spetto la sua pratica, si doveva dar più credenza , e si 
proponeva, che in Siena si ponesse una guardia a suf- 
ficenza governata da qualche Capitano non sospetto al 
Re , né nimico all' Imperadore. Ma né questo , né altri 
. partiti che si proponessero, lasciavano i Franzesi prea- 
dersi, e con essi sentivano quelli, che avevano il go- 
verno in mano , e agli altri si dava ottima speranza , 
e a tutti generalmente pareva gran sicurtà lo essere 
stati in qualsivoglia modo liberati dall' ombra della 
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fortezza sopra capo , dall' insolenze di Don Diego di i55a 
Sfendozza , e dall' alterìgia e avarizia Spagnnola ; sen* 
zacbè ì Franzesi con essi più umanamente si gover- 
navano, trattandovisi le cose per lo più dai ministri 
Italiani, de' quali v'era concorso gran numero natrìti 
e invitati dalF autorità del Cardinal di Ferrara , e dai 
denari de' Franzesi . 

Questa ingiuria de'Sanesi , e tale acquisto de' Fran- 
zesi, non poteva sofferire in pace l' Imperadore; e però 
fatto proposito di mandar loro contro la guerra» man- 
dò in Firenze Don Francesco di Toledo per persua- 
dere , e muovere il Duca . Ma avendo egli poco innan- 
zi convenuto co' Sanesi di non fare lor contro , se non 
ne avesse nuova cagione, non volle concorrere: percioc- 
ché r intendimento suo era di vedere la città di Siena 
sua vicina libera, uè dentro vi avrebbe voluti Signori 
Spagouoli, nella servitù de' quali conveniva , che la ca- 
desse vincendosi la guerra per l' Imperadore, e molto 
meno i Franzesi, de' quali aveva giusta cagione di te- 
mere. Stimava ^ne , che movendo la guerra le genti 
Imperiali, e difendendosi i Franzesi, la cosa fosse po- 
tuta venire a tale , che divenendo esso, e il Papa arbi- 
tro di alcun accordo , il quule per i casi della guerra 
dubbiosi poteva sperarsi , la cosa si maneggiasse di 
maniera , che uè il Re , né l' Imperadore vi rimanesse 
Signore , e che quella città con alcuna miglioi> forma 
avendo ricevuto qualche gastigo si fosse potuta recare 
a più giusto e più sicuro governo: e agevolmente se- 
condo il divisato era per riuscire l' avviso , se i mini* 
stri Imperiali , che intorno a ciò ebbero la commissio* 
ne , allorachè i Franzesi aspettavano la guerra grossa 
e pericolosa in casa propria , ed erano in Siena sbigot- 
titi , avessero sollecitate le provvisioni , o pur fattele 
più segrete , e più in tempo. Ma mentre che divisando 
la guerra trovano molte difficoltà di denari, e altri im* 

Tom. IIJ. I j) 
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i552 pedimenli» aspettnndo pure, che ilOuc^ con essi do** 
vesse concorrere , e mentre che da Napoli a Fireoxe » e 
air Imperadore si alludano spesso persona i{gì , e mes- 
saggi , menarono la cosa tanto in lungo , clic i Sinesi 
quasi certi di quel che s* apparecchiava lor contro » e 
molto più i Francesi cominciarono coi lor denari a ri* 
parare in più luoghi la cittk di Sirena , e a fortiifcare 
Grosseto, Chiusi , Moiitalcino, e molti altri luoghi , 
donde temevano; oltreché il Viceré in Napoli pub- 
blicò molto prima la guerra , che avesse, ordine di 
muoverla • Che se .si fossero fatte le provvisioni» come 
ricercava il bisogno, erano i Fransesi soprappresì sen- 
sa ordine veruno , e agevolmente si sarieno tratti di 
Siena; ma poi fatti certi del disegno de' nimici , co- 
minciarono anco ad avere a sospetto il Duca di Firen* 
se vicino, e misero guardie in Gasoli. Moatereggioui , 
Lucignano, e altre lor castella de'conGni. Oode il Du- 
ca He sosteneva spesa , non si fidando di promessa d' 
alcuno , benché dal Cardinal di Ferrara, da Toraone, 
e altri di quella parte fosse continuamente con parole 
sicuratodel buon animo del Re: e aòciocehèaon sigit* 
tasse in mano della parte Imperiale , avevano sempre 
tenuto lomano Piero Strosci ribello , né in queste im- 
prese di Toscana si erano mai voluti servire della per* 
sona sua, volendo quanto più potevano levare dell* ani- 
mo del Duca il sospetto , il quale non avrebbe voluto, 
che si fosse impresa guerra vicina al suo Slato conti^ 
al Re di Francia, temendo, che avendo sempre che fi- 
re rimperadore altrove, sempre sopraffiato dalle 4pes(\ 
cominciata la guerra , non gliele lasciasse addosso, do- 
vendosi anche combattere per far serva Siena di stra- 
nieri , con carico de' Prmcipi Italiani , e speaiainente 
sno, e non sensa aleuti pericolo. Però cercava, che ogni 
altra via si tenesse per comporre le cose ; metteva in* 
nansi i danni e i pericoli ai Sanesi, magnificava la pò- 
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tenza delF Imperadore , mostrava 1* animo ambizioso iSSa 
del Re di Francia , e io qualunque modo la guerra si 
tei^minaase , nel mal grado che erano per cadere : ma 
parte di essi per conto proprio erano ostinati , e par*» 
te essendo riputato caso di stato non ardivano parlare 
in contrnrio , e i Franzesi oltre alF arte » che adopera- 
vano a tenere fermi alcuni di loro, ad altri davano de- 
nari per mantenerlisi dalla loro, e meglio sempre pro- 
mettevano. Fece anche il Duca opera con la Signoria 
di Vinegia , acciocché ella perla libertà e quiete d'Ita- 
lia fra questi due gran Principi si ponesse in meszo, e 
<x>n la prudenza e autorità sua gì' inducesse a qualche 
accordo, mostrando che Y incendio de Ha guerra di To- 
scana potrebbe divenir tale, che tutta Italia per avven- 
tura ne senti t*ebbe • 

Ma né questa, né opera alcun' altra , che si facesse, 
giovò nulla, perciocché il Viceré già s'era messo in 
ordine , e provveduto in Genova , o a Vinegia buona 
somma di denari , e mandato ad Ascanio della Corsia, 
che soldasse quattromila fanti Italiani | e in Piemonte 
aveva mandato Francesco Osorio, che menasse i quat- 
tromila Tedeschi da Don Ferrando , e sopra le galee 
del Doria faceva imbarcare due mila Spagnuoli, de' 
quali poco prima ne erano venuti sopra sette navi buo- 
na parte di Spagna , e con ossi sene veniva a Livorno. 
Parimente per teri^a era partito Don Garzia suo figliuo- 
lo con mille cavai les^gieri , e quattrocento lance del 
Regno 1^ e ottomila fanti, fra' quali erano i duemila Te- 
deschi , quali poco innanzi vi aveva portati il Doria, e 
due mila Spagnuoli, e per terra di Roma se ne veniva 
inverso Siena . I quali provvedi mentiMidendo iFranze- 
si , cominciarono di nuovo a soldare fanteria Italiana , 
e fecero passar le genti loro a pie , e a cavallo , rimase 
in Lombardia, e mandarono Aurelio Fregoso a condur- 
ne quante più poteva del Ducato d' Urbino , e della 
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i55m MaroK » disegnando di mettere insieme almeno dieri- 
mila fanti , e cinquecento calcai leggieri con animo di 
guardar Siena con le migliori e più fedeli genti , che 
avevano, e con l'altre mantener quanto più potevano del 
dominio Sanese , sollecitando le fortificazioni delle lor 
terre ; alle quali bisognò , che con loro denari mettes- 
sero mano i Franaesi, non ne avendo , né procurando 
d* averne i Sanesi, che sempre avevano impegnate T 
entrate pubbliche ai lor cittadini , e dai suoi sudditi 
qodla Signoria era molta male obbedita ^ di maniera 
che le cose vi erano in molto confusione e disordine . 
U Duca di Firenze avrebbe voluto starsi di mezzo , 
disposto a cercar via con sua sicurtà, onde si fosse mao- 
tenuto ai Sanesi quella libertà , della quale in quel 
tempo era capace quel pppolo » e che almeno non ri- 
manesse suggetta ad oltramontani, e a questo fine db 
ritaava ogni suo pensiero, e sopra tutto , che i Fran- 
aesi si uscissero di Toscana; a che non si conosceva al- 
tro modo ae non con una forza maggiore , che ne li 
aoacciasse • Onde venendogli in casa il Viceré suo suo- 
cero» e Don Gania suo cognato, le persone de' quali 
aveva detto 1 ' Imperadore all' impresa per muovere 
pù il Duca» e più implicarlo nella guerra, e sentendo^ 
formatOi o comodarlo di molte cose, o di divenire nimi- 
co a lui, ali* Imperadore, e a tutta la parte Imperiale , 
si risolvè a dhdire una tacita e privata convenzione , 
la quale per opera del Cardinal Tornone aveva contrat- 
ta ool Re di Fraudai nella quale si era obbligalo a non 
ai travagliare in guerra controgli , né d'accomodare di 
gente, o di denari chi movesse guerra contro ai Sanesi, 
purché ciò potesse farsi senza divenire nimico di Cesa- 
re* Però scrisse al Cardinale in Francia, e allo stesso Ae 
che non gli tornava più bene osservar quello die sen- 
za limitazione di teiàpo alcuno gli era stato promesso, 
temendo per ogni piceni comodo che avesse fatto al Vi- 
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cere , e al sao esercito di oon cadere in lite, e ìq dUputa ^ SSa 
con esso; prometteva beae, né con i denari jpropr), né eoa 
sue genti non gli far contro; ma alcune cose comuni di- 
ceva non potere, né dover negare all' Imperadore, a coi 
per molti conti, e molto innanzi era tenuto. Che nel ve* 
ro quel Principe si era mplto sentito gravare dal Re, poi* 
che mandandogli nota di coloro, i quali come affezionati 
alla Corona di Francia voleva avesse per amici, gli avea 
nel primo luogo posti gli Strozzi ribelli delloStato suo; 
il che il Duca stimandoseli acerbissimi nimici, e cpni ^ 
quali non dovesse con sua dignità aver mai pace» noa 
poteva in alcun modo sofferire . 

Questa proposta del Duca al Re , e a tutta quella 
parte venne molesta , ai quali pareva esser sicuri , non 
mettendo mano il Duca nella guerra con le forze pro<* 
prie , di non avere onde temere , avendo fidanza , che 
il Papa dal passo delle genti in fuori non gli ajuterla 
di cosa veruna . Faticò molto il Cardinal di Ferrara , 
mandando suoi uomini al Duca in pregando a voler- 
si in tutto mantenere amico del Re , né pffenderlo } e 
chiese forse per mandar la guerra più in lungo , e per 
meglio provvedersi che il Duca entrasse di mezzo, ac- 
ciocché ad alcuna convenzione si venisse , come anche 
a Roma facevano opera i ministri del Re, col Papa • 
Però il Pontefice mandò al Viceré , che era in sulla 
partita di Napoli Messer Achille de' Grassi , e il Du- 
ca Pirro della Sassetta suo segretario per trattare al- 
cuna convenzione ; ma tutto fu indarno, che il Viceré 
rimise la cosa a Cesare, dicendo avergli comandato, che 
incontanente presentasse la guerra ai Sanesi , né di lor 
libertli voleva udir nulla , ma dare loro il meritato ga- 
atigo. Onde i Franzesi si misero con maggior, studio e 
sollecitudine a fortificare la città, e i lor luoghi, e ca-. 
stella , e a provvedersi di vettovaglie, delle quali in 
quel contado era copia grande , ma sopra tutto dellt 
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i55a munìsioni , delle quali avevano carestia . Furono al- 
cuoa volta ia pensiero d' armare i dttadini di Sie- 
na , dando loro ordine , e capi militari ; ma conside- 
rando, che un popolo armai o e ordinato può molto 
m casa propria, e dubitando, cbe non si movesse ad una 
qualche occasione contro all' armi forestiere , che te- 
nevano la città, non lo mandarono ad effetto , lascian- 
dolo cosi come era arm.^to , e diviso n^' modi e ordini 
loro costumati. In fra l'altre difese, che provvedevano! 
Sanesi, fu il fortificare il luogo , il quale è fuori della 
porta a Camollla, dove pareva la citili più debile, e dove 
si poteva agevolmente fermare esercito nimico da vici- 
no , e quasi sopra le mura, essendo il sito alquanto ri- 
levato , e lo disegnarono quasi in forma d' un castello 
di terra , al quale vollero oltre agli uomini del conta- 
do, e de' lavoratori, che i soldati, i dttadiui, i religio- 
si, e le femmine vi lavorassero con buon ordine) e vi 
concorsero i cittadini con tanto studio, benché il dise- 
gno fosse grande , e tanto sollecitarono il lavoro , che 
in meno spazio , che non si saria stimato « V ebbero 
messo in guardia , e finito • 

CAPITOLO QUARTO 

Arrivo del Viceré a Livorno . Sua morte. Don Garxia suo figlio 
gli succede nel comando. Progressi dell' esercito Imperiale nel 
Senese . Assedio di Montalcino . Il Duca €k>simo interpone di 
nuovo la mediazione del Papa negli affari di Siena. Ambascia- 
tori del Pontefice all' Imperatore « e al Re di Francia. Congiu- 
ra in Siena contro ai Francesi . Il Papa si porte a Viterbo per 
por termine alla guerra . Armate Imperiale di Siena al soccor- 
so di Napoli . 

Jjjra già in sulF armata del Doria giunto a Livorno 
il Viceré con due mila fanti Spagnnoli buonà^ e bella 
gente, e seco aveva menato gran Corte di molti Signo- 
ri e Baroni del Regno , e la moglie stessa con gran nu- 
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mero di domie, con animo di lasciarle inFireiree quan- i553 
do andasse all' esercito; e guidava egli e i suoi le cose 
molto lenta meo te. Don Garzia con le genti , che con- 
duceva per terra , non si udiya, che avesse ancora pas" 
sato Roma; le genti anche Tedesche del Lodrone » che 
a' attendevano di Lombardia non comparivano; sola- 
fiiente Ascanio della Cornia, a cui avevane-dato titolo 
di generale della fanteria Italiana aveva messo insieme 
i suoi quattro mila fanti, e ^on essi era venuto a Valiano 
•opra quello del Duca di Firenze , e teneva quel pas<* 
so, e il ponte sopra le Chiane ; e in un subito di qua, 
e di Ik si cominciarono' a far prede • Aveva il Viceré 
aopra le galee portata poca artiglieria , e munizione, 
e quella male in ordine ; però ricercò il Ducad' esser- 
ne accomodato di alcuni pezzi per botter muraglia , e 
Y ottenne, non studiando tanto gli Imperiali in cosa 
alcuna, quanto in far nimicare al Duca il Re di Fran- 
cia, acciocché forzato dovesse quando che sia entrar 
nella guerra a comune; la quale spesa , e pericolo il 
Duca aveva cercato per ogni via di schifare. Bene avreb- 
be voluto, che i Franzesi avessero lasciata Siena, avvi« 
sando colai vicinanza dovergli esser sempre sospetta , 
mescolandovisi fnolti ribelli Fiorentini, e del suo Sta- 
to, seguaci di Piero Strozzi. Però con gli ajuti inchina- 
va a quella parte, dalla quale sperava più àicurtb , e a 
lai era più naturale. Onde i Franzesi fuor di lor cre- 
denza vedendo il Duca risoluto in molte cose ad ajuta* 
re la parte nimica si erano ingegnati di condivre quan- 
ta gente avevano potuto nel Sanese , e l'altra parte ^ 
della lor cavalleria, che avevano in Lombardia , a Ila 
quale forse per chiarirsi meglio domandarono anche 
il passo al Duca, e non l' ottennero : e benché avesse 
prima sofferto , che per lo suo Stato fossero passati 
molti de' loro fanti e cavalli, come poi si videi' Imper 
radorc risoluto alla guerra , e le forze o rdinate, il vie* 
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t552 tò loro; il clie diede a quella parte molto disagio, 

do costretti a farle passare per la Romagna ia<piel di 
Perugia. Aurelio Fregoso, il quale nel Ducato d'Ur- 
bino a sue castella aveva messi insieme due mila fami, 
non potendo con essi passare dentro al couBno del 
Fiorentiho , dove per tutto si facevano sollecite guar* 
die , {che Arezzo, Cortona , il Borgo, Montepulciano , 
e altri luoghi vicini al Sanes«(, e tutti i passi si tene- 
vano guerniti di gente ) fu costretto con essi per lo 
contado di Perugia pigliare un lungo cammino ; con- . 
tro ai quali per impedire il passo si mosse Ascanio 
deUa Comià: ma quel Capitano ebbe prima passato il 
6ume della Nera , dove temeva di esser colto, che V 
avversario vi fosse arrivato . Queste genti entrate nel 
Sanese , con altre di nuovo soldate in Lombardia fu- 
rono poste a guardia di lor castella . 

Intanto il Viceré giunto in Firenze fu ricevuto dal 
Duca , e dalla Duchessa sua figliuola oorlesissim^men- 
ta f e gli Spagnuoli che aveva seco menati, furon^^ per 
i Valdtirno di sopra inviati inverso Cortona per congiu- 
gnerli all'esercito, che per terra veniva di Napoli, per 
insieme entrare con Ascanio della Gornia nel Saneie, e 
cominciare a guerreggiare . Ma il Viceré già grave d' 
anni , e travagliato dal disagio del mare , dalla muta- 
zione dell' aria, e da disordine fatto con la moglie, che 
era bellissima , s' infermò , e dopo non molti giorni 
' mori ', il che diede alcun disturbo alF impresa . £. già 
era più oltre che Gennajo, e lo essersi ritirato da Mets 
r Imperadore con poco onore , e licenziato l' esercito, 
e i Fiamminghi aver perduto Edìno per forza dai Fran- 
. zesi ricoverato , faceva , che i suoi nimid avevano ri- 
preso animo , e il Re poteva meglio sostenere la spesa . 
Onde a Monsignor di Termes , e gli altri , i quali di- 
fendevano i Senesi, e ai Sanesi stessi era fuggita la pan- 
ra, né volevano più ragionare d'accordo, che loro prò* 
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ponesse ì! Pontefice , il qaalè lasciandosi andare se- i^^^ 
condo il variare della fortuna di questo, o di quel 
Principe, or' a questa e ora a quella parte si volgeva, né 
curava molto , che il travaglio di Siena , il qual teseva 
tutta la Toscana e V Italia sospesa , posasse ; avendo 
già propostosi neir animo , che il pericolo , e il trava- 
glio , o il danno altrui potesse giovare a se e alla sua 
casa . Il Duca vedendo morto il Viceré , ne mandò su- / 
bito r avviso air Imperadore , e che bisognava prov- 
vedere a quella guerra unctìpo ,non convenendosi più 
indugio: perché oltreché si spendeva nlolto, si dava 
anche tempo ai nimici di guernirsi meglio . L' Impe- 
radore, il quale aveva sempre cercato di tirare il Duca 
a compagnia nella guerra nel volle far capo , e in ciò 
dargli tutta V autorità; ma non la volendo il Duca rice- 
yere , convenne metterla nella persona di Don Garzia, 
il quale con le genti era venuto per terra $ a cui già 
con esse giunto nel Cortonese si diede in compagnia 
Alessandro Vitelli, il quale avevano fatto chiamare per 
consigliere , e per guida all' impresa , e si condusse in 
campo . Era stato disegno del Viceré di tutte le genti, 
che si conducevano nel Sanese in numero di venti mi- 
la fanti, farne due parti, acciò la maggiore entrasse per 
Valdichiana, e pigliasse quante più terre potesse, peroc- 
ché i Franzesi avevano deliberato fuor di Chiusi,il quale 
avevan fornito il meglio, che avevan potuto, d' abban- 
donare ogn' altro luogo ; e che l' altra con un altro ca- 
po passasse in Maremma, e con l' ajuto 4^gli Spagnuo: 
li d' Orbatello , e d' altri, che facevano venir di Cicilia, 
pigliasse Grosseto, che é la chiave di Maremma, e allo- 
ra non eja abbastanza fortificato • E però si erano fat- 
ti fermare i Tedeschi del Lodrone , i quali erano arri- 
vati in Valdelsa a Gastelfiorentino . 

A queste genti disegnate per Maremma con alcun 
numero di cavalli , bisognava provvedere un generale 
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l55i <li credilo e di rtpotiimoiie } « qae«lo lrol«vMio« elie 
fosM> Alrssiindro Viu*!]!, il quale morto il Viceré rì6a« 
tò tal citrico • Aveva il Duca mandato a chiamare il 
MaMhcae di Marignano per aenriraene ai aooi biaogiiK 
tkon avendo di preiente generale alle foe armi, eaaeddoii 
morto molto innaosi Giovambatiata Savello^ e ae iieaa« 
rieno voluti intanto gli Imperiali valere a queata impre« 
aa, eifendo riputato il pìùeaercitato e il pia accorto giuer* 
riere, che foise in It-ilin: ma egli che gìli ai era piirli' 
to di Milano aoprappreao per la via (come ef^i mandò 
a dire) da nna grave iofermìtli , né potendo aegoitare 
il camminp ae ne tornò a caaa • Era Don Garxia col 
campo atto bene in ordine per entrare nel Cortoneae , 
dove avevano fatto alto tutte le genti , iopra il paeae 
di Siena « etaendo gtk giunti in campo otto cannoni , e 
altra artiglieria da campagna, e munizioni , delle qua* 
li e delle vettovaglie ancora ai aveva preaa la cnra il 
Duca di Firenze , ed erano guidate da' suoi Commia^ 
aar) e miniKrije poiché né dal governo di Siena, che 
pendeva tutto dalla parte Franzeae, né dai Pranseai 
Iteasi ai era trovato modo a convenzione , ai inviò 1' 
eaercito inverao le terre del Saneae, e alla prima giunta 
venne loro in potere Aainalunga , e alcuni altri luoghi 
non guardati . Lucignano aveva dentro guardia di aet* 
tecento fanti , e furono in dubbio i Franzeai ae il vo» 
levano difendere, ono; ma veduto andarvi il cam» 
pò con rartigliecia , non l' avendo fornito di baatio- 
ni , che da ae era debole , commiaero al Capitano 
Moretto Calavreae , che vedendoai apparecchiare for- 
za guaataaae , e abbruciaaae le coae da vivere , e con 
le genti ai ritiraaae ^ il che appreaaandoai in campo , e 
cominciando i Franzeai per partirai a mandare ad ef- 
fetto la commiaaione , il popolo di Lucignano preae V 
armi il vietò loro . B laaciaudo la terra i Franzeai fu- 
rouo entro ricevutivi ^li Imperiali, alla quale per non 
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•vere a guardarla, volevano disfarle mura^mn ciò non i55a 
consenti il Duca, e ne prese la guardia, e vi mandò il Ca- 
pitano Concetto Vinco con una compagnia di fanti per 
tenerlo a parte Imperiale, dovendosi anche per antiilie 
ragioni quel castello al Comune di .Firenze. I Sanesi 
vedendo spogliarsi del lor dominio se ne dolevano, pa - 
rendo chei Franzesi non osservassero loro quanto ave* 
vano promesso , cioè di voler non solamente difendere 
la Hberth di quel popolo, ma ancora il dominio intero. 
Cominciata la guerra, il Duca richiamò di .Siena Lione 
da^Ricasoli suo ambasciadore tenutovi molti mesi, dolen* 
tlosi di non avere potuto persuader né ai Sanesi del reg- 
gimento, né al Cardinal di Ferrara a pigliar qualche via 
come a loro si mostrava,onde si fosse mantenuta la liber- 
tà a quel popolose schifati i danni e i pericoli della guer- 
ra, che da se stessi s'avevano tirata addosso : e si vedeva 
manifestamente , che i Franzesi non cercavano tanto 
la libertà e il htfne stare de' Sanesi, come a\evaQO pre- 
dicato, quanto il mantenersi signori di quella città ^e 
dominio . Il che al Duca di Firenze era di grandissima 
noja^ avendo udito di certo, che il Re di Francia era di 
mal animo verso di lui, comecché i suoi ministri affer- 
massero il contrario: e chi discot'reva sanamente tene- 
va per cèrto, che il Duca , aiutandolo gli Imperiali , o 
uon gli ajutando , doveva alcuna volta provar nimico , 
non mancando .mai modo all'ambizione de' potenti a 
dar colore ai loro disegni . Onde ajutava gli Imperiali, 
acciò , poiché a guerra si era venuto, fossero i Franze- 
si per via d' accordo , o in qualunque altro modo 
astretti a lasciare Siena ; e confortava il Papa a fare 
a questo proposito favore agli Imperiali e a minac* 
ciare i Franzesi a dover lasciare quella città lìbera, co- 
me promettevano di voler fare gli Imperiali , e che a 
nò non si inducendo sarebbe lor nimico. Ma egli isti- 
gato da alcuni 0i suoi ministri, che si tenevano a par- 
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i55a te Franzese ne faceva opera leggeri, maD dando simi 
uomini or' al Cardinal di Ferrara iu Siena, e ora a Don 
Francesco di Toledo, e al Duca in Firenze^ né si 
profittava in nulla, che ai Fraazesi , avendo molto 
tardato gli Imperiali, era stato dato spazio a mettersi 
in ordine per le difese. Senzachè di Francia erano te- 
nuti fermi, e sebbene il Re, come dicevano, aveva 
mandata commissione al Cardinal di Ferrara di poter 
convenire, era nondimeno con condizione di non si usar 
di Siena , uè di fidarla ad altri , che alle lor genti me- 
desime , e ai migliori e più fedeli Capitani, che aves« 
sero^ e oltre a questo era loro continuamente data 
speranza , che Y armata Turchesca e la Franzese, le 
quali erano in Levante ad ogni modo col Principe di 
Salerno tornerieno a travagliare il Regno di JVapoli» 
in gran parte allora della propria cavalleria e miglior 
fanteria rimaso ignudo; e prometteva in ultimo il Re, 
quando fosse bisognato , di mandare #nche per terra 
un esercito tale in Toscana, che difenderla ad ogni 
modo quella città. " 

Per le quali larghe promesse il popolo di Siena era 
in guisa fatto sicuro, che agevolmente si era disposto 
< in servigio de'FranzesI a sofferire ogni perìcolo e dan- 
no , che gli potesse recar la guerra ; né i Franzesi per 
perdita o danno, che si facesse nel dominio, allentavano 
punto la guardia della città, anzi avevano in quella ri- 
dotto il fiore delle più fedeli e più esercitate armi, 
che avessero , apparecchiati , quando ne fosse venato 
il bisogno, a rispondere ad ogni tumulto , che dentro 
vi si fosse levato, e ai nimici anche di fuori , quando 
si fossero intorno alla città accampati . Onde gli Im- 
periali conoscendo la città gagliarda , e da non esser 
vinta per forza, avevano disegnato d'insignorirsi del con- 
tado e dominio, e in ultimo privandoli della ricolta, 
costei g nere i Sanesi a tornare alla doluta obbedienza 
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di Cesare. E però avendo preso Luci guano, e alcune al- iSSa 
tre terre di Valdichiana , inviarono parte delle gen- 
ti per prendere Montefellonico, guardato da cent'ottan- 
ta fanti, i quali avevano ben disegnato di far difesa; 
ma vedendo tirarvìsi F artiglieria, e temendone se ne 
uscirono, lasciando il luogo agli Imperiali . Quindi si 
volse l'esercito inverso Pienza, la quale aveva presa 
a difendere Giordano Orsino con cinquecento fanti ; 
ma non vi si essendo fatto riparo alcuno, che bastas- 
se alla forza dell' artiglieria , sebbene aveva le mura 
buone e alte pur senza fossi, la lasciò , parte delle (,enti 
di cui si ritirarono in Montalcino.E così venivano innanzi 
vincendo gli Imperiali, ed avevano inviato anche secon- 
do il disegno inverso Maremma i quattro mila fanti 
Tedeschi venuti di Piemonte , e dugento cavai leggeri, 
e centocinquanta nomini d'arme, e si mettevano in or- 
dine mille fanti Italiani per mandarli col Conte di $• 
Fiore; ed erano i Tedeschi arrivati già a Scarlino so- 
]Hra quel di Pionibino , ed aspettavano di Napoli e di 
Cicilia quattrocento fanti Spagnuoli , che sopra galee 
Ciciliane con alcnni spezzi d'artiglieria dovevano esse- 
re posti a Piombino , con animo di andar con tutte 
queste forze, e con gli Spagnuoli d'Orbatello sopra 
Grosseto; la qual città non pensavano , che fosse uè di 
ripari, uè dì guardia bastevol mente fornita . 

Ma di Siena conosciutone il pericolo, vi era stato man- 
dato Cornelio Bentivogli con quattrocento fanti , e du- 
gento cavai leggeri per guardia di tutta la provincia del- 
la Maremma con buon numero di lor contadini armati; 
ed avevano i Franzesi nella parte della Valdichiana 
animo di non fondare la lor difesa in altro luogo, che 
in Chiusi e Montalcino, e però di quella città avevano 
fidata la guardia a Paolo Orsino, e di questa a Giorda- 
no della medesima famiglia, i quali si studiavano di 
fortificarle, quanto più potevano • Contro a quelle s' in* 
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iSS^ fiira r esercito Isnp^ri^Ie; misi inronlrarono in im 
piccolo castello chUmato Mualiochiello, nel qoale li 
erv^no riiintì parie de' solitili aacHi di PieoM mollo 
\ictn<i, econ Adriaoo Baglioai lor eapo faooTano segno 
di volersi difendere; e pole?« dure mollo diMgio n^i 
Imperiali Lnsciandolosi dietro, essendo Inogo rilevato, 
e dalla natura ben difeso • E però da una parto aven- 
dosi fatto un piccol bastione avanti alle mura , domle 
pili potevano essere oflfesi , aveano Gdanaa di potersi di- 
fendere: a che di Siena era loro dato animo, e promesso 
ajuto, stimando, che il tenere alcuni giorni a bada il 
nimico » loro potesse giovare a dar fine ai ripari » che 
avevano impreso a fare in Chiusi e in Montalcino, i 
quali ancora non erano talmente condotti a perfesio- 
ne, che da ogni fona si potessero difendere. Don Gar- 
sia si risolvè , non volendo Adriano rendersi , di ado- 
perar la forza. Però presentatovi il campo , cominciò 
or di qua e or di Ih a combatterlo; ma coloro, che den- 
tro vi erano, a tutti gli assalti rispondevano francamen- 
te. Era fatica a condurvi Tartiglieria, e a batterlo per es- 
sere il castello mollo rilevato dal piano, e in gran par* 
te dirupato.* ma come coloro» che non avevano fatto pro- 
ponimento di difenderlo , se non poioliò ne conobbero 
r opportunità, non lo avevano provvedutone di arti** 
glieria,nò di munisione, ma sol a mente di quattrocento 
buoni soldati con Adriano Baglioni; i quali né per mi- 
naccie , né per pericolo lor proposto, si volevano reca- 
re a lasci(»re d* accordo quella guardia . . E però vi si 
condusse T artiglieria, evi si piantò ali* incontro aopra 
un inogo rilevato lontano centocinquanta passi, do%e 
fu molto che fare, essendo cotale impedimento avve- 
nuto fuori dell* opinione de* capi del campo , • anche 
quei giorni , che era al princìpio di Marso, fiiron mol- 
io piovosi, né agevolmente vi si potevano maneggiare 
uomini , o buoi; nondimeno gli Imperiali si andavano 
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«caie trincee appressando al luogo , che avevano di- i55a 
legttato di battere, eoa isperanza d' avere ad ogni modo 
a pigliarlo (benché loro fosse dannosa la perdita del 
tempo) con disegno in ultimo di tirare a terra con le 
zappe i ripari , e scoperte le -mura con Y artiglieria ab- 
batterle, e pei: forza, quando pur non si rendessero, \ in- 
oeHi, contro a che non avevano alcuno schermo. Asca» 
nio della Gornia fece pruova una notte con le stale di 
prendere il bastione, e nel medesimo tempo anche il 
castello; ma i difensori desti ad ogni cosa nel ributta- 
TOQo con morte di alcuni de' suoi, ed egli da un sasso nel 
volto fu ferito: onde fu mestieri venire alla forza sco- 
perta , e piantatavi l' artiglieria , e battuto gagliarda^^ 
mente molte ore il luogo, che si poteva, vi si diede da 
tre parti l' assalto , il quale fu fiero , combattendo gli 
Italiani e gli Spagnuoli valorosamente^ ma quei di 
dentro risposero di maniera , che degli assalitori 
ne avevano uccisi venti , e più di centocinquanta 
feriti la maggior parte di sassi essendo lor mancata 
la polvere d' archibusi . Onde agli Spagnuoli successe 
di prendere il bastione, e tiratavi sopra l'artiglie- 
ria*, i difensori furouo costretti venire a patti , e con 
molto loro onore si diedero a discrezione di Don Gar^ 
zia ; il quale amando il valore di quei soldati non feoe ' 
loro altro di male, che svaligiandoli dell'armi lasciar- 
Ji andare, e mandarne Adriano Bagliooi , 'e altri capi 
prigiodi in P i«nza • Cosi dopo venti giorni , che vi fu 
condotto intorno F esercito, venne in potere degli Im- 
putali Mouticchiello , il quale preso, molti altri luo- 
ghi vicini , fuggendosene i soldati , rimasero ai vinci-r 
tori . 

Il Principe di Bi si guano generale della cavalleria di 
Napoli venendo V esercito innanzi si spinse sopra 
Buonconveiito , dove con una compagnia di cavai leg- 
geri Franzesi dimorava il Capitano Giovanni Cagliar- 
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1 55a do , il qoale temendo con i suoi cavalli di non vi rima- 
nere prigione, non avendo fanterìa, che gli difendesse 
il Inogo, cominciò a ritirarsi in verso Siena, ma soprag- 
giutito dai cavalli Napoletani si mise in foga, lascian- 
do dei suoi prigioni venti celate , e fra esse il loogote- 
nente, e gli seguitarono molte mie^ìa, e fatte molte 
prede se ne tornarono a Bnoncon vento . DalF altra 
parte camminando V esercito Imperiale , ginnse ad un 
castello , chiamato Tregnanda , • dove erano trecen- 
to fanti Franzesi , i quali sopra gginnti, e chiosi, né ve* 
dendo modo a salvarsi , si resero a discrezione. Veniva 
l'esercito inverso Moatalcino con disegno di piantarvi 
il campo, stimando Don Garzia preso *qnello , d'aversi 
aperta la via inaino alle porte di Siena . Dentro vi era 
stato posto Giordan Orsiocon mille fanti scelti, e insie- 
me Mario S. Fiore, e con tutto quel provvedimento a di- 
fesa, che avevano potuto mandarvi iFranzesi con or- 
dine di difenderlo ad ogni modo: nel qual tempo in 
Maremma i Tedeschi del Lodrone, giimti a Scarlino , 
presero un luogo de'Sanesi, dove non era guardia alcu- 
na chiamato Giuncàrico , e vi trovarono assai vettova- 
glia , della quale quella provincia è molto copiosa; ed 
erano anche giunte a Piombino le galee di Cicilia , le 
* quali quindi e di Napoli avevano portato quattrocento 
Spagnuoli , e alcuni pezzi d' artiglieria per combattere 
le terre della Maremma ; giudicandosi molto opportu- 
no il privare i Franzesi di quella provincia, e lor torre 
la comodità del mare, la quale essi stimavano molto; e 
però avevano messi a guardia di Portercole alcuni loro 
molto fedeli. Con questi adunque venuti novellamente, 
e coi cinquecento d' Orbatéllo , con mille Italiani sotto 
il Conte Santa fiore , e con quella gente Tedesca ag- 
giuntisi gli uomini d' arme , e i cavai leggieri , che si 
mandavano in quella parte , avevano in disegno gli Im- 
periali di uscire in campagna, e di andare a combatter 
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le terre <Ìe'Sanesi , le quali atimavano non essere abba* iSSa 
sunsa tnuni.te, benché di Siena vi fosse stato mandato, 
oome diceoiino» Cornelio Beati vogli. Ma non vi essea- 
do capo di autorità appresso a tutte^ quelle nasiom ai 
lasciò andare, credendosi, che le genti, che vi si poteva 
adoperare, non fossero baatanti a vincere Grosseto , il 
quale era il fine di quello impresa ; e i Tedeschi non 
riuscivano al numero, che si stimava: senzachè una par- 
tedi loro mandata di Giuncarico per fare scorta a vetto- 
ifaglia, la quale loro si mandava del Piombinese, fu so- 
prappresa da dugento cavalli Franzesi, e trecento archi- 
busieri di quelli di Cornelio, e di loro morti la maggior 
parte, e tolte l'insegne con molti prigioni. Onde gli al- 
tri erano di maniera impauriti, che non osavano uscire 
in campagna, e parendo, là dove erano, stare con mol- 
to perìcolo, si erano ritirati sopra il terreno di Piom- 
bino, mettendosi in compagnia di Spagnuoli $ le quali 
difficoltà fecero , che lasciandosi la Maremma , tutte 
quelle genti furono per il Volterrano; e poi per il Val- 
damo a Montalcino ricondotte là dove si era ridotta 
tutta la forza del campo • 

È posta la città.di Montalcino in luogo rivelato , il 
quale sopra u na collinetta si distende in lungo, e di 
maniera, che da tre parti è sicur^, e l' avevano i Frim- 
seti, mentre si combatteva Monticchiello , anche in 
qualche parte munita » Don Garzia giunto con l'eser- 
cito, e riconosciuto il luogo , piantò il campo dalla 
parte più rilevata «dove è una fortezza , che soprastà 
alla città, e stimando, che quella parte, come più piana 
ai potesse più agevolmente offendere» e che presa la for* 
tessa non fosse modo a difender la città; e per far mag* 
giorimpetonella muraglia, mandò a Firenze al Duca per 
nuova artiglieria gro8sa,e gran numerodi palle,di polve- 
re e di guastatori, alle quali cose il Duca non mancava. 
Alla giunta dell* esercito, come è costume de' soldati, u- 

Tom, IIL ao 
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i55a «cendo faori alcani della citUi, vi si fecero scammiiocie 
eoa danno dell'uaa parte e dell' alira. Il pigiar quesu 
città per forza pareva cosa dura, perciocché deatro eoa 
Giordano Orsino tirano molti baoni guerrieri, ed egli ad 
ogni cosa si mostrava pronto e sollecito, e benché fosse 
giovaae,e però non di molta esperienza, era fuor di modo 
desideroso d^ onorej ed essendo tutto il carico della difesa 
suo,aoa avendo volato accettarlo alcani de^Capitani pia 
vecchi* non mancava a cosa veruna, che a franco e onora- 
to guerrìere s^appartenga. DonGarzia airincontro cono- 
scendo d' avere a far pmova della virtù e della forza 
delle genti soldo di nuovo due mila fanti Toscani , i 
quali dovendosi dare Assalti , dove massimamente 
sì combatta a concorrenza di Spagnnoli , sogliono 
di ardire e^di destrezza avanzare 1 altre nazioni; e 
disegnava (poiché ebbe battuta una torre della for- 
tezza alta e vicina, la quale offendeva il campo, e 
vietava 1' appressarsi ai ripari dei nimicì } con le 
trincee venir lor sotto, e con la forza de' guastatori 
abbattere, e tirare giù due alti bastioni di terra , con 
i quali si avevano qaei di dentro sicura to il pie di due 
torrette, che stavano in sui canti della fortezza, e faceva- 
no fianco alla fronte d'essa; acciocché tirati questi a bas* 
so, e battute le torrette, e levatene le difese al murodella 
fronte si desse una gran batterìa, e si spianasse, e dando* 
visi r assalto per forza vi si entrasse; stimandosi , die 
presa la fortezza, non si potesse difender la città, benché 
fuori della fortezza avessero anche di dentro fattisi al- 
cuni ripari . Ma Y impresa , perocché il luogo è tutto 
duro e pieao di massi , riusciva disagevole e tarda; pu- 
re copre!idosi dinanzi con la terra andarono tant'oltre, 
che insino all'orlo del fosso de' ripari pervennero , tna 
il fosso era profcmSTo , e i difeuditori soldati e cittadi- 
ni ad ogni cosa , che lor potesse nuocere , avevano to- 
stamente riparato; Intanto Don Garzia or da que- 



LIBRO nONO ioj 

•ta, orda quella parte volgeva r artiglieri R, piA per i55t« 
dar travaglio al nimico > che jx^r ordinarsi all' assalto. 
Onde avvenne, che per forza di esso un snsso sbalzato 
feri a Giordano un braccio con poco male . 

Intanto si era spiato di Roma, dove i ministri Impe* 
rialì erano desti ad ogni cosa, che a Siena dai Franze- 
si per dare la pnga ai soldati si mandavano deuarì^com- 
mise Don Garzia ad alcuni suoi, che nel viaggio vedes- 
sero di torli; i quali porgendosene loro buona occasio' 
ne tra Montefiasconi , e Toscanella ne fecero la presa 
sopra il terreno proprio della Chiesa ; ed erano ven- 
tidue mila ducati , e con essi ricoverarono a Stipici 
ciano castello degli eredi del Signor Pirro, dove tro- 
^ vandosi un ministro del legato della provincia li fece 
arrestare , e mandare a Viterbo in mano del Legato . I 
Franzesi a Roma ne fecero gran romore al Papa , do- 
mandando, chela liberta dello Stato Ecclesiastico fosse 
lor mantenuta . 11 Papa fatto certo del fatto , e come 
la pieda era stata in su quel della Chiesa , e non sopra 
quel de* Farnesi , come avevano commesso gli Impe- 
riali , che si facesse , e che i denari erano in Viterbo, 
comandò , òhe incontanente fossero rendati ai Franze- 
si con molto dispiacere di Don Garzia; al quale pare- 
va in un tempo medesimo aver molto nociuto ai nimi- 
ci, i quali di denari avevano mancamento, e fatto uti- 
le grande a se e ai suoi . IVIa pure in quel medesimo 
tempo , o poco prima dovendosi di Siena mandare la 
paga ai soldati di Montalcino , Don Garzia avendone 
spia, una notte scura e piovosa, che ciò si doveva f»re, 
mandò settecento fanti e cento cavai leggieri, e alcuni 
archìbusieri a cavallo lontano dal campo due miglia a 
porsi in agguato; ne' quali poco poi diede una com- 
pagnia di cavalli Franzesi guidata da Giovangnleazzo 
figliuolo naturale del Conte di Ga)az9!o: e fu tutta rotta 
e preso il Capitano con molti cavalli , e un Signor 



\ 



3oS LIMO volto 

iS5a FranseM nipote di Termes , e iiuiieiiie ciiujtie mila 
•cudi , e munisione; della quale ai udiva, che gli asse* 
diati avevano mancamento, eaaendo stati i Francesi m 
poco tempo stretti afoniirsi d'ogni guernimento,uon 
pure in Siena , tna in ogni altro luogo dì quelli che 
avevano fatto disegno di mantenersi, governandosi i Sa* 
nesi in tutte le cose pubbliche , come se a loro non 
ne fosse venuto il pericolo , non tanto da poveri e im- 
potenti , quanto da straccurati e negligenti . 

Mentre che l'esercito Imperiale in Toscana era fer- 
mo sopra Montalcino, Brisac in Piemonte, senza che 
Don Ferrando Gonzaga ne avesse sentito nulla, o prov* 
vedutovi riparo alcuno , aveva preso di furto Vercelli 
citth del Duca di Sa voj a, ma tenuta dagli Im periali, luo- 
go di molta importanza; che da Carmignuola, dove ave- 
vano Tesercito, per molto spazio e con gran silenzio vi si 
erano condotti i Franzesi, se ne erano insignoriti, edera 
pericolo, che in quella parte non si andassero sempre a- 
vanzando, dove Brisac e i Franzesi erano molto amati, e 
Don Ferrandoe gli Spagnuoli odiati a dismisura. Talché 
in quella parte non provvedendo meglio, che ai avesse 
fatto per lo passato V Imperadore ,il Piemonte cadeva 
di male in peggio . Nondimeno essendosi in Vercelli 
salvata la fortezza. Don Ferrandovi mandò col soccor- 
so Don Frances co da Este ; all' arrivo del quale non 
vedendo i Franzesi modo da mantenersi in quel acqui- 
sto, saccheggiato la terra salvi se ne tornarono allelor 
poste • 

Air Imperadore, il quale sosteneva' in queste guerre 
gravissima e continua spesa , non sovveniva modo mi- 
gliore a nojare il Re di Francia , che muovergli guer- 
ra gravissima dalla parte di Piccardia , stimando che 
il pericolo della casa propria dovesse fargli allentare i 
provvedimenti di guerra ch'esso faceva in altre parti. 
Però essen4o già la primavera , dalla Fiandra , e da- 
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gli Stati vicini faceva procaccio di gran somma di iS53 
deaari , gravando in molti modi e con diversi nomi 
tutte quelle provincie , e cominciava sollecitamente a 
tornare in suU' armi traendo gli Spagnuoli delle 
guernigioni, e mettendo insieme i cavalli Fiammin- 
ghi , e soldando nuovamente Tedeschi : e %ìh aveva 
iuviato un esercito grosso, che tutto dì si faceva mag- 
giore inverso Terroanaf onde al Re da quella par- 
te faceva mesti^ro opporsi alle gagliarde forze di Ce- 
«are. E però forniva quanto più poteva le sue frontie* 
re a difesa di soldati fedeli con ogni altra cosa oppor- 
tuna, avendo deliberato di non mettersi in campagna 
con esercito grosso, né d' opporsi alle forze Imperiali 
con pericolo di combattere à campo aperto, ma facen- 
do sofferire assedio ora a qu/ssta e ora a quella delle sue 
terre di frontiera , come gli era venuto fatto a Meta, 
straccare l'Impcradore con la forza e con la spesa, sti- 
mandola di presente con suo minore interesse* e peri- 
colo essere miglior via a vincere; come anche facevano 
i suoi a Montale! no, contro ai quali poco guadagnava 
Don Garzia . Aveva nondimeno con i due mila fanti 
Toscani, e alcuni Tedeschi in Valdorcia preso Casti- 
glione , e alcune rocche, donde i nimici gli rompeva- 
no la strada, e gli nojavano le vettovaglie, le quali da 
Montepulciano e d' altronde al campo si pprtavano, 
avendola chi n'aveva la guardia abbandonate: non vedeva 
già come a Montalcino battendo le mura, le potesse in 
iDodo aprire, che con isperanza di vittoria vi si potesse 
combattere; però si era dato a far cave sotterra, e a mi- 
nare per andare con esse insin sotto le mura, e con l'im- 
peto della polvere da' fondamenti farle rovinare . Ma 
la cosa riusciva lunga, dubbiosa , e di molta fatica; 
e già era la state, e si udiva, benché prima mplti non 
lo credessero, che il Prìncipe di «Salerno, il q^ale con 
le galee Franzesi , e con i Guasconi sopra portativi 
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i553 aveva fallo il verno a Scio isola de' Genovesi, con par- 
ie delle galee Turchesche loraerebbe ne' mari d' ite- 
lia ; il quale essendo sialo menalo da Dragul alla pre- 
senza del Gransignore per parie del Re di Franda gli 
aveva domandala l'armala »e ne aveva impetralo sessanta 
galee , e con Dragul capo di esse ne veniva inverso la 
Puglia. La qual cosa faceva dubitare , che per lo pe- 
ricolo del Regno di Napoli non bisognasse riuiandaroe 

» Teserei lo ; il quale trattine gli Spagnuoli e i Tedeschi 

con buona parte della cavalleria era rimaso quasi ì^m- 
do della miglior difesa . 

Questo pericolo conoscendo il Duca di Firenre , e 
sospetlnndo della vicinanza Franzese, stimolava più 
che mai il Pontefice a procurare, che l' incendio di To- 
scana in alcun modo si spegnesse; mostrandogli , che 
guerra cotale allo stato della Chiesa poteva recare 
molta noja , portandosi pericol sempre , che i Franxe- 
si, i quali si avevano messa innanzi la Signorìa di tutta 
Italia, non prf;nJessero alcun luogo, o città della 
Chiesa, le quali seìnpre sono mal guardate , onde poi 
il Papa per meno d i male fosse costretto a sentire , e 
eon\ enire con essi ; e le antiche fazioni dello Stato Ec- 
clesiastico, delle quali quasi tutte le città e luoghi 
della Romagna e della Marca , anzi di tutto il domi- 
nio di essa sono inferme , si cominciavano a risentire» 
destandosi molti invitati chi da ambizione, chi da odio» 
chi da vendetta, chi da altre cagioni a cose nuove; e.s' 
aveva eziandio avviso , che al Re di Fran^cia , avendo 
molto che fare in Piccardia , oomiaciava a rincresoere 
la guerra di Toscana , e volentieri dove Siena dovesse 
rimanere fuori delle mani dell' Imperadore in sna li- 
bertà , sarebbe sceso ad accordo . Onde il Papa mandi 
suoi uomini ai capiFranzesi per vedere nel vero, che 
animo avessero a ooavenire ; i quali davano buone pa- 
role, mostravano buon animo» ma non venivano a con- 
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chiusioni» alcuna : e il Papa anco del malese del peri- i5j3 
coi altrui cercava guadagnare, ed era entrato inaino nel 
principio del suo Pontificato in voglia e speran^n d'aver 
una delle figliuole del Duca di Firenze per darla per 
moglie al ni potè, figliuolo di Baldovino suo fratello, 
nato da lato della madre poco nobile | e prometteva di 
quel della Chieaa di provvedergli Statole rendite grosse, 
e a questo fine dirizzava ogni suo pensiero. Dalla qual 
cosa il Duca s'era oiostrnto sempre alieno, massima- 
mente che la fanciulla, che il Papa disegnava era picco* 
la, e il fanciullo di tenera età, e tirando il Papa dritto a 
questo suo fine, non sì curava , che quel Pri nei pe dell a pre- 
aente guerra avesse nojn e disagio, e stimando, che il 
pericolo d' essa , e la speranza dell' ajuto suo, che ok)!- 
to con le forze della Chiesa lo poteva soUev are , e con 
r autorità vie più l'avessero a fare scendere a partito 
tale 5 e però metteva la cosa in indugio , e più in ap- 
parenza, che in verità procurava la bisogna. Perocché 
era stato ^n man di lui, chei Franzesi lasciassero age-* 
volmente Siena, sopra la quale non avevano ragione 
alcuna , in sua liberth, e che Y Imperadore si conten- 
tasse, che da quella cittii gli fosse renduto il doviUo 
onore , reggendola egli, così come era, con riputazione 
e benefizio dello Stato della Chiesa, e con sicoirt^i di 
Toscana tu tta{ acciocché quella città nella servitù d^U' 
uno, o deir altro de' mag ;iori Principi più non cades* 
se . I Franzesi dall' altra p^rte vedendo ferma la guer- 
ra» Montalcino,. e oggimai poco temendone, stimava- 
no o che il campo tosto si dovesse levare del paese 
di Siena, o veramente venendo le armate, le quali sa- 
pevano esser preate, che loro venisse fatto, cosi come 
era avvenuto in Toscana, di occupare alcun luogo , o 
porto nel Regno, o altrove , e quindi nella medesima 
guisa cominciare a dar nuovo travaglio alla parte Im- 
periale . 
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t553 Aveva nondiméno ti Papa , come pareva oonvenim 
a sua persona , creati due Cardinali Legati , il DanJi- 
no per mandare in Fiandra all' Imperadore , e S. 
Giorgio in Francia al Re , per vedere se via alcu- 
na si trovasse fra quei due Principi , onde Y Euro- 
pa diil male alquanto si alleggerisse , per indarli te 
non a vera e sicura pace, almeno a triegua, o ad alcun' 
altra forma di accordo. Gli Imperiali, i quali avrebbero 
voluto il Papa dolila loro , quando V I mperadore se ne 
fosse contentato , gli offerivano le terre prese del Sa« 
nesein Valdichiana,acciò congiugnendole al Monte a S. 
Savino, di tutto facesse im buono e ricco Stato al nipote: 
ma egli conoscendo, che ciò si faceva per la speranza di 
tenerlo fermo, mostrò di contentarsi del suo , né del 
male altrui volere arricchire i suoi, esi conosceva chiara- 
mente, che da lui non si era per trarre altro che parole, 
che nel vero era pi& volto alla parte contraria , e vol- 
gendosi ad ogni vento, che di qua, o di là soffiasse, non 
se ne poteva star sicuro; e or che gli Imperiali non face- 
vano frutto alcuno intorno a Montalcino, e che Ascanio 
della Cornili suo nipote appressandosi troppo sirura- 
mente ai ripari de'niroici era d'un archibuso stato fé* 
rito, e ritiratosi a Castel della Pieve a curarsi , stava 
sopra di se , mostrando nondimeno di volere entra- 
re in mezzo . E però mandò in Firenze il Cardinal 
di Perugia suo nipote , e a Siena il Cardinal Ser- 
moneta per intendere di qua e di là l' ultima riso* 
luzione, e che animo avevano a convenire, prometten- 
do, se conoscesse la materia ben disposta, di voler per 
esser piìi vicino andare a Viterbo per farvi chiamare 
il Cardinal di Ferrara , il qual diceva d' aver dal Re il 
mandato di poter accordare • 

Mentre che queste pratiche d'accordo, e travagli di 
guerra vegliavano , Don Garzia in Monulcino aveva 
fra mano un trattato, per lo quale gli era promesso, che 
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prenderla la terra al sicuro; e questo era , che avendo ^^^^ 
egli fatto tentare il Capitano Moretto Calavrese con pro- 
mettergli gran cose oltre al ritorno della patria, della 
quale era ribello, di doverlo ricevere con sue genti per 
ana porta di quella citt2i , dovè egli faceva la guardia, 
gliene fu data intenzione . La qual cosa avendo quel 
capitano fatta comune con Giordano Orsino , rimasero 
d'accordo, che si vedessedi prender lui, o chi a tale 
effetto fosse mandato, convenutisi d<*lla notte e dell' 
ora, Don Garsia con la migliore e più fedel compagnia, 
che in tutto il suo esercito si trovasse , sì pose all' im« 
presa ; ed essendo gik vicino al pericolo, una sentinella 
de' nimicalo .avverti,, che non gisse più innanzi. Onde 
egli tantosto si ritirò , non vi rimanendo prigioni se 
non il Capitano Bivero » e un altro suo familiare 
andati più innanasi » e gik messi dentro . Parimente in 
Siena quasi ne' medesimi 'giorni trovandosi alcuni de* / 
Cittadini mal disposti , e conoscendo la città loro sen- 
za ritegno alcuno cadere in mano de' Franzesi , e lo 
Stato rimanersi in mano di pochi dell'ordine popolare, 
e dei riformatori , ebbero animo a tentare , se aves- 
sero potuto con r ajuto del Duca di Firenze di levarsi 
di casa i Franzesi , e di riformare il governo più a lor 
aeuno. A che aveva lor dato animo Lione da Ricasoli, 
il quale molti mesi per il Duca vi era stato ambascia- 
dorè f e più volte in pubblico , e a molti in privato 
aveva mostrato il pericolo, nel quale era venuta la pa- 
tria loro , e che per mantenersi liberi agevolmente 
avrebbero dal Duca impetrato ogni ajuto , quanto lor 
fosse bastato V animo, ocon mettere loro paura, o pur 
con le forze di mandarne i Franzesi • 

Questo partito fra gli altri piacque molto a Messer 
Giidio Salvi, U quale allora sedeva Capitano di popo- 
lo , so mmo grado della cittadinanza , e nei consigli , e 
nelle pratiche aveva cominciato a voler mostrare in che 
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t553 luogo era scorsa la cillà loro con animo di andate p\ik 
oltre ; ma da coloro , che avevano il governo in maao« 
e vi tenevano cari i Franzesi gli era stato vietato il 
ragionarne. Onde egli poi sempre vi fu tenuto a so- 
spetto, massimamente che era uomo cupido e vago di 
sp«;udere,e del suo non aveva molto, e di (juello della 
città non si poteva valere, come altra volta aveva fatto 
egli e i fratelli , in tempo che il Duca d' Amalfi dei 
Piccolomtni era stato proposto dall' Imperadore al go« 
verno di Siena, quando recarono a lor mano quasi tutto 
lo Stato, e il governo e le forze di quella città : onde 
poi riformata, e levatone quel Duca, tutta quella fami* 
glia, che erano molti fratelli, rimase in basso stato, e ora 
come persona popolare era risorto Messer Giulio, e pro- 
mosso al supremo grado . Nel quale come i Fj^nzesi 
il videro gli mandarono a presentare buona quanti* 
tà di moneta; mi cj^ìì con[i'»''ìionr.'iva , avrebbe voluto 
liberare la patria dalla servitù Franzese. Però accostato- 
si con alcuni dell' ordine de' Nove malcontenti di quel 
governo ebbero ragionamento in fra di loro di levare 
tumulto nella città , e con Y ajuto delle genti del Duca 
solamente, senza mescolarvi nazione Spagnuola con 
prendere una porta, e chiamare il popolo alla libertà , 
scacciarne i Franzesi: ma avrebbero voluto dalla loro 
per la molta grazia, che aveva con l'universale della cit- 
tà, il Signor Enea Piccolomini , il quale s'udiva non si 
tener molto sodisfatto de' Franzesi ; imperocché Mes- 
ser Giulio non vi era molto amato, né vi aveia parti* 
giani, né di tale autorità era, che sopra lui si potesse 
fondare una pratica e un partito cotale . Onde il Gipi* 
tano Girolamo da Pisa non punto contento de' mini<- 
strì Franzesi , i quali non avevano sofferto, che egli in 
Siena avessela suprema autorità nella guardia di quel* 
la città, come gli aveva conceduto il Re, e di Enea era 
amicissimo, lo aveva cominciato a disporre ad intea« 
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dere V animo, come Toscano che egli era, a liberare la i553 
pHtria d»gli Oltramoiitnm,laiiiiea2Ìonde*qu(tliriu8CÌ« 
va molto altramente da quello , che avevano pro- 
messo, e gli aveta offerto per opera tanto buona e tanto 
onor:aa rajiito del Duca di Firenze, col quale Girola^ 
mo aveva cominciato, come suo vassallo» molto prima 
con lettere e con ambasciate, e in presenza a dimesti- 
carsi. Dal qual partito pareva, che Enea non si volesse 
discostare; il che avendo risaputo il Duca , mandò in- 
contanente a Siena Giulio da Ricasoli sotto altro colo- 
re, per confortarlo con maggiore autorità, e meglio di- 
sporlo ad una cosi onorata impresa, mostrandogli , che 
consentendo ciò, saria operatore, che tutta la Toscana 
con la patria sua sarebbe libera dall' alterii^ia e superbia 
Franzese, promettendogli, che a t;iò non gli mancherie- 
no f^juli buoni e fedeli di gente, cosi a pie , come a ca- 
vallo, e tutto ciò con chiara volontà e buona grazia del 
PonteGce: soggiugnendo inoltre, o volesse egli farsi ar- 
bitro di Siena, o pure co' cittadini migliori riformare 
lo Stato , o farvi balìa pili sicura e più nobile • 
che a tutto sarebbe ajutato, promettendo, che ad un 
tempo dato, senza che alcuno pure ne sospettasse, gli 
porrebbe alla porta di Siena mille fanti eletti , e poi 
quanti ne avesse voluti ; co' quali e col soccorso di 
loro cittadini , al sicuro saria liberata la patria , e per 
conseguenza anche il contado, e dominio Sanese del 
danno, che pativa per la guerra di Montalcino. Con- 
ciofossecosa che gli Imperiali vedendo fuori di Siena 
i Franzesi (che non si guerreggiava per altro, che per 
trameli) subito sarieno partiti contenti» procurando 
ciò il Duca di Firenze , c\ie Siena fosse tornata in sua 
franchezza^ né piji nimica di Cesa re ; onde egli ne sa- 
rebbe sempre onorato, e tutti i migliori cittadini di 
Siena piò lieti e piò contenti. Consenti Enea, e accettò 
il partito, e l' ajuto offertogli , ma poco poi messa una ■ 
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i553 sol notte in mezso, o non si fidando del Duca, b non gli 
bastando ranimo a condurre una cosa tale, o eousi glia- 
tosi altramente, mutò proposito, e rifiutò in tutto la 
pratica: nò dell' esser stato tentato Enea ne seppe mai 
tosa alcuna Messer Giulio Salvi , il quale seguendo 
r intendimento suo, mentre eh' egli e Messer Ottaviano 
suo fratello y* il quale era stato in Firenze , e in (Chian- 
ti a trattare coi Ricasoli segretamente, allargano la co- 
sa, e cercano compagni, non potendo farla soli , fu chi 
lo riferi a Monsignor di Termes. Onde egli, e il fratel- 
lo Canonico di Duomo furono messi in carcere, e pari- 
mente due fratelli de' Vignali concorsi nel trattato^ ed 
avendo confessato il fallo, furono condannati nella pe- 
na del capo. Alcuni altri , che molti furono i presi, non 
ne avendo colpa , o poca , furono mandati in esilio. 
Del Signor Enea, benché avessero i Sanesi alcun so- 
spetto , non avendo saputo nulla il Capitano di 
popolo, non vi ebbe certezza alcuna . Fu per que- 
sto conto in Siena molto travaglio , e molti giorni vi 
si tennero le porte chiuse, né lasciarono uscirne alcuno, 
e vi stettero sempre i Franzesi in arme : e richiamaro- 
no oltre alla guardia, che vi tenevano in Siena, otto io* 
segue di fanteria . Scopertosi il trattato i cittadini del- 
lo Stato» e i Franzesi parendo loro omai esser sicuri ri- 
j^resero animo, e vigore . 

Già era il principio di Maggio, e si udiva di certo» 
che r armata Tui'bhesca veniva , e il Cardinale di Se- 
guenza nuovo Governatore di Napoli , dove dopo 
la morte di Don Petro di Toledo aveva tenuto il go- 
verno Don Luigi suo figliuolo , mandava a chiedere, 
che le genti del Regno per la difesa di esso gli fossero 
rimandate, temendo forse non meno .delle insidie, che 
si facesse della (orza , udendosi in ogni parte andare 
attorno tradimenti e trattati ; come in questi giorni 
inedesimi era avvenuto in Piacenza , dove fu chi cer- 



LIBRO ifono 3l^ 

cava dar^ ai Franzesi,di che fecero richiedere il Con* i55S 
te Olderigo Scotti. Ma egli non solamente non vi consen- 
ti, ma scoperse la cosa a Pon Ferrando, onde furon presi 
alcuni, che a questo intendevano, e Teserei to Franzese in 
Piemontesi! qual grosso \i era messo insieme, e si volgeva 
a quella parte si ritirò, né quindi più si temeva: massi- , 
mamente che il Re di Francia aveva molto che fare a 
difendere il Regno proprio, perocché l'esercito Imperia- 
le de'Fiamminghi facendosi ogni giorno maggiore, era 
con gran forza intorno a Terroana , e la strigneva ga- 
gliardamente , né il Re aveva esercito in campagna da 
oppor glisi, né si credeva per alcuni impedimenti, e per 
la gran forza dei Fiamminghi , che dovesse mettersi a 
rischio di far giornata: e gravandolo la spesa , che si 
faceva nella difesa di Siena, aveva mandato al Duca di 
Ferrara Piero Strozzi per vedere se egli , come gik V 
aveva accomodato di cinquanta mila ducati , cosi con 
altri denari lo volesse ajutare a sostenere quella guerra; 
ma la pratica, non vi avendo trovata disposii^ione alca- 
na, non vi ebbe effetto, e lo Strozzi se ne tornò in Fran- 
cia. Guerreggiando, conie abbiamo detto , gagliarda- 
mente Cesare dall a parte di Piccardia, diede la condotta 
del suo esercito al Principe di Piemonte figliuolo uni* 
co del Duca di Savoja, succedendo in luogo di Monsi- 
gnor di Rus , morto poco prima in campo, che oltre al 
valore» che aveva mostrato questo nuovo Principe, 
volle anche Ces are onorarlo, e tenerlo contento : im- 
perocché i Franzesi e con esso, e col Duca suo padre, il 
quale poco poi fini la vita, avevano tenute molte prati- 
che con promessa di rendergli la maggior parte degli 
Stati suoi , che gli avevano tolti , e di dar moglie al 
giovane Madama Margherita sorella del Re; stimando 
che l' aver dalla parte loro questo Principe, che si mo« 
strava nell' armi molto valoroso , dovesse essere di 
gramle ajuto a mantenersi i popoli del Piemonte bene- 



3l8 LIBRO UOVO 

1 553 volit e a valersi delle terrene dei luogbt» i quali ancora 
tenevano vicini allo Stato di Milano, là dove era tut- 
to lo intendimento del Re. Le quali pratiche avendo 
più volte risapute T Imperadore prese partito con ag- 
grandirlo, e onorarlo , di renderlosi fedele , e dì porlo 
in isperanza di aver ancora per vìrtìi d'armi^ e di va- 
lore a ricoverare i snoi stati , cóme poi gli avvenne. 
A Montalcino non s' andava più oltre, che a fare sca- 
ra muccie, dove le genti di Don Garzia vi ebbero spesso 
vantaggio, e un» fiata presero,'e uccisero molti de'nimi- 
ci, i quali uscendo della città assediata erano tracorsi per 
chiodare alcuni pezzi d' artiglieria lontana dall' altra, 
né cosi ben guardata ; onde rimasi in mezzo con fatica 
pochi se ne salvarono in MontaU^iuo. I cavalli anche 
Franzesi avendo assaliti gli uomini d'arme di Napoli, 
credendo trovarli male in ordine, ne riceverono danno: 
ma vantaggi cotali alla somma della guerra niente im- 
portavano , perchè alle trincee e' alle cave sotterra , le 
quali con gran fatica si facevano per condursi ai ripa- 
ri , e alle mura per batterle, riuscivano vane, né teme* 
vano della forza i Franzesi, e dell' assedio avevano spe- 
ranza di dovere essere liberati , sapendo di certo, che 
r armate loro amiche aarieno inbrieve sopra il Regno 
di Napoli . Per la qual cosa dovendosi soccorrere colà 
con le genti , come già si conosceva , che bisognerei)- 
be fare, gli Imperiali strignevano il Papa ,e massima- 
mente il Duca di Firenze , a cui molto importava . a 
dover procurare qualche buona e ragionevole compo- 
sizione e accordo^ acciocché in Toscana si potesse quie- 
tamente vivere, e senza sospetto. Onde egli, che molto 
prima aveva tenuta questa pratica, e di qua e di là man- 
dati suoi uomini , e' Cardinali , estimava , che avendo 
r una parte e Y altra animo a lasciar Siena, come dice* 
vano, libera, poco potrebbe mancale a dar perfezione 
air accordo . Onde per esser più vicino a Siena se ne 
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andò a Viterbo , nienando seco Don Giovanni Manric- i553 
que arabasciadore di Celare, e per. la medesima parte 
dì Firenze mandò a chiamare Don Francesco di Toledb, 
il quale sosteneva il peso di faccende colali . H Papa 
in questo luo^o mostrando buona mente propose , cine ' 

di qua e di là si levassero , e sospendessero Y armi , 
acciÀ posto fine ai danni , e alle rovine , con più agio 
poi si potesse trattare V accordo, del quale si ragiona- 
va: che non vi rimanendo alcuno né per Y Imperadore, 
né per il Re di Francia, Siena si rimanesse nella sua pri- 
ma e pura libertà , e che dal Pontefice vi si mandasse ' 
un Legato Cardinale , quale voleva, che fosse Marcello 
Cervino da Montepulciano , uomo di buona mente , e 
di ottimi costumi, il quale con l' autorità della Chiesa 
dovesse sostenere il governo di quella città , riducendo- 
lo a miglior forma, che si potesse; e che per sicurtà della 
città vi si ponesse un Capitan d'autorità non sospetto ad 
alcuna delle parti , ad arbitrio del Papa , il quale con 
mille fanti , o più ne tenesse la cura , offerendo il Papa 
stesso di volere egli con alcuni altri Principi Italiani 
per alcun tempo provvederne la spesa. Mandòla scrit- 
tura il Papa della sospensione dell' armi in Siena al 
Cardinal di Ferrara , acciocché egli la soscrivesse, e si 
obbligasse. Il Cardinale mettendo tempo in mezzo più 
che poteva, né obbligandosi ^ cosa veruna , né soscri- 
veodola , volendo guadagnar tempo, disse volere an- 
dare a Viterbo; perocché aveva per fermo, cheT eser- 
cito senza &II0 alcuno si dovesse da Montalcino dipar- 
tire. 

Mentre, che queste pratiche andavano attorno , dai 
Franzesi trattenute astutamente , Don Garzia soldava 
di naovo quattro mila fanti Italiani con disegno , la* 
sciando assediato Montalcino con sei mila fanti bene 
e sicuramente accampati col resto dell' esercito, di da- 
re il guasto alle campagne de' Sanesi signoreggiate dai 
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iS53 Frunsesi^ele nao^e geott si rauiuvano nel Corto'» 
ncse • in grmi parte dello Suio àA Duca , dandosi a 
credere , o che questa paura dovesse iadurre i Saoesif 
e i Fraosesi all' accordo , che si proponeva , o vera- 
mente privandogli della ricolta , renderli non dopo 
mollo tempo agevoli per famee per assedio ad esser via- 
ti . A Viterbo, dove finalmente era arrivato il Cardinal 
di Ferrara per conto delF accordo non si veniva a con- 
chiusioue alcuna 5 né quel Cardinale voleva obbligarsi 
a quello, che aveva dichiarato il Papa , anzi metteva 
in campo sempre nuove difficoltai , tutto che con buona 
grazia del Re suo avesse potuto farlo: e perqueslo 
conto mandò in Francia Flamminio da Stabbia Orsino 
a far sicuro il Re , che iu Toscana non gli conveniva 
temere » e a confortarlo a mantener la guerra, la qua- 
le stimava , che fosse vinta • E pareva, che il Re per 
cagione del trattato scopertosi in Siena contro al Duca 
di Firenze fosse molto sdegnalo; e Monsignor di Lan- 
sac ambasciadore Franzese col Papa per commissione 
del suo Re si era doluto di ciò, rimproverando V aver 
d'it<i l'arliglieria , la munizione, le genti , i denari ai 
suoi nimici , e cercato per ogni via di trarlo di Siena, 
e il Papa di queste cose mostrava non curarsi molto , 
benché T ambasciador Cesareo , e Don Francesco di 
Toledo si fossero soscri Ili , e obbligatosi a quella di* 
chiarazione proposta • Onde non si vedeva via come 
air accordo si potesse venire , non volendo i Franxen 
a modo alcuno recarsi ad uscir di Siena , ed ai Sanesi 
mostravano che senza il lor ajuto incontanente sarieno 
preda altrui. La cosa con questa arte si mandò tant^ol- 
tre, che essendo andata la novella certa all' Imperado- 
re, che l'armata del Turco veniva nel mar di Napoli, 
e chiedendo il Cardinal di Seguenza Lnogoleoenie di 
esso in quel Regno a)uto , comandò , che sen»a in* 
dugio alcuno vi fossero rimenate le genti) e benché a 
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quella corte per gli Imperiali d'Italia fosse fatta ope- i5ò3 
ra gagliarda, che almeno vi si lasciassero dimorare, 
quanto bastava solamente a correre guastando il paese, 
non gi^ovò nulla, anzi mandò di nuovo comandamento 
espresso, che ciò senza metter punto di tempo in mezzo 
si eseguisse, soggiugnendo che per non guadagnar Sie- 
na, non voleva perder Napoli. Onde licenziate le gen- 
ti Italiane Don Garzi a con gli Spagnuolie Tedeschi, e con 
la cavalleria, e altra gente venuta di Ik per la più corta è 
più spedita via attraversando lo Stato della Chiesa, quan- 
to più tosto potè se ne tornò a Napoli rimanendo sospésa 
ogni pratica, che si trattava, e ogni disegno guasto, che 
poco più aveva a durare Tassedio. Il Duca fece ritrarre 
la sua artiglieria in Montepulciano, avendolo fatto ni- 
mico al Re gli linperiali, e lasciatigli i Franzesi vicini 
ni mici potenti, e di male animo controgli . Onde per 
conto dello stato suo e della persona gli conveniva 
vivere con sospetto^ di che i Sanesi furono molto lieti , 
e godendo della loro buona fortuna presente, non ai 
avvedevano di incorrere in più dura servitù , e più 
pericolosa dei Franzesi , che non era stata quella, che 
avevano gik sofferta degli Spaguuoli . 
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Cesare Mormile renduto alla pàtria . . . a3i 

Discorsi fatti a Chioggia. .... sSa 

Risoluzione dei Francesi di tentar Siena . . ^33 
Cornelio Bentivogli porta risoluzione al Re dei 

discorsi di Chioggia , . , . .ivi 

L' armata Tiu'chesca abbrucia Reggio • .234 

L' armata Turchesca viene a vista dì Napoli . 23^^ 

Convenzione fatta dal Duca Cosimo con Don 

Diego per la difesa di Siena. . . .ivi 

Sanesi congiurati a liberare la patria dagli Spa- 
guuoli ....... a3Q 

Niccola Conte di Pitigliano si volge a parte Fran- 
cese lasciando l' Imperiale .* ; . .ivi 
n Papa adiratosi con Don Diego . . . 240 
I Sanesi congiurati vengono verso Siena . .241 
Otto, da Montauto mandato dal Duca Cosimo a 
Siena ...... . 24^1 

Gente del Duca inviata inverso Siena . . ivi 
Provvisioni e ordini del Duca Cosimo per difesa 

di Siena . . • ' •. • • «ivi 
I Sanesi di fuori sono alle porte . . . a43 
Otto da Montauto ^i mette alla difesa della piaz- 
za di Siena ...... ^44 

I Sanesi di fuori entrati nella città chiamano il 

popolo a libertà . • . • . . a45 

I Sanesi scacciano di piazza gli Spagnuoli . . a46 

Calisto Cerini mandato da' Sanesi al Duca Cosimo ivi 

Ippolito da Coreggio, e Lione Santi mandati a 

Siena dal Duca Cosimo . . . • 247 



336 

Gli Spagnuol! tono fonati a laaciare S. Domoaico» 

6 Cammollla ^47 

Marcello Agoatiai mandato dal Duca G>aiaio ia 

Siena i48 

Lanaac ambaaciadore di Francia ?tane in Siena . ivi 
Goro da Montebenichi piglia Mootefellonico e 

Turrita a49 

Domenico Galeotti prende Lucignano e la fortesza ivi 
11 Papa conforta il Duca Coaimo a fermare V in- 

cedioda Siena , • • , « si5o 

Accordo fatto dal Duca Coaimo • • aSi 

Don Diego va a Perugia udito il movimento di 

Siena aSa 

Aicanio della Cornia piglia Chiuai . . • a5J 
L* accordo fatto dal Duca co' Saneai diapiaee all' 

Imperadore a54 

L* esercito del Jle di Francia malato ai risolve • a55 
li armata Turchesca surge nel golfo di Napoli • ivi 
n Dori a aouopre Tarmata Turchesca» e fugge • a 56 
I Turchi pigliano aette galee del Doria • • ivi 
Le terre prese si rendono ai Senesi . • «ivi 
Maeatro Ambrogio Nuti ambaaciadore Sanese re* 

sidente in Firenze ^^j 

Lione da Ricasoli ambasciadore del Duca in Siena ivi 
Piombino è consegnato al Duca Cosimo • • aSg 
Otto da Moutauto entra per il Duca iti possesso di 

Piembino ivi 

L'esercito si mette insieme in Baviera • • a6i 
Filippo Langravio liberato di prigione da Besareo ivi 
Condizione dell' accordo fatto da Cesare con Mau* 

ri zio Elettore • • • • • «ivi 
Maurizio si obbliga di andare in ajuto del Ke 

de' Romani .,..#• a6a 
L' esercito del Turco piglia Teroisvar • • ivi 
Sforza Palavisini rimane prigione d^i Turchi • a6*3 
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Aagu«ta ifceve. Cesare a64 

Monsignor di Termes mandato in Siena . . a65 

La fortezza di Siena si disfa ; . • • ivi 

U Cardinal Mignanello mandato dal Papa a Sie 

na per ritornarvi il governo. 

I Saaesi assediano gli Spagnuoli di Orbatello 

II Doria piglia una torre vicina ad Orbatello 
Don Diego ritorna in Spagna eoa poca grazia 

di Cesare ....•• 
Il Marchese Alberto depreda molto paese . 
Cesare entra in Augusta come Signore . • 
Il Duca d* Al va cfipo dell' esercito Cesareo . 
Il Duca di Guisa entra in Mets per difenderla 
11 Re di Francia esce in campagna • 
Mets si fortifica • • • . . 

L' esercito Cesareo si accampa intorno a Mets 270 
Il Marchese Alberto si accorda con Cesare, e vie- 
ne al suo servigio . . . • .ivi 
Alberto rompe un esercito del Duca d' Umala, il 

quale rimane prigione. . . . .171 

11 Cardinal di Ferrara mandato dal Re al gover- 
no di Siena . . . • • • 272 
Trattato scoperto in Napoli • • • .ivi 
Gravezza posta in Firenze sopra le macini e sopra 

le carni . . , . . • . 272 
Difficoltà dell' esercito Cesareo intorno a Mets • 274 
Il Principe di Ferrara , Orazio Farnese, e Piero* 

Strozzi entrati alla difesa di Mets. . • ivi 
Cesare viene al campo . . • • % 27$ 
Alberto visita Cesare . • • • «ivi 

Batteria grandissima data a Mets . • .ivi 
Brisac assedia Vulpiano . . • • * ^77 
Don Pedro Gonzales mandato da Cesare per con- 
sigliere di Don Ferrando • . » • ivi 
Brisac piglia Ceva. . . - • • 278 

Tom. III. 2> 
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Gli Spagnuoli ripigliano GeTa. . • • %y^ 

Don Ferrando \i«tte alla difesa di Valpiano . ivi 
U Fraozesi pigliano por tradimenlo Alba • • 279 
Federigo Savello alla guardia di Valpiano. • 280 

Monsignor di V^andomo piglia Edino, • . a8i 
Cesare leva il suo eaerdio da Meta • • • ivi 

Don Ferrando si ordina per ripigliare Alba . a8a 
DifficoIUy che ebbe Don Ferrando nell* assedio di 

Alba a83 

Don Ferrando ritrae Y esercito dall* assalto di 

Alba a85 

Commissione di Cesare al Viceré di Napoli » che 

muova la guerra ai Sanesi . • • .ivi 

Confederazione fra il Re di Francia e Siena • a86 
n Duca Ottavio rimanda il Tosone . • . 287 

Il Duca Cosimo pregatone da Cesare, non però si 

contenta di muovere guerra ai Sanesi • . 289 
Provvisione per la guerra di Siena . . . i^i 

Don Garzia di Toledo 290 

Aurelio Fregoso soldato Francese mette insieme 

gente per difesa di Siena . . • • a<)i 
Il Duca Cosimo disdice al Re di Francia una taci« 

ta convenzione •••••• 192 

Achille Grassi mandato dal Papa , e Pirro della 

Sassetta dal Duca Cosimo al Viceré per coofor- 

tarlo a convenire . . . • • 392 

Provvisioni e fortificazioni dei Sanesi • . 3(>4 
Arrivo del Viceré a Livorno . • . .ivi 

Ascanio della Cernia Generale della fanteria Ita* 

liana. ....••. 29$ 
Arrivo in Firenze del Viceré .... at)6 
Morte del Viceré . . . . . «ivi 
Cesare elegge per capo della guerra di Siena il 

Duca Cosimo, ma egli non accetta . • 297 
Don Garzia fatto capo della guerra • • .ivi 
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Don Garzi A piglia Astnalunga .... 298 

Lucìgnano perso dagli Imperiali . . «ivi 
L' esercito Imperiale piglia Montefelloiiico e 

Massa • . • * • • • 3oi 
Goiiielio Bentivogli mandato per difesa di Gros* 
scto. . . • • • • .ivi 

Paolo Orsino a guardia di Chiusi . . .ivi 
^Giordano Orsino a guardia di Montalcino. • ivi 
Adriano Baglioni aspetta la forza in Moulic- 
chiello • • • • • . . 3p^ 

Monticchiello si rende a patti . • . . 3o3 
Buonoonvento lasciato dai Francesi . . . 3o4 

Tregiianda si rende a discn*zione . • . ivi 

Giuncarico preso da'Tedesrhi Imperiali . • ivi 
Cornelio Bentivogli rampe alcuni Tedeschi . 3o5 
Positura di Montalcino . . . • .ivi 

L'esercito Imperiale si accampa intorno a Mon- 
talcino ....... ivi 

Toscani più atti agli assalti the »ltre nazioni . 3o6 
Danari tolti in quel della Chiesa ai Francesi e poi 

Fenduti . . • . • . . 307 1 
Cavalli Francesi rotti , e denari lor tolti . • ivi 

Brisac piglia Vercelli . • • . • 3o8 

Don Francesco da Este ripiglia Vercelli . • ivi 

i553. 

Il Duca Cosimo priega il Papa a far siche in To- 
scana si posino l'armi. . • • . 3]o 

Il Papa manda suoi uomini ai Francesi di Mon- 
talcino ...... ivi 

Legati eletti dal Papa per mandare a Cesare, e al 
Re di Francia • . • . • . 3i!i 

Trattato doppio tenuto dal Moretto Calavrese per 
dare Montalcino agli Imperiali • . . 3i3 
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Trattamento avuto in Siena per torla ai Fran- ' 
cesi 3i3 

Mester Giulio Salvi tenta di liberar la patria dai 
Francesi . . ..... ivi 

Duca Cosimo conforta Enea Piccolomini a con- 
correre a liberarsi da' Francesi . . . 3i4 

Giulio, e Ottaviano Salvi decapitati. • . 3i6 

U Cardinal di Seguenza Governatore di Na- 
poli. ...... .ivi 

Olderigo Scotìi ricercato di dar Piacenza ai Fran- 
cesi . .,. • • • ..3iy 

Piero Strozzi mandato di Francia al Duca di Fer- 
rara per accettare denari • ... ivi 

n Principe di Piemonte fatto generale dell' eser> 
cito Cesareo ...... ivi 

Il Papa va a Viterbo per fermare la guerra di 
Siena ...... • 3i9 

Trattamenti avuti a \iterbo fra gli Imperiali e 
Francesi ....... ivi 

L'esercito per commissioni di Cesare si parte del 
Sanese e va al soccorso di Napoli • . • 3ao 
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